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PREDICA XXII 


• IL SACERDOZIO 


Et cum audissent prìncìpes sacerdotum parabolas ejus , 
cognoverunt , quod de ipsis diceret. Matth. ai. 


olendo parlarvi aulla dignità del sacerdozio cristiano, 
e sulle obbligazioni che voi ei avete, io non potrei me- 
glio prender le mosse del sermoneggiar mio , come da 
quelle parole , che Paolo scrisse ai Corinti : Forse in- 

traprendiam noi di lodarci, e raccomandarvi noi medesi-, 
mi P Se non abbiam bisogno di lettere commeiKlatizic 
presso voi , e da voi scritte a favop nostro , perchè voi 
siete la nostra lettera, lettera viva di Gesù Cristo, scritta 
pel nostro ministero non già con terreno inchiostro, ma 
colio spirito del Dio vivente. Egli è al certo di somma 
gloria parlare con tal oonfìdenza , ma tutto qivesto non 
viene da noi , vien da Dio per mezzo di Gesù Gristo , 
poiché ben lontoni dall’ attribuirci alcuna cosa , non ci 
crediamo nemmen capaci di un buon pensiero da noi / 
medesimi , ma tutta la nostra capacità vien da Dio , il 
quale ci ha eletti presso voi a ministri della sua nuova 
alleanza Questo N. quest’ apostolico tratto ehe io usur- 
po per farmi adito all’ argomento propostovi, questo più 
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d’ogn’ altro potrà allontanare da me la taccia, che mai 
volesse alcun darmi di ragionare del sacerdozio , e delle 
obbligazioni, che gli si debbono, per trattar la mia causa. 
Poiché parlando non di me , ultimo fra ì leviti , e nem- 
mcn meritevole dell’ infimo posto che occupo , ma par- 
lando del sacerdozio cristiano , qual timore vi potrebbe 
esser mai di una simile accusai* Forse non «iete voi il 
panegirico più bello della nostra dignità? Non è per noi, 
e pel nostro ministero , che Gesù Cristo gli è scolpito 
nelle vostre menti e nei vostri cuori, si è formato, e per- 
fezionato in voi? Per noi la fede, per noi la grazia , per 
noi la remissione , per noi lo spiritale alimento voi ri- 
cevete; noi consecriamo colle nostre mani i vostri primi 
vagiti , e i vostri ultimi sospiri ; e voi stessi ricorrendo 
a noi, per ricevere la salute, ci ridestate così tratto tratto 
l’ idea della nostra dignità , ce nc formate in pratica il 
piu toccante elogio. Ma N., quest'elogio niente poi ci 
lusinga giaochc per noi non è la nostra dignità , che 
una pesante grandezza da cui ci sentiam opprimere. I 
vostri panegirici sono altrettanti colpi alia nostra negli- 
genza se alcuna fiata ci dimenticassimo mai l'aito rango 
che teniamo nella Chiesa. Quindi niun timore agitar mi 
potrà , che non si conosca a fondo la purezza' delle mie 
intenzioni nel disviluppo di quest' argomento v se niun 
interesse potrà giammai arrecarci il vostro encomio. Cari 
N. care epistole di Dio scritte sul mio cuore dallo Spì- 
rito Santo, io vi confesso mi riempite di tutta la. confi- 
denza pensando che voi medesimi mi somministrate la 
• materia dell'argomento. Perchè ricorrendo al sacerdote 
in tutto ciò che dice i più intimi rapporti con Dio , ve- 
nite) a far da voi stessi l'elogio pratico del sacerdozio 
cristiano. Ma io perchè il vostro elogio sia compito, vo- 
glio aggiugnere. Voi esigendo: dai vostri sacerdoti la san- 
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liì« Jclla vita corrispondente al loro carattere , venite a 
dirne , che grandi non nicn della dignità sono i loro do- 
veri. Dunque io Gonchinderò , c in ragione della dignità 
che voi esaltate , e delia santità che voi esigete da un 
ministro degli altari , grandi sono le vostre obhligaxioni 
verso di lui, giacché egli non subisce questa dignità, non 
ai assoggetta a questi doveri se non per voi. Dunque voi 
laici farete oggi la predica, c noi sacerdoti l’ ascolteremo, 
e Dio voglia che rammentandovi le vostre obbligazioni 
verso di noi , ci risvegliate alla mente con frutto l’ idea 
della nostra dignità , e dei doveri contratti per vm. 

. Sì N.,:avete ragione, grande è la sacerdotale dignità, 
c coai grande che niente le si pareggia, poiché qnantnn- 
que eserciti le .sue funzioni qui in terra, le sue funzioni 
però non partengono alla classe delle terrene, ma dolio 
celestiali incombenze. Ma grande voi pure da noi esigete 
santità di vita , quindi grandissimi sono i doveri , che ci 
aggravano , dovendo un sacerdote , secondo voi , essere 
così puro , che anche collocato fra le beate sfere degli 
angioli', vi possa star con onore. Tj’ intreccio- di questi 
due pcnseiri formerà intcrpollatànienle l’elogio, che voi 
ci farete: elogio, che lungi di gonfiar il nostro amor pro- 
prio , lo umilierà più di quel che vi crediate , servirà a 
voi di sublime ammaestramento a rispettare la nostra di- 
gnità, c a noi di terribil lezione per sostenerne ' come 
conviene il peso, lo dunque per tener dietro alle idee 
che voi mi date, considero la duplice podestà di cui un 
saecvdote c rivestito. Anche i teologi appellano una po- 
destà d’ ordine , 1’ altra podestà delle chiavi. £ quanto 
alla prima, ditemi cos’è un sacerdote? Ei non è> nulla 
meno che un sostituto da Gesù Cristo a continuar in -suo 
luogo il sacrilìzio che ei consumò sulla croce ; anzi un 
rappresentante visibile di lui, che invisibilmente rinnova 
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ogni di per mano del suo sacerdote la grand’ opera della 
redenzione del mondo. Da ciò ne risulta , che se Gesù 
Cristo sacrificando se medesimo esercitò giurisdizione 
sulla sua propria persona , il sacerdote destinato ad im- 
molarlo riceve una specie di autorità su questa persona 
adorabile trasportandosi in lui ogni diritto , che su tal 
rapporto ha Gesù Cristo sovra di se medesimo, per 
quelle parole dette agli apostoli , e ripetute ad ognuno 
de’ sacerdoti nella loro ordinazione : s Fate così anche 
voi in mia memoria Tremendo pensiero capace di sba- 
lordir la mente di un arcangelo, poiché qual mai fra i 
beati spiriti a tanto poter fu innalzato ? Corra in ajuto 
nostro la fede , che la ragion si smarrisce. Yicarii di 
Gesù Cristo in quell’ atto per non dire alcuna cosa di 
più , giacché in quell’ atto egli a noi si assoggetta , e 
prestaci sui santi altari esattissima ubbidienza. Ministri 
del più grande fra i miracoli, miracolo di cui egli me- 
desimo è r autore c il soggetto: pronunzialo appena quella 
parola : s Quest’ è il mio corpo ; e la Divina Maestà 
umiliandosi , c nascondendo il santuario^ della sua glo- 
ria, se ne sta realmente sotto i sacri simboli. Poiché que- 
sta parola trasmuta le nostre offerte , e siccome qucl- 
r altra che disse : — Crescete e moltiplicate , e riempite 
la terra tir ; detta una sol volta, ha in ogni tempo il suo 
valore donandole nuove propagini : così questa detta da 
Cristo, e comandata a noi da ripetersi, ei rinnova fralle 
mani 6no alla consumazione de’ tempi il prodigio del 
Cenacolo , e la pietosa scena del Calvario. Potrem noi 
immaginarsi tanta elevazione per parte dell’ uomo di po- 
ter comandare , se mi è lecita tal espressione, di poter 
comandare in virtù di questa parola al Re dei re>* Io 
so che ubbidiva alla Vergine Santa, e il vangelo me ne 
rende con ogni diligenza informato. Grande in vero l’ ab- 
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bassaniento eli un Dio prestar osseejuio a una creatura ; 
se non che N. io ripenso, che quella era finalinnntc sua 
Madre, e sembrava natura accordasse un tal diritto, o' 
privilegio. Ma un sacerdote qual altro titolo ha egli mai 
rispetto al suo Dio, che non sia titolo di dipendenza, 
di schiavitù? Eppure alla voce di questo schiavo, Dio 
gli si pon traile mani. Oh la venerabile dignità che è la 
vostra , 0 sacerdoti , giacché in queste vostre mani il 
Verbo di Dio come nel scn della Vergine, gli è come 
ogni giorno conceputo, e di nuovo s’ incarna! Spressione, 
c figura accesissima, che scoppiò dall’ infiammato cuore 
di Agostino, ma non mcn reale e soda; giacché se una 
parola lo trasse dal scn della Vergine , una parola lo trae 
nelle mani del sacerdote per un’azion niente meno effi- 
ciente, poderosa, e infallibile. E che, N. , forse stupite, 
che il sacerdote sembri in qualche modo comandare al 
Re dei re nel sacrifizio santo? Sentite un pensiero, che 
è dell* Apostolo, e pensate a un rito, che a noi ingiunge 
la Chiesa, pensiero, rito che, vi confesso, non mi si 
volge mai per la mente , senza sentirmi agghiacciate le 
vene da religioso spavento. Dice l’ Apostolo che senza 
dubbio, chi è minore dev’essere dal maggiore benedetto, 
e perciò noi bencdiciam voi, e presenti i sommi Pastori, 
ci asteniamo dal benedirvi, perchè i Sine ulla contradi- 
iione, qitocl minus est a majorc benedicilur. Ma badaste 
mai , che quando abblam noi consacrato , e giacente 
slassi sull’ara il veto corpo di Gesù, Cristo, noi Io be' 
nediciam più fiate? Che vuol dir mai questo? Che vuol 
dire? Non la vedete la vittima volontaria, che in atto di 
umile suggezione si mette avanti a noi sacerdoti , e ci 
dona tal giurisdizioue , che ci costituisce in certa guisa' 
a lei superiori, onde vuo’csserc da noi benedetta?. . . 0!i 
cieli! stordisco ogni volta, che dopo quell’ atto non mi 
J'OL. II. 1* ' 
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si sia dal terror disciolta la destra ; poiché allora il para- 
diso istesso stordisce vedendo quel Dio a cui egli osa 
appena d' indirizzare uii guardo , e un riverente sospiro 
amoroso, quel Dio che apre la man doviziosa, e sparge 
di benedizioni 1’ universo , benedetto per le mani di un 
uomo. Qualunque sia N. il mistero di questo rito , egli 
è grande, c fa concepire della dignità sacerdotale un idea, 
che sorpassa ogni inimagin creata. Un’idea per cui ella 
ha formato sempre 1* oggetto della venerazione del popol 
cristiano. Un’ idea, che ha fatto perder il coraggio ai santi, 
e per cui Antonio il grande, il taumaturgo dell’Egitto, 
r oraeoi de’ vescovi e de’ Cesari, lo spavento del demonj, 
mai la volle ricevere, e Francesco il serafico contentossi 
di baciare le vestigia impresse sul suolo da’ pie’ sacerdo- 
tali. Dignità che da ninno in terra conosce il suo princi- 
pio, per cui non ha luogo, che la consacrazione, e l’im» 
pression di un carattere , onde va ad essere eterna , né 
alcuna fooca creata in terra o in cielo può mai cancel- 
larla. Tu es sacerdos in ceternum. 

Fin qui abbiam udito una parte del panegirico , cui 
la vostra fede offerisce alla nostra dignità , ma adesso 
dovete compire il vostro elogio. Dovete anche confessare 
le obbligazioni che avete con noi, perchè siamo i vostri 
sacerdoti. Credete forse N. che questa confession vo- 
stra ci lusinghi ? No ci mortifica , ci ferisce , e quasi 
ci fate cader disvenuti a’ pié vostri col rammentarcela. 
Infatti noi entrammo in questa santa carriera, o chiamati 
da Dio , o di nostro capriccio. Comunque eia , siccome 
colla penitenza noi riparar possiamo il difetto della vo- 
cazione, d’altronde niente si ferma perciò l’efficaccia 
del nostro ministero , e questo gli è tutto per voi , così 
da questo punto cominciano le vostre obbligazioni; poi- 
ché, uditemi cari fratelli, fu detto da san Giovanni Gri- 
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sostomo , che quegli solo era degno del sacerdozio, che 
era stato consecrato per forza, ma io non voglio applicar ^ 

la massima, perchè conoscendo alcun poco i l>isogni dei 
nostri tempi non so quai fossero quei d’ allora , e con 
quale spirito abbiasi parlato il santo. Comunque sia però 
gli è< certo , che un uomo assoggettandosi alla dignità 
sacerdotale s’ impegna a vivere una vita immacolata , e 
noi accettando l’imposizion delle mani del vescovo, siamo 
o dobbiam essere penetrati dai sentimenti, che suggerisce 
Agostino nella sua lettera agli cremiti, rr Dio , scrive il 
santo Dottore, Dio per vincer l’ostacolo, che l’impurità 
della nostra natura formava all’ incarnazione del suo fi- 
gliuolo , trascelse prima di tutti i secoli una donna , o 
piuttosto un miracolo di purità, e la preservò da ogni col- 
pa, e le versò ogni grazia in seno. Eppur la Chiesa dice, 
che il Yerbo non inorridì di chiudersi in qnel sen bea- 
to z:. Ma N. non è forse lo stesso quel Dio , che noi 
portiamo traile mani ? E perchè dunque non fa con noi 
lo stesso miracolo? Questo è ciò che forma il nostro 
spavento , egli noi fa per lasciare a noi il pensiero , e il 
debito, perchè ci affatichiamo incessantemente a conse- 
guire la santità del nostro ministero. Ma sapete, che que- 
sto tratto farebbe tremar un angiolo, perchè quanta pu- 
rità e religione si richiede mai da un sacerdote, quando 
chiama lo Spirito Santo, e celebra il sacrifizio tremendo, 
e maneggia il Re del mondo ! Quai conviene sian quelle 
mani che dividono l’ immacolato Agnello ! Più pure del 
sole. Quali le labbra , che di spiritai fuoco per le sante 
parole si riempiono! la lingua, che del tremendo sangue 
rosseggia! Più monda dell’argento. Quale quell’anima, 
ohe all’ anima di Gesù Cristo dev'essere conglutinata! 

Più pura dell’ oro, più lucida de! diamante, più infocata 
di un serafino. Gli è vero , che Dio perdonerà anche le 
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nostre negligenze, calcolerà la fralezza della nostra na* 
tura, ma quel vedersi in prospetto una meta che non ha 
confine , non è forse un oggetto di terrore continuo per 
chi ha fede? Voi stessi che pur siete cristiani come noi, 
partecipi degli stessi sacramenti , e con tanti vincoli di 
meno , vi lagnate pure , ehe diffìcile è serbar l’ anima 
pura da ogni macchia, così predominanti sono le passio- 
ni , COSI le occasioni fatali , c molte volte la veduta delle 
vostre infedeltà , di cui non vi par di sentirne il dovuto 
rammarico, vi trattiene dai santi misteri. Che fìa dunque 
di un povero sacerdote , che investito per voi di un ca- 
rattere per cui, se gravissimo motivo noi trattenga, deve 
ogni giorno sacrificare per voi , gli è tenuto a tanta pu- 
rità con una natura , che è la stessa che la vostra , sog- 
getta alle stesse , e forse a maggiori tentazioni delle vo- 
stre , esposto a dei pericoli niente mcn imponenti dei 
vostri , perchè obbligato senza altro a sanar le piaghe 
de* peccatori, senza contrarne, com'è sì facile, infezione? 
Che fia di lui? Vi sentireste voi di esporvi a tal rischio, 
di obbligarvi a tanto peso ? Vi sentireste? Quanto adun- 
que dovete essere riconoscenti verso chi per voi se ne 
ouricò! E che? direste forse che non tutti i sacerdoti so- 
no animati da questi sentimenti? Che alcuno separar po- 
trebbe dall'onor della dignità il peso, che vi è annesso, 
e attendere a ciò che alletta, e trascurar ciò che obbliga 
alla incessante riforma dei proprj costumi? Su questo io 
non saprei che rlspondenù , se non che , non ardirò di 
giudicare, chi Gesù Cristo ha costituito a mio g', dice, 
nè oserò di ferir cogli strali velenosi della mia lingua le 
pupille di Dio, perchè poi temo anche, che le mie frec- 
ce s’ abbiano a rivoltare contro di me. Ma se mai ve 
n' avesse alcun di tal fatta. Ah ! N. uniamei a piangere 
amaramente su quell’ infelice , c a confessargli le nostre ' 
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obbligazioni , poiché , o egli esercita il santo ministero , 
o no. In ogni caso egli è doppiamente, e tremendamente 
punito, e da Dio, c dagli uomini. £ tutto perchè? perchè 
è sacardote. Esercita egli il santo ministero ? Mangia in 
mezzo a una vita non sacerdotale il pane degli angioli? 
Ab miei fedeli ! Quel cibo è per noi cibo di vita ; c per 
lui ?.. . per lui un veleno , che l' anima gli strazia , o 
l'uccide. Yoi adorate l’ostia, che resta frallc sue mani. 
Se siete in grazia dite : Ecco il pegno della futura mia 
felicità. Se in peccato : ecco il caro autore della grazia, 
che chieggo per convertirmi. Ed egli da quell’ostia istessa 
sentesi ripiombai: sul cuore mille rimproveri : s: Maladet- 
to, che fai 1’ opera di Dio malamente. Giuda così mi tra* 
disci ? Meglio , che non fossi tu nato. Infelice ! meglio 
starebbe a te un macigno al collo e gettarti in mare, 
che accrescer con tanto eccesso i delitti tuoi, Sì , man- 
gia ,' bevi scellerato , ma bevi- e mangia il tuo giudizio , 
c coi mjo sangue soscrivi la tua condanna Yoi dalla 
santa azione , che egli compie ne ritraete sensi di com- 
punzione edi tenerezza; ed egli s'indura; poiché se ogni 
■ nausea è cattiva , quella del pane c mortale, ed egli è 
nauseato del pane degli angioli, e privo di ogni appetito 
di giustizia. Yoi mirate il santo calice e dite: = Ecco la 
remissione dei miei peccati :=; ed egli r;; Ecco la mia sen- 
tenza —.Yoi vi accostate chiedendogli il sacro corpo del 
Salvatore, ed egli ve lo deve porgere costretto dai suo 
ministero. Apre il tabernacolo: voi gettate un sospiro di 
gioja ; ei di spavento: voi ricevete 1' autor della vita , ed 
egli daiidovelo cornette un delitto , non perchè lo dà a 
voi, ma perchè gli è indegno di darvelo, e il suo pec- 
cato niente vi danneggia, ma voi pel suo peccato indi- 
rettamante , e materialmente avete la grazia. Sicché per 
fatalità, dirò così di ministero, ci diventa tanto più cat- 
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tiro, quanto voi diventate migliori. £ che? Non vi accor- 
gete forse N. tali essere i terribili sentimenti da cui Bea- 
tesi agitato il cuor di un malvagio sacerdote , che colia 
coscienza impura esercita le funzioni della sua dignità? 
Arguitelo dall’indecenza, dalla precipitazione, dalla irre- 
ligiosità, dalla indevozionc con cui le compie; come non 
vede il momento di partir dall’ altare, dì strapparsi di 
dosso qne’ pesanti simboli , che lo angustiano invece di 
consolarlo. £h ! mal si occupa in un ministero per cni 
dopo quindici minuti di soggezione si è guadagnato Tin-. 
ferno. Quanto dunque dobbiatn esser tenuti anche ai 
sacerdoti cattivi, se mai ve ne fossero, giacché ci aprono 
il cielo con quella chiave istessa colla quale lo chiudono 
a se medeaimL Adunque compiangere la loro sorte, im- 
plorare eoi nostri gemiti il loro ravvedimento, e in certa 
maniera 'essere più obbligati ad essi, che giovano a tanto 
loro boato, ebe ai. buoni, i quali finalmente promovendo 
la^nbstro salute aumentano le loro corone. Eppure voi 
sapete che non v’ ha cosa tanto generale , come la man- 
canza di questa misericordia. Terribile circostanza, che 
accrescendo al .sacerdote i motivi d’essere buono, ac-> 
cresce la sua reità se non è tale, e più fortemente impe- 
gna verso di lui il vostro riconoscimento. Oh Dio! ha 
peccato un sacerdote. Costantini accorrete a coprirlo colle 
vostre clamidi; si estinguano le lucerne del santuario; gli 
altari ai coprano di cilizio; i pontefici depongau le mitre; 
s’ aspergano di cenere, piangano sull’ infelice esito delle 
loro ordinaziuni , sulla inutilità dei lunghi premessi di- 
giuni. SI chiudan le porle dal santuario, delle case, delle 
città , affinchè il suo delitto non si risappia , perchè i 
pusilli non pcriscan di scandalo , perchè gli empi non 
esultino di piacer barbaro. Oh Dio; qualche gran castigo 
V, ci preparate, se pcrmcllefc che cada un sacerdote! Come 
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sarà sanato il popolo se si infermano i medici? Se il salc 
s’ infatua, con chi verrà egli condito? Ognun raccapricci, 
che un eletto di Dio, uno a cui egli dà in consegna il 
suo iìiglio, peccò. Ognun taccia . . . Ma che dico N. ? 
Anzi tutto al rovescio. Appunto perchè è un sacerdote 
lo si racconta a chi noi ruo’ sapere , si spalanca ogni 
porta , si mette in prospetto il suo fallo, lo si colora, lo 
si accresce, e in tal caso prcndon corpo anche le ombre, 
e si producono in mezzo poi anche le cose che sono , e 
quelle che non sono. E qui voi vedete com’ è punito an- 
che dagli uomini, e qual nuova sorgente di mali, anche 
suo malgrado innonda il suo povero cuore: Poiché sic- 
come ogni uomo ascritto al sacerdozio di Cristo , gli è 
giusta la frase del vangelo , come una città posta sulla 
cima dei monti , che vedesi da ogni lato , una fiaccola 
accesa nella sua ordinazione per illuminare la chiesa, 
questi titoli speciosi , che non son poi altro che titoli , 
tanto lungi sono di abbagliar gli occhi altrui, perchè non ^ 
vedano i suoi mancamenti , che anzi non essendo da lui 
sostenuti l’ abbassano nella stima comune , quanto lo 
dovrebbono esaltare. Giacche la sua condotta , prende 
come un aria di pubblicità, quindi i suoi falli non sono 
quasi mai mediocri, perchè accompagnati dallo scandalo. 
Che se le ingiurie a lui fatte sono più gravi, e di specie 
particolare , così i peccati suoi contraggono dal suo ca- 
rattere una personale indegnità. D’altronde qual situa- 
zion durissima è mai quella d’ un povero sacerdote in- 
fedele ai suoi doveri, star sempre nell’ atroce rimorso di 
permettersi cose, che egli sa accordare forse alle persone 
di mondo, e a lui non può ignorare, che non siano proi- 
bite? Certe licenze, che in una persona secolare non 
saran forse da calcolarsi tanto , in lui , anche secondo il 
giudizio del mondo istesso , sono delitti , e vive così in 
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una duplice angoscia di non piacere, ne agli uomini uè 
a Dio. 

> 

Che ac poi apertamente abbia rinunziato al santo mi- 
nistero, conduca una vita lontana da ogni forma e disci- 
plina ecclesiastica. Oh infelice ! egli ha l’ inferno, anche 
su questa terra. Che rabbiosi rimorsi ne lo straziano mai! 
La memoria degli anni primi del suo sacerdozio , del 
primo fervore; il peso della incancellabile dignità . , . . 
Ahi oggetti ferali !... Quante volte guardandosi le mani. 
Eh! va dicendo , queste mani . . . . queste mani .... una 
volta grondavano del sangue di Gesù Cristo ogni matti- 
na ; adesso .... Quante volte afferrandosi pei crini,,. . . 
Eh ! questi crini cran recisi una volta nella gloriosa for- 
ma di quel serto spinoso , che il mio Dio portò , ma 
adesso .... Quante volte sentendosi più di spesso pal- 
pitare il core . . . Ah! questo cuore ripete, questo cuore 
era una volta il trono di Gesù Cristo, su cui veniva ogpi 
di’ad assidersi. Sì, N. tali sarebbero i oontiniii richiami, 
ohe avrebbe al core un infeliee sacerdote di tal fatta , se 
fosse possibile che esistesse. E poi? E poi per non ban- 
donar le tracce delle prime proposizioni , la nccpssai^a e 
Indeclinabile persuasione di vivere anche in faccia al 
mondo una vita da scellerato , c di dover incontrar una 
morte infame, perchè o impenitente, o con una penitenza 
d'agonia, e che da nessuno è creduta. Sì, N. , anche in 
faccia al mondo ; perchè , credetelo, il mondo per quan- 
tunque profano non giudica altrimenti dal tribunale del- 
la Chiesa , anzi con più rigore, perchè manca di carità. 

Quindi egli abborre un uomo , che tradisce il suo 
ministero , perchè ei fa un argomento di cui intendono 
la forza anche le persone più rozze. O voi sacerdote , 
quando esercitavate le vostre funzioni credevate i misteri 
di cui eravate il ministro, o nò? Se li credevate, dunque 
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imponete adesso dandoci a credere colla Tostra condotta 
di non arerll creduti mai. Se no : dunque imponerate 
allora. In ogni caso applicateci la conseguenza. Così è 
N. , e chi sa dirmi come il mondo punisca un Sacerdote 
indegno, e a quali acrilimenti lo condanni? Siccome, 
può ben egli tracisarsi sotto mille forme, sente sempre 
di quel balsamo , che lo consacrò , quindi ha egli un 
colai segno in faccia per cui ognun lo conosce, e perchè 
il mondo si prenda il piacer barbaro di ridurre sotto il 
più vergognoso suo giogo un indegno, che ha scosso da 
sè il nobil giogo di Cristo. Quella fronte destinata a 
rasserenarsi per la consolazione delle meditate scritture, 
è costretta a rannuvolarsi su di atudj incompetenti , *d. 
calcoli economici c attenzioni le più minute, cui gii stessi 
mondani sdegnano applicarsi. Quelle labbra, che hanno 
ricusato di profferire il testamento di Gesù Cristo e di 
baciare gli altari suoi ,. sono condannate dal mondo alle 
più stucchevoli scurrilità, a tener banda agli oziosi, e a 
baciar per adulazione mani non sacerdotali. £ quelle 
mani , ohe ricusarono di trattar sull’ altare il Santo dei 
santi , costrette sono ad impiegarsi nei più vili uffìz) del 
cortigianismo , e forse della servitù. Così va. Egli si è 
strappato di dosso la onorata stola dell' Agnello, e il de- 
monio gii ha imposto le sue catene, e quelle del mondo. 
Che se il mondo a tanto d’ignominia noi tragga, se una 
banda di dissoluti io ammettano alle loro amicizie ,,.ei 
non può non conoscere, che lo fanno por trarre da’ suoi 
disordini una pretesa giustificazione nei loro. £ qui N. 
il male cresco così a dismisura per la sua, povera anima, 
che io non posso pensarvi senza dolor vivissimo, e dispero 
di potervi dire quel, che ho pensato. Poiché allora i di- 
sordini suoi fanno autorità ai vizj, e servono di pretesto 
alla licenziosità de* costumi , e di fatale conforto alle sa- 
rei. 11 . a 
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lutar! agitazioni, che seco porta l’ empietà. Se alcun non 
ardisca manifestar l’ ignominia del suo vivere , getta 
maschera quando vede che 1’ ha gettata alcuno dei san- 
tuario. Un dissoluto conchiudo facilmente di poter far 
quello , che fa un sacerdote. Quindi che terribile so- 
praccarico al cuore , non poter ignorare che per lui si 
commettono tanti peccati di più. Dover confessarsi suo 
malgrado il discredito del santuario , 1’ avvilimento della 
sacerdotal dignità, il vitupero della religione , la fonia 
perenne del pianto della, Chiesa , l’ affanno pcpcrtuo del 
yescoTO , che 1’ ordinò, e che trema di dover render 
conto a Dio della di lui elezione , il gemilo dei buoni , 
il disprezzo degli empi,. la desolazion dell’opera di Dio. 
Se tutti questi oggetti , ed altrettali , che dir potrei y se 
il mio discorso fosse diretto ai sacerdoti , dai quali piut- 
tosto, buoni 0 cattivi ohe sieno , devo apprendere i mici 
doveri, anzi che insegnarli loro , e ai di cui piè mi pro- 
stro, c li bacio, e li irrigo del mio pianto, pregandoli 
a credere che ho parlato così , perchè si veda che la 
parola di Dio non risparmia chicchessia , d’ altronde so 
che il mio parlare non offendo alcuno, perchè non' pos- 
son esser tali com’io li descrìssi; se questi oggetti adun- 
que non possono non esacerbar 1’ anima di un sacerdote, 
e tremendamente lo puniscono , sono del pari altrettante 
obbligazioni, che voi gli avete; giacché non è egli vìtti- 
ma di tanto strazio, se non a cagione di quel carattere, 
che porta per voi , e a costo della sua coscienza , della 
sua pace, della sua anima, del suo onore, del suo para- 
diso, si è obbligato al vostro servizio , dedicandosi a 
quel di Dio. E molto più se riflettere vogliate a quella 
che noi appelliamo autorità delle chiari , per cui , so 
cresce la sua ^dignità , crescono del pari i doveri suoi, e 
creacon le vostre obbligazioni. 
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r E a forniBETene pratica idea , intmaginatevi meco ( o 
forse Don potrebbe esser cosi lontano dal verificarsi ) an 
tale divisaniento. S’infermi d'improvviso un grande del- 
la terra , cui jiulla mancato abbia mai di ciò, clic rende 
in. questa vita l’uomo ini idialiilc , temuto, ed altero. 
Il male s’ avanzi, ed ei già sen corra a gran passi al* 
r eternità. I medici, lo abbandonano ; le ricchezze gli 
sono inutili. Congiunti, amici, onori, tutte cose .eh’ ei 
più non cerca , clic giovar non gli possono.' Corrono i 
servi affannosi fuori del torreggiarne palagio , c se ’l son 
ben, essi, che cerchino. 1 loro occhi irrequieti s’ aggira- 
no, nè fissansi , finché non siansi abbattuti in un povero 
sacerdote, che è il primo, che vien loro alle mani , an- 
noso, squallido, curvo, cui momenti prima degnati non 
si sarebbon pur di mirare,. se non per ischerzo. Gli si 
affullan d’ intorno s. Signore si affretti , dia moto, alla 
sua carità pel poslro padrone, che sta spirando =. Entra 
l’ùmile sacerdote in quel palagio, di cui altra fiata ap- 
pena arrischiato sarebbesi di guardarne passando la dure 
porte,, una truppa di, domestici gli esce incontro, gli ai 
sfilan in ordine i famigliari, la moglie, i figli bagnan le 
fue mani di lacrime, sicché in mezzo agli inchini, e al- 
rosse<|uioso alzarglisi delle dorate portiere, permettendo 
aneli’ esso, che si onori in lui quel Gesù Cristo, della 
di cui dignità sparge, ovunque i raggi, gli é ialrodotto 
in una camera, e sopra un letto d’ argento. vede steso 
un uomo agonizzante, c che gettando un sospiro in lui 
fissa immobili le pupille, e sembra quasi dirgli r=r. Voi 
solo calmar potete quest’ angoscioso mio. petto. Io sono 
ormai al tribunale di un, Dio, cui mi rincresce d’ over 
offeso: improvvisa è la chiamata, alzate-voi quella roano, 
c liberatemi , dall’ inferno , e rendete, tranquille i le mie 
agonie :=:. Ei non dice tanto no, ma,lo dicono gli oochi 
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suoi , c le freddò lacrime da cui sono aspersi. Dìo solo 
veracemente grande , come sapete in certi momenti an- 
nientare sotto degli occhi nostri il mondo prima ancor, 
r* che’l perdiamo '. Che giova all’ uomo 1’ universo intero,' 

se egli abbisogna non d’altro, che della mano d’;na:sa*; 
cerdote'per morire senza spavento i* E qual i meraviglia 
uditori? Siccome nient’ altro rende terribil la morte fuor- 
ché la coscienza delle commesse colpe , così nient’ altra 
può svestirla de’ terrori suoi j se non una mano , che 
possa rimetterle. Questa è quella mano a cui fu .detto 
dal Salvatore : := Ciò che tu legherai sulla terra , sarà 
legato in cielo , e sarà in ciclo disciolto , ciò ohe tu suN 
la terra sciorrai Con ciò questa mano fu investita di 
una podestà , che stendesi su tutto il corpo mistico di 
Gesù Cristo, podestà, cui nemmen 1’ abisso può torre, 
cui limita 0 rattien solo quella Chiesa per cui Gesù 
Cristo la conferisce; e questa è quella, che noi appel- 
liamo podestà delle chiavi. Pbdestà che è in conseguenza 
la sua medesima , e per cui egli , a differenza di chi non 
ha'chc un' poter limitato, ne la comunica che con gran 
riserbo , ei dissi , nel suo poter immenso , senza timor 
di diminuzione a se stesso , la comunica tutta' quanta a 
chi gli piaccia z::. In virtù adunque di questo potere, 
dico Giovanni Crisostomo , il servo è costituito giudice 
sulla terra , e il padrone in oielo ratifica le sentenze da 
liil pronunziate c. Quindi il del ricevo dalia terra la 
norma del suo giudicare, e’I giudizio del sacerdote , al 
dir di’GipriSno, gli è come l’anticipato giudizio di Gvt- 
■to i se dir non si voglia in questo sol differente, che 
r ttno cancella il peccato , conferisce la grazia , o cangia 
i peccatori in santi, perchè giudizio di misericordia, ciò 
che non farà l’ altro' ultimato in persona da Cristo , per- 
chè giudizio di pura giustizia. Voi ben vedete N. come 
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qui risiiti la sacerdotale dignità. II. sacerdote è oq dele- 
gato dii Dio, e se posso dirlo, un plenipotenziario, per 
condiiudere I questa gran pace tra Dio oEfeso, e 1' uom 
peccatore. Dio gli dice, qualunque rolla gli si presenti 
a^ piedi! uo' penitente Costui ha- oltraggiato la lesa 
maestà mia.. Io potrei giudicarlo sul punto , e un cenno 
sol Io trarrebbe al mio trono. Ma no: lo dono a te. 
Fanne quel ohe tu credi. Io per quantunque nimico, ad 
amico l’arrò se tu Io dichiarerai tale ; e quale amico mi 
scorderò d'ogni cosa, gli aprirò le mie viscere, mi darò 
tutto nelle sue mani, purché tu conosca, che gli dispiac- 
cia d’ avermi offeso ; tu hai pieno potere per parte mia ; 
se gli ]>erdoni io pur gli perdono : se tu alzi la mano , 
io comando agli angioli , che gii dischindano il regno. 
Miei fedeli sono pur questi dommi della nostra religione! 
Qui non v’ ha nulla di esagerato. Io non ho fatto che 
ripetere le parole di Cristo. Quanta è dunque ,la dignità 
(li ' un uomo , ohe ha in pugno il prezzo della vostra 
redenzione,. che può rendervi la nuziale stola senza di 
cstt non':SÌ entra .al convito eterno, oho ha le chiavi del- 
ia imagion beata, e colla sua autorità v* introduce in 
essa , o vi guida , e vi accompagna fino al scn istQSso di 
Dio. Si; grande e da non potersi spiegare è questa ' 
dignità , ed io vi confesso , che se alcuna fiata veder mi 
tocchi un sacerdote alzare la raano per 1’ assoluzione 
delle colpe,: mi sfuggono dallé labbra le spressiooi del 
'Vangelo , sentendomi tumultuare d’ intorno all’ anima una • 
iarba d’.afletti , e quasi mi sfuggono le spressioni degli 
abitanti di Gerosolima, quando vider in quell’ atto il db 
Win Salvatore : =; Chi è costui, -che cosi procede se , nou 
è Dio? Un uomo non può esser mai ta. Ma- qual sarebbe 
poi lo stupore, se veder si potessero i bel prodigi, ohe 
«gli opera ha quell’atto' nell’ anime ravvedute? Nere come 
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^ etiopi, come demoni , addivengono candide come gli an- 
gioli. Piagate come i lebbrosi , la sua mano le fa monde 
come l’argento. Tenebrose come 1’ abisso, le fa lucenti 
al pari del paradiso. Languide le rinforza, inferme le 
risana, morte le risuscita. A quel punto a quell’atto ci, 
raddoppia in ciclo la festa , c intupna un inno , cui prò- 
seguon giubvi gli angioli di Dio al suon delle cetre più 
àrmoniebe, ai di cui canto scende su d’esse 1’ eterno 
spirito, e le consacra a’ suoi tempj , e’I Padre, c l’uni- 
genito Figlio fanno con lui j'iaccvol dimora. Dolcissimi 
sensi , clic risvegliati dalla fede hanno fatto balzar del 
gaudio il cuore ai santi ministri di questo sacramento ; 
ma nel tempo islesso , sensi terrìbili, che se esaltano 
oltre ogni uman pensiero la dignità di un sacerdote , 
esigono da lui tanto studio di santità, clic io non saprei 
da qual dei due debba sentirsi più compreso, se dall’ al- 
tezza del posto, 0 dalla gravezza de’ doveri, clic il posto 
gli impone, e tutto per voi, e perciò dee dar moto alla 
sincera vostra gratitudine per lui. Infatti per voi intro- 
mettendosi egli in una riconciliazione cosi santa , deve , 
giusta la frase delio Spirito Santo , prima mostrarsi a 
Dio (\nito per la grazia , a lui accetto per la santità del- 
la vita', e poi comparirgli innanzi qual pacificatore, e 
riconcìliator del suo popolo. Poiebe qual bisogna che 
sia colui, dice il Crisostomo, il quale è di tutta una 
città, ma che dico di una città, di tutto il mondo ricon-. 
cillatorc, c che usa dell’ autorità di Dio onde renderlo 
misericordioso ai peccati di tutti i viventi? Io credo che 
per un sì gran potere non sia degna abbastanza la san- 
tità di Mose , ne quella di Elia. Infatti egli ha come la 
cura di tutto il mondo ed è il giudice di jtutti per un 
posto tanto più riguardevole dei giudici della tcrra,quant’è 
più nobile il tribunale su cui siede il sovrano , che rap- 
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presenta, il castigo, o il premio, che dispensa. Gonvien 
dunque che egli in tutte le cose superi tanto quelli , 
che sono a lui sottomessi , quanto deve il giudice supe- 
rare i giudicati; altrimenti con qual fronte potrehb’ egli 
ingerirsi in tanto ministero, e versar sull’ anime i meriti 
c’I sangue di un Dio? Gli è vero, è indipendente dalla 
di lui nequizia o bontà , l’ efficacia del sacramento, nè 
egli può distrugger l’opra di Dio; ma gli è però gran 
danno per lui, se non sia qual deve essere. Il fuoco non 
perde la sua energia , ma brucia le mani , che incauta- 
mente se lo maneggiano. Quindi , o egli si affatica a vi- 
vere secondo la sua vocazione , ò no ; in ogni caso egli 
ha un peso terribile , che 1’ opprime , e voi non potete 
esternargli abbastanza le vostre obbligazioni. Poiché , se 
supponiamo il primo; che agitazione continua, dover 
esercitare qui sulla terra , uomo com’ c , il giudizio di 
Dio? Che pressante dovere di studiar assiduamente le 
regole'della moral cristiana, i canoni, le prescrizioni 
della Chiesa , le sentenze dei santi , le ordinazioni dei 
pastori e de’ sinodi , per saper disocrncrc tra lepra , e 
lepra , e ammonir ciascuno con differente esortazione , e 
alle diverse malattie dello spirito diversi rimedj appli- 
care? Che timor continuo, o di assolvere un impeniten- 
te, o di rimandar un contrito; che pena dover talvolta 
mostrarsi severo, quando vorrebb’ essere indulgente; ve- 
dersi più fiate tradito da genti simulatrici ed infinto ; 
dover divorar delle noje con tanta pacatezza ; sentir del- 
le ripulse con tanta longanimità ; temer sempre di pec- 
care, 0 per truppa severità, o per troppa indulgenza; 
stancarsi ad istruire, a riprendere, ad esortare, a consi- 
gliare tante volte senza profitto; veder forse compromessa 
la pace della sua coscienza dopo tante fatiche ; dover ac- 
cusarsi dei peccati altrui , e forse forse per la barbara 
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indiscretezza di certe anime torbide, veder compromesso, 
se fosse possibile, il suo onore, addi ventando poi il sog< 
getto delle conversazioni degli oziosi e dei superbi ori*, 
stiani, che si ergon in giudici, e. lo condannano, quanda 
egli non ascolta, ed anche scollando non potrebbe dtfen»' 
dersi , perchè non si ammettono , nè possono essere am», 
messe che le deposizioni della parte, che si presume rea, 
che si suppone sempre avervi maggior interesse, per farsi 
lecito di aggravare , di esagerare , d’ imporre , e anco 
d’inventare. E quand’anche nulla gli accadesse di que* 
sto, qual’ altro rammarico per lui (e qui lasciato vi dica 
quel che tante volte avvenne a me, che ve’! dica a oon- 
fusinn mia e ad edificazione vostra), qual- rammarico 
per luì sentir delle persone laiche, che non solo lo sgua» 
gliano, ma lo superano in fervore, in divozione, in pietà? 
Padri di famiglia, che sono esempi di cristianesimo; don» 
zellc, che sono angioli ; uomini in mezzo cl secolo, nei 
quali dopo i settanta, gli ottanta anni riandando tuttala 
lor vita indietro , appena appena si trova materia^di' as- 
soluzione. E qualor pure gli avvenga di accogliere un 
qualche peccatore ... che confusione nel veder quelle 
lagrime , nell’ ascoltar que’ sospiri !... Ah ! qualche volta 
l’ho detto tra me, trovandomi in tali incontri: c Cristia- 
ni se voi adesso vedeste il mio cuore com’ egli sta , voi 
capireste quanto sia il peso di questa dignità tremenda^ 
Che se fosse mai alcun di quelli , che voi chiamate 
sacerdoti dimentichi dei loro doveri. Oh Dio ! non ardi- 
rei di dipingervi lo stato suo infelice, se non fossi più 
che sicuro che non vi può essere, e se del pari non fossa 
per farvi comprendere quanto crecosno, anche in tal caso, 
le vostre obbligazioni con lui. Poiché anche qui egli soffre 
un duplice castigo; e tutto perché? Perchè sacerdote. 
Priino per parte di Dio. E qual pena credete voi abbia 
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egli serbata a chi osi intromettersi a riconciliargli i pec- 
catori quand’ egli stesso ò nemico suo ? Siccome quel- 
r acqua famosa mista della cenere del satuario producera 
oootrari effetti, e all’ infedele squarciava le viscere, men- 
tre poi tornava a prosperità della fcdcl moglie, che la 
gustava; cosi ioi questo caso quell’onda di cui si serve 
a. lavare le altrui macchie, aumenta le sue, il prezao 
ood’cgli paga gli altrui debiti accresce i suoi. Poiché se 
egli fosse in disposizioni ree, gli è certo, che qualunque 
volta scioglie un peccatore, lega se stesso con una catena 
di più. Vengono le serpi a mangiarsi il mele di questo 
divino alveare , e si tramutan in api melliflue , e l’ape 
fàbbrioatrice del miele pgnora più si trasmuta in serpen- 
te. Piove il sangue del Salvalore all’ alzarsi della sua 
mano, ed egli innondato, ed asperso tutto da quel sangue, 
se ne sta corno il cattivo ladro , imperversa ed indura. 
Aazin’avvien di più che dovendo, anche secondo gli 
umani istituti., chi è giudice andar scevro da ogni pasr 
sione nella causa , che giudica, ed essendo necessaria a 
tal flne per furiai da giudice nel tribunale della penitenza 
una particolar grazia di Dio, egli non vivendo come 
deve, non se la merita, quindi non l’ba. Non voglio già 
dire che egli. non possa sanar delle anime, che con sem- 
plicità e fede s’accostano a lui, no, non dirò questo mai. 
Ma poiché ri sono dei falsi penitenti nel cristianesimo, e 
sanno, ben essi andar in traccia di quei che adagia- 
no cuscini sotto le teste de’peccatori, cosi alloca che con- 
verrebbe sgridare, rispingere, negare, dilTcrire, troncare, 
allora mancagli il coraggio per adempiere le parti del pro- 
prio ministero , e schiavo dei peccatori, perchè è pai;te- 
oipe de’ loro vizj, partecipa eziandio, dice il Tridentino, 
dei loro peccati, lo potrei allungarmi di più se non^fossi 
stato lungo abbastanza , e ,se non i temessi di dir cose, 
J'oL. IL 2 * 
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chenonsono da supporsi per la regolarità di quelle persone 
a cui sono affidate le chiavi, e per la vigilanza di chi le 
affida. Tutto questo N. deve rendervi persuasi, che cosi 
terribili essendo I nostri doveri, e i nostri castighi, con- 
siderati come vostri giudici , grandi del pari sono le ob- 
bligazioni , che voi ci avete. Eppure 'non vi ho detto 
nulla del particolare inferno, che tocca a noi se ci dan- 
niamo, e tutto per causa vostro. Ma dirlo non vuo’, che 
mi sento rimescolar il sangue , c alzarmisi ritti i espelli 
solo a pensarvi. Se voi vi dannate ah! vi toccherà di 
patir molto, ma se ci danniamo noi, voi medesimi sarete 
in tal caso uno del nostri più fieri supplizj . . '. Anche 
voi, ci direte, anche voi con queste stole, anche voi con 
quel lini, anche voi con quelli abiti di penitenza, anche 
voi qui. Et vos vulnerati estis, sicut et nos. Tronchiam 
questo quadro che inorridisce. Oh Dio a qual costo 
siam noi vostri sacerdoti! Se voi conosceste alcun poco 
il nostro stato, se pensaste, che anche noi abbiam final- 
mente un’anima da salvare come la vostra, coi si è ac- 
cresciuto col santo -carattere il peso, voi piangereste per 
' compassione , se fia ebe alcuna volta cadiamo , giacché 
degli esempi funestissimi persuadono che noi possiam , 
giusta la frase dell’ Apostolo , convertir tutto il mondo , 
e diventar reprobi. 

Finalmente terminate di riflettere, ohe un miserabile 
sacerdote gli è punito anche su questa terra dal mondo 
medesimo , che sembra talvolta far plauso alla sua irre- 
ligioBftà. Poiché credete voi, che noi punisca col disprez- 
zo , tedendo un uomo dedicato ad uno stato di santità , 
e poi vile pedissequo delle sue costumanze, e copia esatta 
di tutti t suoi vizj ? Come potranno i popoli rispettare 
un'uomo, che avvilisce il suo carattere col farsi simile 
ad essi? Come avran venerazione per uno in cui trovano 
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lutto ciò, che It fa arrossire di se jnedesimiP Per uno che 
edifica con una mano^ quel che disUHigge coll’ altra, ov* 
vero non edifìca nulla , e distrugge tutto ? Un uomo a 
cui Gesù Cristo ha confidato tutto ciò, che ha di più caro 
sopra la terra? Il prezzo della sua croce, le pecore del 
suo.gregge, i suoi fratelli, e che è un traditore, che cerca 
oontioue oooasioni di venderlo ? Ah non saranno giusti- 
Tiicati no i^ secolari pel dispregio in>cui hanno un cattivo 
sacerdote^ pel barbaro compiacimento con cui ascoltano , 
e forse ingitandiscono i suoi mancamenti , ma chi ne dà 
loro motivo con una vita non aacerdo:aIc,cbe tia di Ini? Egli 
deve rimproverarsi di esser dal canto suo una delle ca- 
gioni , che concorrono a far cadere il sacerdozio in di- 
apregio. Egli ohe dopo aver tradito Cristo Iradiaceii suoi 
confratelli, e ruba loro quel giusto credito, che ai sono 
acquistati pel corso di tanti secoli a forza di santità,. e 
di dottrina, e di sangue, per cui allagaron la terre, loon- 
-secraron gli altari, le chiese, e le cattedre. >.£i tradisce 
questo sangue sacrato, e più di, tutti quel prezioso ,sao- 
gue,' ohe offre ogni dt al Dio vivente. Egli perciò è de- 
gno di ogni. dispregio. Si N. abborritelo, escludetelo dal- 
lo vostre società, fuggite la sua amicizia, perchè- la cor- 
ruzlon deir ottimo è pessima , fategli comprendere col 
vostro disprezzo tutto l’orror della sua condotta. Avete 
ragione. Il carattere che porta è aantissimo, ma eglifè un 
iniquo, degno dell* esaerazion del cielo, e della terra . . . 
Ma quando poi facciate cosi , che avrete guadagnato ? 
Forse, nei sacerdozio di Cristo voi vi fermatea guardare 
Apollo, o Cefa , e credete, che la forma , il color degli 
obiti determinar debba i vostri giudizj? Ab! sotto qtiel- 
le abbominezioni riscontrate un’ anima degna di., pietà. 
Un’anima, che non è giunta a , tanto eccesso, se non per 
.aver , dirò cosi, la disgrazia di portar per; voi un carat- 
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tcre sanlissimo indegnamente. Pietà dunque prendavi -di 
lui, pietà. Sovvengavi quel, che dice Girolamo: ssGran- 
d* è la dignità de' sacerdoti , ma grande la loro mina cr. 
Tremate per essi, perché facilmente passar possono dal- 
Tesser sacerdoti dell’ altare, a diventar vittime dell’ in- 
ferno. Compassionate l'anticipata vendetta, che ne fa il 
mondo, e confrontando i vantaggi di questo santo ordine 
siate indulgenti colle persone, che ne sono investite. Sov- 
vengavi che chi tocca un sacerdote, tocca la pupilla di 
Dio. Pietà di un ceto da cui avete ricevuto la nascita in 
Gesù Cristo. Pietà d’ uomini , che a tanto loro costo vi 
aprono il cielo. Eglino sono degni non di disprezzo, ma 
di pietà. Se cadono, sollevateli. Se peccano, copriteli. Se 
qualche momento di ignoranza sui loro doveri li fa erra- 
re , aprite loro gli occhi. Mostrate loro , che la dignità 
che posseggono vi spaventa , e che mai vi indurreste a 
dar mano ai disordini di un uomo , che Dio ha posto a 
far le sue veci sopra di voi. Cristo , luce del mondo , il- 
lumina noi sacerdoti , e i laici , che ci han fatta la pre- 
dica, perchè abbiam noi un’idea sempre viva della nostra 
dignità , ed eglino dei doveri contratti con noi. 

t ' . * • • . 
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F.jciehat omnes vendentes \ et ementes in tempio et 
dixit eie : Scriptum ett. Domus mea domus orationis 
voeabilur. Mattli. ai. 

C^uel re pacifico e mansueto, che giusta il vaticinio di 
Zaccaria dovca comparir in Sionne vestito sol di dolcez» 
ica, vi entra una volta quest’ oggi acceso di tanto sdegno, 
che quasi dir si potrebbe dimentico di quello spirito di 
longanimità e di paaienea , ohe era il principal carattere 
sotto di cui aveanlo preconizzato i profeti. In ogni luogo 
tratti lasciò di clemenza. Lo vide una volta l’ atrio del 
tempio costituito giudice delle adultere, non aver cuore 
di condannarle. Lo ravvisarono i conviti di Sion perdo- 
nar benigno le scandalose reità alle pubbliche peccatrici, 
e da’ morsi difenderle della crudele ipocrisia ; e i figli 
dell’ Oliveto si bagnarono tutti di lagrime, che gli occhi 
suoi misericordiosi a dirotto versarono sull’ estinto Laza- 
ro , e sulle disavventure di Gerosolima , quella perfida 
città che avea ucciso tanti profeti, e che dovea ben pre- 
sto colmar la misura del suo delitto , coprendosi tutta 
barbaramente del sngue giusto di Lui medesimo, che era 
il promessole Messia. In ogni incontro ci si mostrò com- 
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passioncToIe , e mite. Aspettava al pozzo di Gìacob le 
peccatrici di Sichar, e sulle vie di Gerico s’invitava da 
per se stesso nelle case de' pubblicani. Egli era seco loro 
tutta giovialità e tenerezza , e sotto questo carattere ei 
nascondea volentieri se stesso nelle parabole dolcissime, 
or del pastore, che va in cerca della smarrita agnella, ed 
or del buon padre, che ridona l’aroor suo allo sviato 
figlio; or del padrone, che rilascia il debito al servo im- 
potente , ed or del pietoso medico , che non abbandona 
il farnetico infermo. Eppure quest' oggi tanta bontà can- 
giasi di repente nel più terribil furore, e quegli occhi da 
cui pìoveano sguardi di misericordia ad intenerire i pec- 
catori, a tener incantati i popoli, vibrano fulmini di sde- 
gno. Quelje labbra onde poc’ anzi scaturiva mìci di dol- 
cezza, non risuonano che terror di minacce, e quelle maoi 
spargitrjoì un tempo di beneficenze, e di prodigi, arman- 
si d^un^4ùgc|lo ; e perchè P ... Ah eccovene il motivo. 
Profanasi.il tempio santo; si disonora la casa del divin 
Padre, e’I luogo dell’ orazione e della misericordia si 
converte in una spelonca di ladri. Gonvien dunque sia 
un grand’ eccesso violare la santità del tempio di Dio, 
poiché Gesù Cristo dissimulando come tutti i disordini, 
che commetteansi a que' tempi in Gerusalemme, ne dif- 
ferisce il castigo; e a vendicar perfino 1' orrendo deicidio,) 
cui macchinavasi contro di lui, mette sol quattordici lu- 
stri dopo , la spada della sua giustizia in roano a Tito. 
Solo se trattisi contro de’ profanatori del tempio , il suo 
zelo non ammette indugi. Per questo solo arma egli la 
mano sua propria , rannuvola il ciglio sempre sereno , c 
la calma dell’aninr>a a santa ira rivolge; corre nel tempio, 
rovescia ai mcrcadanti le denariose mense, e i ponderosi 
scrigni sconvolge, e tutti mette in rinfuso i contaminati 
sedili, c fuor cacciando con impeto, e chi vende, e chi 
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compra , Tcndica con gran zelo la gloria del suo Padre 
oltraggiato, e fa come scoscendere il tempio al tuono del 
profferito rimprcvero: ^ Olà, sta scritto; la casa mia è ca- 
sa di orazione, c voi la cambiaste in un asilo di ladri E 
forse per tanti de’ nostri templi non l'ha egli fatto a que- 
st’ ora ? Miei uditori , chi ci garantisce, che il diria Re- 
dentore non trascorra presto pei nostri templi a tutto 
sconvolgere con quel terribile flagello in mano , on^e 
castigò le turbe profanatrici di Gerosolima? Ah! mille 
funesti esempi ci danno motivo di temere assai >di più , 
perchè le profanazioni de' cristiani , dice Agostino , su-^ 
perano di gran lunga in malizia quelle dell’antico giudeo, 
se ci facciamo a considerare quanto sopra 1’ antico tempio 
s’innalzino i nostri. I nostri templi sono veramente la 
casa di Dio, casa da lui prescelta per abitarvi personal- 
mente , e quivi ricevere i nostri omaggi ; Domus mea. 
Dunque è un oltraggio alla sua maestà profanarli, e noi 
gli rubiamo quel tributo di gloria, che ei vuol riscuote- 
re nella sua casa: Vos fccistìs iìlam spcluncam latronum. 
I nostri templi son veramente casa d' orazione, luogo da 
lui prescelto per ricambiare i nostri omaggi in altrettanti 
hencfizj : Domus orationis. Dunque è un oltraggio alla 
sna bontà profanarli , e noi gli neghiam quel tributo di 
gratitudine che egli esige alle sue beneficenze: Vos feci- 
stis illam etc. La maestà di Dio oltraggiata-, 1’ amor suo 
mal corrisposto ; i sacrileghi furti commessi da chi pro- 
fana il tempio di Dio, mi armano di uno zelo che mi 
arde, che mi divora per l’onor della sua santa casa. M’ac- 
cingo se mi udite ad ìnfiammarvene .anche voi. 

Comincio a parlarvi de’ nostri templi considerati co- 
me casa di Dio, e mi risovvengono al pensiero atterrito 
le espressioni del più saggio tra 1 re. s Dunque è pur 
vero, o cieli, che il Dio della maestà e della gloria, in- 
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chinisi a<I abitare quaggiù fra noi? Ergo ne putandum est, 
quod vere Deua habitet super terram ? II mondo intero, 
Jicea l'apostolo Paolo predicatore dell* ateniese areopago, 
il mondo intero egli è un tempio, che Dio colla sua glo- 
ria , c colla sua presenea consacra. Se al cielo m’ in- 
nalzo, cantava il rcal Profeta, là tu sei gran Dio; se giù 
mi sprofondo negli abissi, ti ritrovo; se sull’ale de’ venti 
valico i mari, la tua destra dirige il mio corso, e là an- 
cora dove tuffasi nell’ onde il sole, mi ravviso sotto l’ im- 
menso poter della tua mano s. Comccbè però luogo al- 
cun non v’abbia nell’ universo , nè in del, nè in terra, 
nè fuor del creato , che dir non si possa con verità abi- 
tazione di Dio, che ovunque ne’l fa presente la sua im- 
mensità , e adorazioni debbonsi ovunque alla sua gran- 
dezza ; nullaracno ba voluto in tutti i tempi sciegUere 
certi luoghi, ebe fossero come sedi e stazioni a suo onor 
consecrate, ove in ispecial modo farvi risplendere la sua 
maestà, e ricordare agli uomini le sue promesse, e rice- 
verne gli omaggi , ed esaudirne I voti. Apparve egli a 
Noè, ad Abramo, ad Isacco, a Giacobbe. In quei luoghi 
ov’ egli apparve , vi eresser eglino degli altari , e quegli 
altari furono a’ primi tempi del mondo tante sedi speciali 
della divina presenza, e visibili monumenti dell’ alleanza 
eh’ egli crasi degnato dì stringer seco loro. Ridotto poi 
ad un popolo peculiare II novero dei cultor veri di Dio, 
il tabernacolo degli ebrei nel deserto peregrini , e ’l fa- 
moso lor tempio in Gerosolima stabiliti luoghi furono, 
ove Dio manifestava la sua gloria a quel popolo, e spar- 
gea su di esso le invocate benedizioni. Gessata la giu- 
daica religione la cristiana si nacque , o per meglio dire 
si perfezionò , e sui primordj del vangelo le case de' fe- 
deli prestarono domestico asilo alla Chiesa errante, indi 
per la crudeltà dei tiranni costretti que’ primi discepoli 
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della fede a nascondersi agli occhi di un mondo , che 
perseguitava in essi Gesù Cristo, s’ appiattavano sotterra 
nelle oscuro grotte, e nelle gelide catacombe, e fra quei 
mitti orrori , circondati dal pericolo e dalle ceneri dei 
lor confratelli^ offerivano a Dio l’ostia divina senz* altra 
pompa esteriore , che le dirotte lagrime e gl’ infuocati 
sospiri finché ridonata alla Chiesa la pace, si videro 
i Cesari render omaggio alla croce, ed ai sangninosi no- 
mi dei Yaleriani e dei Deeli , cui sostituì la storia del 
secoli quello degli Arcadj, e que’più felici dei Costan- 
tini, dei Teodosj , e degli Onorj , i quali vergognando- 
si ohe r abitazione dell’ uomo superasse in mógrùficenza 
quella di Dio, riempirono i pacifici cristiani lidi di gran- 
diosi tempi e di elette basiliche, ed eressero a lui ancora 
quegli edifizj magnifici , in cui crasi Invocato per tanto 
tempo il padre della mezogna , e negli uni e negli altri 
fecero sì che la nuova sposa di Cristo non invidiasse di 
molto alla riprovata ancella di Abramo la magnificenza 
dell’antico santuario di Salomone. 

' Dico,. che la nuova sposa di Cristo non ha ohe in- 
vidiare di molto alla riprovata aneclla la magnificenza 
eia gloria dell’antico tempio di Salomone; e non intendo 
gii di produrvi a prova del mio assunto la bellezza ma- 
teriale de’ nostri templi, e le ammirate magnificenze, 
onde ebbero ad esaurirai in essi e’I valore degli ingegni, 
ed i tesori dei re; altra bellezza, altre dovizie io ricerco 
in questi santi edifizii , e a meglio capacitarvi di questo 
mio pensiero vi rammento le celebri parole, onde il pro- 
feta Aggeo stimolava i giudei a riedificare l’ antico tempio 
dai babilonese monarca distrutto. E ben vi rammenta la 
santa storia N. ohe come a Dio piacque , terminata la 
barbara schiavitù dell’ ebraico popolo in Assiria, si otten- 
ne finalmente decreto dal Longlmano Artaserse di rial- 
re l . lì. 3 
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ziiro il già ruinato tempio di Dio. Facea animo areligiosi 
fabbricatori il santo Profeta, e gli infenrorava all’ im- 
presa coir assoluta promessa , che assai più del primo 
tempio do?ea essere questo secondo onorato, e cospicuo: 
Magna ent eie. Ed era pur egli il dolce spettacolo, ve- 
der da ogni parte giugncrc i più esperti artefici , ed ac- 
cesi del più religioso entusiasmo d’ogni intorno, dalle 
selvose colline , c dalle vaste pianure recar materiali , e 
tutto, bollire ed affrettarsi l’augusto edifizio. Già sorgea 
maestosa , e l’ardua fronte al cielo ergea la grandiosa 
mole, c poiché sol dieci lustri e più eran trascorsi dalla 
fatai distrazione di quel primiero , certi vecchi giudei , 
miseri avanzi dell’ ultima desolazione della patria, affret- 
taransl da Babilonia in Sionne, per essere spctutor di- 
noti del sacrificio e dell’ostia, che vi tornava a rivivere; 
il primo tempio si rammentavano d’aver veduto, appqg- 
g'iati alle consolatrici promesse del Profeta santo credean 
purè, clic fosse questo secondo per superamelo in magni- 
ficenza e ricchezza; ma poi fissandovi entro lo sguardo, 
c vcdendonelo di gran lunga inferiore; Ah ! diceano fra 
se stessi : dove sono mai quegli archi orgogliosi , e gli 
spaziósi ftrj» ® * leggiadri portici, e le gallerie vestite 
^Ue .nemiche spoglie, c i secreti custoditor de’ tesori, e 
l’aureo candeliere, e l’aureo aitar de’ profumi, ed il ce- 
lebre mar di bronzo, e i pavimenti di porfido, e le porte 
d’argento? E più non trovando nel recente lavoro cosa 
che , uguagliasse le antiche magnificenze , strappa vansi , 
dice 4 storia , la canizie per doglia , e le senili guan- 
.ce, . bagnavano di pianto amaro. Senonchè accorrea ben 
tosto a consolarli cogli oracoli suoi il santo Profeta , e 
infervorandoli colla promessa , che le novelle mura 
arrebbono fra sé accolto il desiderato da tutte le gen- 
ti,., vestito della comune umanità , e venuto a ricm- 
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picr0 il nuovo santuario della sua presenza /sòlàtnava 
incessantemente : s Grande è la gloria di questo luogo, 
perciiè il desiderato da tutte le genti lo riempie della sui 
presenza Sante e consolatrici parole , che io vorrei \ 
che sul limitare dei nostri templi fossero scolpite. Quanti 
forse procacccrei mai adoratori sinceri alla abitatrice mae- 
stà deir Altissimo ! Sebbene : non ce le scrive la fede 
ne’ nostri cuori, seppure siamo cristiani, e più sublimi 
cose ancor ella non c’ insegna su tale rapporto P Ah mio 
Dio ! Non è possibile , che io ne ragioni senza spavento. 
Dunque questa , dov' io predico , dove mi ascoltate 'voi , 
la è dessa nel santo suo editicio la vera c propria casa 
del Signore? Così risveglisi questa fede, la grazia l’accenda 
ornai ne’ nostri petti. Là in quel tabernacolo chi vi risie- 
de? Vi risiede quel Signor medesimo che una voltà’, al 
dir del Profeta , ubitavà solo nc’ cieli , ponendo il suo 
trono sopra le nubi , passeggiando sulle penne de’ venti , 
e non abitando nel tempio di Sion , che in ombra e in 
figura ; ma dopo che si è degnato di comparir simile a 
nói, '‘è conversare tra gli uomini, ci empiè realmente di 
sua 'presenza e della sua gloria quel tabernacolo, quel- 
r altare, questo tempio, conservandoci nelle sue mistiche 
benedizioni , e per la virtù delle suo sante e benedette 
parole , sotto un velo , il pegno realo del suo mistico 
corpo, del suo sangue j di tutto se stesso, fatto mistero, 
sacrificio, pegno immortale di una ineffabile carità': De- 
sideratus cunctìs diehus eie. E che voglionsi diré 'quelle 
mense , che in regolato giro circondano il santuario ? 
Son quelleno altrettanti Galvarj. Colà si rinnova ogni di 
il sacrificio della Croce ; colà viene ogni di immolata 
non altra vittima , che lo stesso Agnello de! - Padre su 
alto sedente sul trono. Finito' il gran sacrificio con me- 
raviglia,'' ed invidia dirò quasi de’ Serafini , colà s’imban-. 
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discc'un itanchcUo. Il pane che vien diapenseto non è, 
che la carne istessa del medesimo Agnello, di Dio, il 
pane degli angioli, il cibo de' comprensori. II. miatiou. 
vino, acni si appressan le labbra, si è quel divia sangue 
nMaksimo, di cui s’ innebbriano i santi alla sua mensa 
nel regno eterno : Desìderatus etc. É vero che noi non Io. 
vediamo svelatamente, ma egli è vero altresì che appog- 
giati alia santa parola di Dio, noi possediamo il suo llglio, 
0 in niò non gode l' aitar del oiélo, alcun vantaggio sopra 
l’ aitar della terra. Quindi i nostri templi pieni son sem- 
pre dei primi spiriti della celeste corte , i quali (ramiul- 
scliiati con noi accordano i cantici, che noi intuoniamo 
a,, quella dolce e beata armonia, che pel lor ministero 
angelico risona semptre d’intorno al trono dell' alto Iddio, 
e.i nostri^ templi divengono in bne que’ nuovi cieli, che 
QiA .tempo ^il P.cpfeta avea promesso agli uomini. £ perciò: 
cunctis diehus etc. - • ) - r 

Penetrata la Chiesa dalla maestà di Dio , che degnasi 
i.snoi.lempli abitare, 81 prende la cura di purificare tutto 
cjò che dee servire a un caso così tremendo. Le pietre 
c})^ £(;u'nianp..questo santo edifizio sono state da lei conse- 
più misteriosi e commoventi. Le lapidi 
cp 4 jB composti, con cerimonie che 

ì^tq^qi^cono , restano tutte santificate dall' unzione dei 
santi balsami , dal contatto delle ceneri de’ martiri, a cui 
servono :di tomba, dai sospiri e dall' imposizione delle 
mani dpi pontefici , dalla rappresentazione che fanno di 
Oqsù ,Qristo, dal suo corpo e sangue , che vien su di 
c,i^e consjecrato ed, offerto al Padre, c a cui servono di 
sc^bellp. Afie porte del santuario prepara ella un’ acqua 
espiatricc , e vuol che i fedeli se ne aspergano pria d’in- 
noi trare i passi, per finire, dirò così, di purificarli da 
qualche piccola. macchia ,, di ohe possono essere lordfli. 
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onJe la santa maestà di Dio innanzi a cui devono presen- 
tarsi , non ne resti offesa. E in fine non permetteva un 
tempo, che fra questi santi asili si dàsse ricetto ad altre 
ceneri, fuorché alle preziose reliquie dei martiri, non 
giudicando di dover ammettere in questo luogo conse- 
crato dalla reale presenza' di Gesù Cristo i corpi di co- 
loro , i di cui nomi non fossero descritti prima al dittico 
dei santi. 

Oh! qui si che fa duopo esclamare: i templi della nuova 
sposa sono troppo più illustri dell’ antico ebraico santua- 
rio; Magna est gloria domus istius novissimae, quamprimas. 
E ben sei sapeano i più incliti personaggi del cristiane- 
simo , e però in umil contegno usavan di frequentarli. 
Lo sapea un Girolamo , che si riraordea perfino delle 
piccole macchie, nè ardiva eit,trare nel tempio, se in 
qualche maniera la coscienza il rimproverasse , ma fuor 
delle porte da sacro orror trattenuto si prostrava colla 
faccia sul suolo , e tremando e gemendo ne baciava , e 
ribaciava i .limitari non osando di entrarvi sul timore di 
contaminare colia profana persona il luogo santo: Con- 
Jiteor ^ dicea quel grand'uomo, confiteor timorem meum^ 
et quando me noctumum phantasma deluserit, hasilicas 
Mm. intrare non audeo, sed totiis corporea et animo per~ 
tremisco. Il sapea pure un Bernardo , che non ardiva di 
entrar nelle chiese, se 'prima non avea fatto severo di- 
vieto ai pensieri non santi, ed agli affetti non divini , di 
non entrarvi con lui; Expectate hic cogitationes maloe . , , 
Tu autem anima mea intra in gaudium Domini fui. Lo 
sapeano un Costantino, ed un Teodosio princìpi di tanto 
valore , e di tanta gloria , che si cran impasta legge im- 
mutabile di sempre starsene nelle chiese colle ginocchia 
piegate a terra senza mai nè sedere , nè alzarsi ; di non 
entrarvi mai senza pria deporre nell'atrio le regali in- 
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segno in argomento di riverenza, e di non mai orare al- 
trimenti che colla faccia sul suolo prostesa. Lo sapeanó 
gli antichi cristiani , che passavano le notti intiere ve- 
gliando in orazione nelle chiese, e tremavano avvicinan- 
dosi ai santi altari, ne baciavan le pareti c ’l pavimento 
compresi di tenerezza , come sta scritto che facean gli 
ebrei nel santo tempio: Placuerunt servts tuis lapides ejus. 

E ’l seppero un tempo i fedeli tutti , quando nel quarto 
secolo da un romano concilio intimar si udirono di 'non 
aprir mai bocca nelle chiese, oltre le loro orazioni, nep- 
pur quanto è a dire un solo accento non necessario nel- 
r orecchio al vicino, sotto pena di essere considerati come 
profanatori della casa di Dio. Tale era una volta il con- 
tegno de’ nostri primi padri, dei compartecipi del nostro 
sacerdozio nel sacro tempio. 

E per verità può egli mai operarsi altrimenti da chi 
riguardi nelle chiese la grandezza di Dio , che vi abita , 
c le tremende azioni , che vi si fanno a sua gloria ? Ma 
io rivolgerò troppo mal volontieri l’argomento, e dirò: . 
per verità può mai egli operarsi , come si opera di chi 
sa per fede , che la Chiesa è quel luogo in cui vuol es- 
- sere specialmente onorato il Signore, come sul trono 
della sua maestà P Oimè N ! Io cerco con occhio attento 
in una gran parte di voi un vestigio dell’antica riverenza, 
che aveano i vostri primi fratelli nel santuario, e non lo 
trovo. Dovrò io tacere per quell’ estremo riguardo, onde 
mi tenni sempre obbligato ad ogni cristiana udienza P 
Ma qual prò del mio silenzio, se Dio alza tutt’ improv- 
viso la voce da quell’altare, ed esclama per Geremìa': 
Ego sum judeXy et iestisy e vi rimprovera colla frase dello 
stesso profeta, adoperata in quest’oggi da lui: Eumqulcì 
ergo spelunca latronum facta est domus ista? Ah per in- 
tendere la giustizia del divino rimprovero , basta entrar 
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qualche fiata in un santo tciUpio, dove straordinarie feste, 
, e curiosità d’ apparati , e tumulto di profane armonie, 
chiamano concorso. Diciamolo pure, ormai la Chiesa se 
volesse impedire gli scandali, converrebhe tenesse chiuse 
le porte del santuario non sol di notte, ma ancor di gior* 
no: poco sta, mio Dio, che il rostro santuario non sia 
cambiato in un’assemblea da teatro, in un ridotto di li- 
bertà , e di licenze. Amabil Dio ! convien confessarlo , 
r ingratitudine degli uomini vi riduce ormai a quella 
mendicità , a cui soggiaceste quando vi faceste povero 
per noi , e verifica empiamente 1' oracolo , che il figlio 
dell’ uomo è a peggior condizione delle belve, e non ha 
ora dove trovar pace, cd asilo. Voi siete offeso nelle case 
per le iniquità che vi- si commettono. Lo siete nelle piaz- 
ze per le bestemmie che vi si profferiscono. Lo siete nei 
banehi, nelle officine, per le frodi che vi si praticano. 
Lo siete nei ridotti , nelle conversazioni , nei teatri , nel 
foro, per le mormorazioni, per le oscenità, per le ingiù-, 
stizie che vi si esercitano. La vostra maestà che riempie 
tutto il mondo , per tutto il mondo è disonorata. Vi sa- 
rebbe luogo per voi nelle chiese, e questo appunto è il 
luogo, che riserbato vi avete a tal fine. Qui vi trattenete 
come un Principe sul suo trono, per ricevere gli omoggi 
dai vostri sudditi, come un padre alla mensa per pascere 
i vostri figliuoli; eppure anche in questo luogo scelto da 
voi per essere adoralo c compensato degli oltraggi che 
ricevete in ogni luogo della terra , vi sì rubba quella 
gloria che avete diritto di riscuotere ovunque , c la vo- 
atra casa diventa sotto gli occhi vostri una spelonca di 
ladri, e tutti gli argomenti della vostra gloria vi si rlvoL 
gqno in tanti, motivi di disprezzo. Che conto si là della 
vostra presenza perfin quando sedete alla scoperta sul 
trono? Dobbiamo noi rammentare, certi -aneddotti di cui 
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8Ìam Unte roke anche noi gli inorriditi teatimonj i* Ma 
che! Voi già U vedete quei cseoni sì arditi, qu«’ sguardi' 
si liberi, quei sorrisi sì maliziosi: sì, lo diceste: E^a vidi 
malis'meis: Voi notate i posti che si scelgono; gl’ inchi- 
ni che si studiano , le pratiche che si ordiscono,, le orrU 
bili libertà che si prendono. Voi le vedetecene persone 
vanamente abbigliate venire alla chiesa piene nei loro ve* 
stimenti della volubile indecenza di un mondo corottn , 
che nel moderno sistema di acconciarsi a nuli’ altro aspi- 
ra, giusta l’ espressione di Paolo, che a cangiare in mem- 
bra di meretrici le membra del vostro corpo adorabile ,, 
e impiegare tatti gli artifizj della seduzione con nudità- 
ardite, con positure sconvenevoli , c con occhiate libere 
per insultarvi e rubarvi le anime in quel luogo istessa 
da voi destinato a santificarle : Ego vidi, ego vidL • f!> 
-■'Che conto si fa de’ vostri altari, c del sacrificio vo- 
stro adorabile? Voi vedete di molti anche in quel prezio- 
so tempo piantar conversazioni e fors’ anche discorai - dis- 
soluti anche nel momento dei divin sacrifizio, e massimo 
di quell'ultimo, ohe si celebra, non -so qual più mi dica, 
se per facilitare l’osservanza dell’ ecclesiastico precetto ^ 
o per fomentare la mollezza degli oziosi, o la negligenza 
de? trascurati , o per colmar la misura al delitto degli ir- 
rdigiost e perfidi cristiani. Sì , allora massimamente voi 
K vedete unirsi in oircolo, e a quelle de’ vostri sacerdoti 
frammischiare le loro voci non già per orare , ma per 
ricrearsi, per ridere, per raccontar novelle, per dir dello 
empietà. Osservano, contro lo spirito della religione non 
solo,' ma anche dell’ educazione , ohi va ,'chi viene, chi 
entra , e ehi esce con moto perpetuo , piegando , codesti 
nuovi giudei beffeggiatori della vostra persona , un gi- 
nocchio a mezz’ aria nell’ istante il più tremendo in ohe 
voi VI offerite al padre , o vi degnate di alzar la mano 
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per benedire II vostro popolo; e poi rÌAlzersi tnetOi 
derey Telgersi, da. tutto le parti secondo oho il capiSci^o, . 
soggerisoe,: o il .commodo richiede. Si, voi Ip vedctci 
tutte iqueste profanazioni, e l’avete già detto per,, Gcre*,.. 
mia: Ego, vidi, ego vidi oehulis meis , dicit ,Dominu4. £.ilp 
vediamo anobe noi. qualche volta, vostri ministri,, al le' 
vediamo por sovraccarico terribile, di > nostra ooapieipae-, 
e per rammarioQ del nostro cuore, benché nop sappiamo 
come porvi rimedio; ne vediam una gran parte, il restò 
poi lo indoviniamo pur troppo ; ed oh perchè noO: oi è 
permesso di fare, come a’ tempi suoi riferisce fattosi qnaU. 
ohe volta da aao. Grégorlo Turonense, salir s.ugli^altari, 
quando vodiamo abbominazioni di tal fatta, velar le imori 
gioi ,dcvar le croci, spegner le faci, strappare gli.^aa' 
menti, portar via i sacri lini, toglier perfino dal tabeimar 
colo il Santo de’ santi, e. senza riferirne poi tanf’ altre 
cocolte,>che non vorrò dire per non far, gelar nelle vene 
il sangue nè a me, nè a chi m’ ascolta, protestare di,, don 
voler proseguire il .saojrificioi, di non, voler rimettere il aài?. . 
cramento , finché non si,termlain le ciarle, finché nop 
copran le immodestie, non si compongano gli atteggiamenT 
ti ,-finchèinon cessln le stragi , che si fanno aUa 
di Dio, ohe finalmeate>non ha bisogno dei nostri miser 
rabili templi, avendo per, sua sede il. cielo, per.suo sqa* 
bello la terra; e non si>cura dei tempio, e.dei.saurificio, 
quando uomini irreligiosi, e femmine inverenonde,inipt;o- 
fanano, con accoglimenti ed incontri, con oorrispondenzn 
e'saluti,' .con vagheggiamenti ed amori. Finisse' inlqmA 
qui. Con voi però dilettissimi, frenar mi giova Ifhzelp., 
che. mi agita e cuoce , lusingandomi che restaceli, pOPCs 
tratida più placidoje convincenti ragicoi.,<Di4emi 
ohe il tempio :per. essere; casa di . Dio ha perdute; qMòl 
dritto che avrebbe ae fopse case degJLi nommi? Kla, aiolo 
Tot. IL 3» 


Digitized by Google 



pnrnic* YfNr>;«i jiìtèhzì 


'ffi 

pur voi quelli che credereste violare le leggi dell' onesti, 
c della culla educazione, se in casa altrui vi permetteste 
un attamen rispettoso, e sdiccvole; c perchè dunque nella 
cas'a dl'Dio tutto' ha da esser lecito ciò, che non sarebbe 
lecito nella casa di qualunque oncst’ uomoP Lasciate che 
io discénda alle^più minute particolarità, -che ‘già vi {pro- 
metto di non abusarmene, e poiché nulla disdice al mr> 
nistero apostolico , «-ad una cristiana udienza , quando 
si" tratta del rispetto dovuto a ]Jio,'nè io tradirei per 
nessun conto l’ incombenza datami stamane d’ essere si 
maestro, c l' interprete di quel divino cerimoniale, chmei 
oonvien tenere col Re de* re, perchè sto pensando, oh* egli 
qui m’ascolta, e nota da quell' altare ogni mia parola 
per confrontarla colle adorabili sue pretcnzloni , e guai 
a me se fallo un'apice nell’ esporle. Io dico adunque, se 
aarebbe un segnale di niun rispetto , e di ninna eduea- 
ziooe «tarsene non composto in adunanza profana: pcrobè 
poi nel di più solenni c nelle chiese più frequentate do^ 
Vrà veder Cristo dal aolio suo i suol-adoratori , o alteri; 
o ritti avariti a sè , o sconciamente inchinati , o rivolti 
villanamente, c disturbare là oelcbranone, la predicàzio- 
né^ HUBmiaiatraMoae; '«'Irldevimènto dei santi sadramenti; 
e^ assai più scompostamente atteggiati assistere talvolta 
alla messa, di quel che farebbes! alla comedia P Se nelle 
pubbliche adunanze, se nelle acc:t.lemic, nelle pulite con- 
versazioni, ne’ teatri non è stimato decenza, anzi è proi- 
bito condurvi di quelle domestiche bestiuole, c perchè 
tatti mi intendano, condurre dei cani, che qualche volta 
coi latrati, e colle innocenti lor zuffe disturbar possono 
lai comune attenzione, e interrompere una parlata, un 
trillo , e lordare una statua po un quadro, e rompere 
una ncedaglia : perchè sarà lecito condurle persisterne 
<n chUae a frastornare le lodi di Dio, a scandoiezacre 
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a diatcarre la mente altrui dal sacrifiqio, a disturbare, c 
chi sacrifica, e chi confessa, e chi predica, e chi ascolta? 
E |la c^sa dì Dio non potrà riscuotere da chi si spaccia 
p.^r co^to, ed arveueate, ciò che e^Ii pretende riscuotere 
dal più grosso popolo?. , , ,, 

•o E SCI non sarà mai lecito , aecoudo H galateoi del 
mondo , appoggiarsi Tillanutneoto, o collocar sulle mense 
apparecchiate il cappello , cose eho non poaao esser to> 
talmente pulite, perchè poi dÓTran servire ad un sì im- 
proprio uffizio i santi altari di Dio , quegli altari che 
sonolbagoali del sangue di Gesù Cristo, che si sacrifica 
su d’ essi in odoroso olocausto al divin Padre, o. tutti 
impressi dai baci, e dalle lagrime dei pontefici, e del 
sacerdoti ? Ah N! Yoi richiedete tanti riguardi allet vo- 
stre case • a giustamente , anche da chi venga per una 
semplice visita di complinaento, ohe grave torto sarà egli 
dunque quello , che fate a Dio , mentre venuti per ren- 
dergli > omaggio, ri dimenticate per fino di quello mise- 
rabili conTcnienze, che pur ooocedete ed esigete/ dal 
mondo ! I . .. 1 ; ^ 

.Ma finisse dmen qui il delitto di chi profana U teinpio 
di Dio! Il peggio si è, che passa piu oltre, e si resto dà 
un caiattere speciale d’ ingratitudine , perchè rivolge iiv. 
argomento di offesa a Dio, ciò che non è se non un 
complesso dello'sue beneficenze. Infatti; o ^ui vi soTr<i 
venga N. di ciò che egli disse a Salomone compita, ohe 
fu; la cerimonia I della dedicazione del tempio i. s Qncrto 
è il luogo 'ohe io «letto mi sono, e santificatola stanza* 
perpetua di mia graziosa misericordia. Qui gli loochi- 
miei volti saranno, ed aperte le orecchie, e pronto. ili 
cuore a chiunque mi .pregherà. Sia il cielo . scortesO;it 
avara la terra, io mai noi sarò a. chi mi cerchi nel tenni 
pio, e porti al mio altare le sue speranze, c i ' 
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non è mestieri vi arvisi eh© se l’ombra sola, e l’ imma- 
gine 'della protesione divina'valea pur tanto net tempio 
ebratbo' santificato, più senza comparazione T<aler dee 
ne’terapli-nostri il divino veracissimo proteggitore e lo 
vale assai di più , mentre da qualunque parte volgiate 
voi entro di questi santi asili lo sguardo, ogni cosarvi 
presenta un quadro dei benefizj di Dio,>e vi ricordalo 
, spettacolo delle eterne sue mlBericordin sopra T anima 
vostra : Non è forse la Chiesa il luogo dove^nel. sacra- 
mento del battesimo foste dichiarati ■ per la grazia a fi- 
gliuoli di Dio , a fratelli di Gesù Cristo ? Qui egli vi 
segregò da tanti infedeli che non lo conoscono , da tanti 
eretici che non lo glorificano a salute. Quest’ è il luogo 
dove naufraghi ia' immenso diluvio di avarizie, d^odj, 
d’ incontinenze, di menzogne , che innondata bannoai , 
giusta il profetico parlare, la terra, foste dai Noè sacer- 
doti al governo destinati del galleggiante parigllo a aal- 
vamento accolti, e voi disciolti in lagrime qui tante volte 
diceste a Dio : s: Padre ho peccato contro il cielo, e di- 
nanzi a voi Qui udiste la dolce parola che disse Gesù 
Cristo pér bocca de’ suoi ministri:' ti assolvo da’ tuoi 
peccati: Queal’èiHuogo, dove voi io certo senso venita 
■ad' offerire oot sacerdote il tremendo sacrificio , a rinno- 
var lo spettacolo del Calvario, a presentare à DlO'il 
' sangue del suo ■figlio in espiazione delle vostre iniquitè. 
-Entro' di queste mura piove per voi la manna dal cielo 
per le labbra de’ ministri apostolici : manna ristoratrice 
"della nostra debolezza nello sterile’diserto del mondo: 
manna 'ad ogni palato- saporosa e piacevole, o giosta le 
.'■Vorie interne 'disposizioni , variamente salutare, © grata. 

“ FinalmeDte qui voi venite tentati , e trovate fortezza per 
J vincere rivenite idioti' e dubbiosi, e trovate scienza e 
t- Consigli per illuminarvi'? venite travagliati ed affitti , è 
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trovate conforto per rassegnarvi ; qui lo proioesse vi ani* 
mano , le minacce vi stimolano, l’ affetto r* intenerisoa , 
IMatruzion vi disingaana. Questi ed altri copiosi bene&ej 
ricevete dalla profusa roano di Dio nelle chiese: H<ec^ et 
alia multa- bona , dicea-' lagrlmante per divozione 8an 
Carlo Porromeo,.tn eccìcsiis copiosae reeipiiia. Or dopo 
tanti doni e favori , ohi mi sa dire , che gran delitto 
d’ingratitudine non sia egli, profanar questi santi -asili 
della gloria henefattrice di Dioi* Sentitemi, così sfogava 
il suo zelo un gran vescovo in un suo sermone «antro i 
profanatori -della Chiesa, figli snaturati, se mai qui fo- 
ste, che prostituite il luogo della vostra nascita secondo 
la Cede:.perfidi cristiani , che ritrattate le vostre promesse 
in faccia a que’ medesimi altari su cui le giuraste; empi 
che violate 1 patti in quel sacro luogo stesso , dove li 
stringeste con Dio: frenetici che cancellate di vostra 
niffiQO -il nome vostro da quel libro di vita, dove era 
scritto insieme a quello degli altri, fedeli': apostati per 
-così dire che ahjurate praticamente la fede di Gesù Cri- 
sto- su quello fontli medesimo onde l’avete ricevuta, e 
fate profezione di secolo , dove un tempo faceste quella 
di cristianesimo: uditemi, la vostra ingratitudine, il vo- 
stro delitto non può esser piu atroce, perchè vi opponete 
in questoiluogo medesimo -a tutti quei sforzi che Gesù 
Cristo fa per salvarvi. Infatti voi scegliete questi santi 
luoghi, e forse l’ora dei divini misteri per inspirare ad 
■altri delle ibdegoe passioni coll’ immodestia degli atti e 
del portaménto ; isicchè vi servite di quanto ha di<più 
forte il Signore a convertirvi per farvi strada alla colpa : 
eleggete la presenza di Dio per coprire il mistero delle 
vostre impurità. Venite a crocifigger di nuova Gesù Cri- 
sto in quel, luogo stesso ,. in cui' si sacrifica, per voL Vi 
servite dell’, ora medesima, in* coi si operano ,i mistèri 
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Jella religione dei mondo , per facilitarvi la perdita dal- 
TanliDa. Scegliete gli occhi del giudice per renderla teatl- 
monio delie vostre colpe, e quei pochi momenti, che voi 
qui consecrate alla religione, e che dovrebbono aantl^r'i 
care il restante della giornata, sono i momenti , del mag-, 
gior vostro peccato. Ahimè, dove mi trasporta il diecqrsoi 
Ahimè! io provo ora quegli affetti medesimi l’chc^ prò*, 
vara Girolamo nel riprendere quel Sabiniano.,. che area , 
profanata la sacra spelonca di Betleepi = Non possum ul- 
tra progredì.^ prorumpunt lacrimce antequam verha. Ah.t 
ch’io non posso passar più oltre ! Percliè invece di ve- 
nirmi le parole alla lingua , mi sfuggon i sospir dalle 
labbra, dagli occhi miei copioso il pianto? Udite, o 
cieli, e voi porte celesti desolatevi per ispavento: a .tanto 
d’ ingratitudine giungono i eristiani contro Dio , che ,io«„ 
casa saa^^'sugli occhi suoi, in faccia de’suoi altari, dei ,, 
anm' ^sJ^rna'coli , deir ostia sna sacrosanta lo insultano, 
e ^idon r anima : non basta ; gli rapiacon di mano le , 
atilroc da lui redente, e lo fanno peccando in chiesa non . 
aòlo , ma facendo peccare gli altri , e convertono la cai,^ 
sa di orazione in casa di maledizione, di „ peccato, di 
scandali. ^ 

Ma giustissimo Iddio forse che la vostra clemenza, 
ri nuoce, c vi torna a disprezzo? Voi vi vantate geloso; 
dei vostri diritti : E dov’ è oggi mai l’onore de’ vostri . 
templi? Io mi ricordo quando rovesciaste Dagone a’piè.)'> 
dell'arca, c i fiistei puniste di vergognosissima piaga., 
So che fulminaste di subitanea morte un levita, perchè,^ 
stese la 'mano incauta per sostenerla, e faceste cscire dal 
tabernacolo prodigiose hamme a divorare i figli d’ Aron-. ' 
ne, perchè faceano fumeggiar i turribuli di non sacro 
incenso. Mi ricordo del flagellato Eliodoro, del ucciso ò 
Baldassare , del divorato -Antioco. So che a far mostra 
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del Tostro'giustissimo sdegno, ri armaste in oggi la ma-' 
no di flagelli, e i profanatori cacciaste dal tempio. SeL>^ 
bene'; oh' stolto che così parli al Signore! Si, si vendica, 
pur troppo anche ai di nostri. E sapete come si vendica?.^ 
Uditelo da lui stesso pel profeta Aggeo : perche la mia 
casa è diserta , ho comandato ai cicli , che non mandino 
più rugiada.' Se le chiese poco frequentate si meritano 
questo castigo , immaginatevi poi quanto maggiore addi* 
venghi per le chiese profanate. Si maggiore, perchè ol- 
tre'! temporali castighi che di tanto in tanto ci afflig- 
gono , il maggior si è la sterilità del cuore dei cristiani , 
per cui 1 sacramenti non giovano , gli esempi non muo- 
vono, i castighi non iscuotono, la parola di Dio non, 
converte, i scandali si moltiplicano, e quasi, non am- 
mettono più riparo , e il si perverso animo ormai insel- 
vatichisce , c in vece di abbellirsi qual giardino di Dio 
coi fiori ' delle sante Virtù, s’ingombra di triboli e di 
erbe maligne; e tutto questo perchè? Perchè il santuario, 
profanato fa il cielo di bronzo, che non manda più rugiada . 
ad intenerire, e fecondare: Quia dontus mea deserta est ^ 
prohibili simt eceli ne dent rorem. Si N. non vien ormài più 
rugiada, si vanno diminuendo i lumi di Dio, le ispirazioni, 
le grazie 'che mutano | c così va moltiplicando il disordine. 
Ma e dove sono ora più i castighi, e dove i fulmini antichi, 
che vendicando le novelle profanazioni della vostra oasa, . 
conciglino rispetto e timore ai vostri templi? Ah! mi ri--, 
sponde per voi iTvóslr'o dottor s. Grisostomo, DJp tace,;/ 
Dio tace, ma' il tacer di Dio è indizio per essi, di, un vi;.,, 
cin furore,- ed eterno; gli è perchè a questi tali è riser-^^j 
bato P ultimo de’ castighi: Parietes non evertuntur 
mina non deferuntur, quifi peccala vestra gchenn^ , 

dii cito di gaissima sunt. Sebbene a dir vero, ah! si viridi- 
ca si troppo, non dubitate, terribilmente il Signore anche 
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a’ dì nostri. E da qual altra sorgente pensate voi dcciviao 
le tante sciagure che ci opprimono,' guerre ostinale, io* 
fermità stravaganti , morti improvvise , e ’l mondo tutto 
in sconvolgimento, in favilla, in ceaete? Vltio’ Domini 
est, grida Geremia, ultio templi sui. Le tante profanazio- 
ni commesse nel luogo santo mettono in meno a Dio.saet- 
te moltiplicate, carboni dcsolalori. ‘Così Dio l’ ha rivela- 
to ai profeti, allorquando a’ pie’ del tabernacolo |>roatrati 
gridavano : Come mai permettete,* o Signore, che. la 

città padrona delle genti gravata sia dà’ tributi, e i prìn- 
cipi suoi vadano qua e là come arieti che non' ritrovan 
pastura ? Quomodo facta est sub tributo domina gentium : 
principcs ejus facti sunt velut arieles non . invetùentes > po- 
sala? Vltiq Domini, rispondea U Signore , ultio templi sui. 
Queste sono le conseguenze del mio santuario violato. 
Conseguenze però sempre meno terribili dell’ invisibile 
càstigo,‘ con che Iddio punisce lè nostre profanazioni , 
ed è che egli irritato abbandona di giorno in giorno i 
tempj da noi profanati. Girate 1 ’ occhio d’ intorno ,'j e 
vedrete te dica il vero , oppur. se esageri. Si pare prò- 
priaiiiente, che Dio parta da noi, ed abbandoni quelle 
chiese in cui fu per tanto tempo oltraggiato , .0 senza 
'"cercar le Chiese morte , egli, abbandona pur troppo le 
Chiese vive. Sapete come parte? Parte 00’ suoi lumi , 
colle sue ''ispirazioni, colle gra^e che trionfano, parte 
lasciando "moltiplicare tra noi il numero con ispsveato 
di quegli uomini superbi negli occhi loro , e tanto fre- 
quenti in questo secolo , i quali pretendono di voler 
penetrare coll’ inferma ragione i secreti di Dio, c invece 
di far della religione oggetto del loro amore , la fanno 
argomento dei loro dubbj, delle loro censure, del loro 
odio , della loro incredulità. Parte col permettere che si 
alteri in molti cristiani la semplicità , c la purezza della 
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fede, e che si offuschi lo splendore di questa sì bella 
parte del cristianesiino. 

'' 1 ' Ma io parlo troppo duramente con voi, perdonatemi 
•e mi trasporta lo zelo. Mi giova credere, che nessun di 
voi si meriti tai rimproveri e così fiere minacce ; ma io 
in veder l’ abbominazimae che contamina il luogo santo, 
fo come un addolorato, die non avendo soli' occhio 1' au< 
tore del suo cordoglio, si sfoga con quanti incontra. 
Dunque non più colle minacce , e coi rimproveri , ma 
coHe lagrime sugli occhi, coi sospir sulle labbra vi prego 
'a rispettar Dio nelle sue chiese: uno spirito di compun- 
zione , di silenzio , di raccoglimento , di adorazione , di 
ringraziamento , e di lode ; ecco gli omaggi , cui render 
dovete alla terribile maestà di Dio , che quivi risiedè : 
uno spirito di gratitudine , di tenera ed attenta pietà , di 
édifioazione ai vostri prossimi, sia l’ omaggio che rendia- 
te alia divina beneficenza, quivi più che altrove generosa 
di grazie.' Detestate le vostre passato profanazioni , ren- 
dete a Dio quel rispetto, che gli avete perduto-, e quel- 
l’amor che gli avete tolto: conoscete ila santità di ! quel 
’ Dio che profanaste, la bontà di quel padre che ingiù-, 
riaste : liberatevi dalla taccia di rapitori della gloria di 
'Dio, d’ingrati all’ amor suo. Non>si dica mai più per 
colpa vostra , che la chiesa è una spelonca di ladri ; sii 
anzi per voi casa di Dio, casa di orazione e di misefì* 
'cordia. Oh chiesa, oh luogo santo, casa- di Dio,,c porta 
'del paradiso ! > : lu i; n > ..> ' 

' ' ' : ■ " il ili I i-.iiir 
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IL RIDICOLO ' ' • 

I •• 1 -• .-.v- jv!) 

" 1 .... ,.,i 

.... , t 

Parata sunt derisorihus judicia ^ et malici percnltenles. y 

Prov. 19. 29. " • ■ > . ' •> i 


I3anque |>ei derisori la sentenza è già pronunziata ,'e 
la loro misera sorte è oggimai decisa. A quegl' inieliei 
tien dietro assai di vicino il giudizio di Dio, e stanno 
levati sulle teste loro per ischiacciarneli martelli eterni. 
Io do questo nome di derisori a quegli uomini frivoli di 
spirito, e depravati nello intelletto, e nel cuore, che non 
avendo ragioni., come ninno potrà averle giammai ', collé 
quali confutare le massime, e la pratica della fede, spar- 
gono su d’ essa il ridicolo, e mirano con quest’ àrte ' se-' 
diziosa e maligna a renderla increscevole ai pUsiilanimP,^ 
e se possibil fosse, ad allontanarne le anime timorate e 
fedeli. Io chiamo il ridicolo un’ arte sediziosa , perchè 
tende a far si che gli uomini ribellandosi alla religione 
manchino al dovere principale , che ad essa gli stringe , 
come è quello sempre di rispettarla. La chiamo un’ arte 
maligna, perciocché ricusando di misurarsi a combattere 
con armi , che ella conosce ritornare a vergogna di se 
medesima , ne usa delle altre , le quali prive di forza in 
se stesse, non l’ acquistano che per la debolezza dei petti^ 
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cut vanno a forìre. Talmente ohe il derisore, non è nulla 
meno di un sollevatore perverso della società religiosa , 
un uomo, che scosso in suo cuore il rispetto per gli og- 
getti più sacri, cerca d' inspirare anche negli animi altrui 
la ribellione , che lo agita. É un traditore che adopera 
armi vietate , e che studiando nell' umnn cuore la parte 
debole, lo investe per quella via, c cerca di vincerlo con 
un conflitto vergognoso altrettanto, quant’è disuguale. 
£ quindi non è meraviglia, che se per le altre colpe va 
dUTorendosi il giudizio di Dio , per dare all’ uomo ohe 
peccò , colla benigna longanimità sua spazio opportuno 
di penitenza, il giudizio del derisore sia già pronunziato, 
e pronto a compiersi ad ogni istante , giacché usando a 
codesta foggia ci dà a veder chiaramente di essere giunto 
6no al dispsezzo di Dio, che è come T ultimo trioiafo 
della snperbia, ed il segnai meno equivoco di una em- 
pietà consumata, che si ha chiuse da se medesima, le 
sorgenti di, ogni divina pietà. Egli è un , che bestemmia 
contro, lo Spirito Santo , e il Salvatore protestasi, che 
una.colpa sì ner^ non sarà mai in questa vita rimessa, o 
nemmeno nell’ altra. Io voglio oggi trattenermi con 
voi intorno ai danni che derivano alla religiosa ed alla 
civil società , da cotale artifizio diabolico di spargere a 
piene mani il ridicolo sui principi, e sulle pratiche .della 
fede } e voglio smascherare codesta vile impostura , ed 
invitando in ispecial modo la pusillanime gioventù a mì'^ 
rame d’ avvicino il ceffo senza timore, mi fo a mpstrarne 
ad essa Icisembiaaze veridiche, capaci d'ingerire in chl^ 
ben lo consideri più compassione, ohe paura t voglio di- 
acoprirvi il ridicolo dal ridicolo , ed incoraggiar chi lo., 
teme a farne generoso disprezzo per la gloria di Dio ,,9 . 
per lo migliore del mondo. E così t spartisco la predica.,, 
Chi sparge il ridicolo sugli oggetti della fede e della pie- 
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tà , è un teaditores chi .teoie il ridicolo è un vile: cbi lo 
cliApreexa è un saggio. Le astuzie del primo; il periglioso 
timore oui cerca d’ inspirare al secondo ; la no]a ohe produce 
nell’ ultimo, giustificano l’oracol di Dio, che ai derisori tieo 
dietro vicin ivicino il giudìzio suo per dannarli, e stanno 
levati aui capi loro per ischiaceiarneli i martelli eterni 
Parata sunt derisorilus judicia: et mallei percutientea: ,i 
t La derisione non è figlia che del disprezzo. Il dia* 
prezzo di un oggetto qualunque, perchè. fosse almen 
ragionevole, dovrebbe nascere in noi dall’ intima convin- 
zione dello spirito nostro, persuaso non essere in verità 
quel oggetto meritevole della stima , che pure da noi 
pretende; e quinci il ridicolo, che alcuni vanno spargen- 
do in ciò che la religione riguarda, e la cristiana pietà , 
derivar non saprebbe in essi , che dal pieno convinci- 
mento. deir, animo , persuaso non essere gli oggetti reli- 
giosi meritevoli di venerazione da noi, ma sì ben di di- 
sprezzo, perciò appunto, che altissima stima richieggono, 
e, riverenza profonda. E niuno iniàtti con ragione a di- 
spregiar si farebbe ciò, eh’ ei non conosce, o che rispetto 
non vigesse da lai^.o che per niun modo lo riguardasse 
emojytp men si.fiuebbe n deriderlo ; chè la sua condotta 
sarebbe .J b .tal caso,, o da. stolto , ohe senza motivo ad 
operar si conduce, o da uomo traditore ed ipocrita, chq 
afielta dispregio di ciò medesimo per cui. non può non 
seotire.il cuor suo venerazione ed amore. Posto ciò di* 
mostrerò essere un vero traditore quel maligno, che sparge 
Uridicolo sugli oggetti, e sulle pratiche della fede; mi baste- 
rà il provare la condotta sua; l’ oggetto cb’ei prende di mi- 
ca; il ^oe ^.ehe ad operar ne lo guida; i mezzi di cui si 
serve a tal uopo, che a vero .traditore se ’l dichiarano , e 
lo fanno conoscere a chi ben sappia studiare lo spirito 
umano, per un pernicioso inimico della virtù, e della 
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società. Infatti egli incomincia a tradir se medealmo , 
perchè colui è egli forse persuaso di ‘ciò che le impn* 
(lenti sue labbra ardiscono profferire? Quando schemi 
sacrilegamente sui misteri della fede , e sui doveri della 
pietà, quando con‘inotti pungenti, e con arditi sali cerca 
di anoojarne-, e di' allontanarne le anime timorate e fe- 
deli; e presa di mira ‘l’educata e pia gioventù, la morde 
sagacemente, e sottilmente la irride sulla modestia del 
tratto , sulla castigatione dei parlari , sulla custodia dei 
sentimenti, cne>mette in ridicolo 1’ ubbidienza ^ che' 
renderai genitori; 1' avversione , che sente pei cattivi 
(jompagni ; la religione , che la conduce nei templi ; lo 
frequente partecipazione dei divini misteri , la fuga pru- 
dente dalie perigliose occasioni ; l’ orrore pei libri empi 
e pei discorsi osceni , la fedeltà sua di trovarsi ogni sera 
all’ ora prescrittagli fra le domestiche mura ; il rispetto , 
che professa pei 'ministri di Dio, e l’ innocenza cui teme 
di perdere j e la virtù che procura di coltivare ond’ea- 
sere cosi onesto, e cristiano, e caro a Dio ed alla socie- 
tà ; è egli poi' persuaso di ciò che dioe , e vuol poi quel 
maligno veracemente conseguire l' effetto per cui parla ? 
A buon conto 'ei non potrà essere giammai pienamente 
persuaso, ed intimamente convinto che la religione, e 
quinci i misteri , e i dover che ella propone agli uomini 
alea meritevoli del dispregio suo ; infatti anche per di- 
spregiar "una (HU8‘ conviene prima conoscerla; ma egli 
1' ha forse studiata questa religione per saper che ellu 
sia , c ' per cui dispregiandola con cognizione di causa 
possa' poi meritamente punirla con ai fiitto castigo? Se 
dopo matura deliberazione, e lungo stadio, se dopo Over 
tutto pesato per quanto gli era possibile so di una giusta 
bilancia', scoperta avesse qualche nuova detrazione con- 
tro! misteri della fede: se si fosse consigliato prima con 
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chi putewe sciorre I suoi dubbj : se letto smesse qctsttto 
più di rilerante si è scritto su tale materia: se ne avesse 
misnratc le difl^oltà , e capite le risposte: in una parola 
se non avesse tralasciato ciò che far dee un uom saggio 
per illuminarsi, e poi non trovando ragioni, ohe Io pcr.^ 
suadessero . si fosse appigliato a deridere il partilo della 
fede , e della pietà ; sarebbe non v’ ha dubbio assai da 
compiangersi anche in tal caso la miseria sua, il; suo 
disprezzo sarebbe da calcolarsi come una terribile ven* 
detta di Dio, che toglie la luce ai superbi ^ e li acceca.; 
ma pure un simile accecamento suo avrebbe per base 
ancorroò un avanzo di buona fede, e di sincerità. Parla* 
rebbe così perchè sarebbe persuaso così. v; noe 

E pur non è in colai modo. Egli non solo. .non . pub 
addurci' ragioni forti e convincenti del suo dispreizo 
ma , nemmeno ragioni valevoli a soddisfar. se medesimo^) 
Panchè agli non può dissimulare a se stesso di non aver 
pigliate tante misure, fatte tante ricerche, ohe, bastino, i 
e che pur convenia fare pria di abbandonarsi al passo 
ardito di dispregiar la religione , e di avanzarsi ancpc 
più , , ricoprendola di ridicolo col suo dispregio. Sicché, 
egli opera così da insensato , da cieco , senza un esame, 
e senza , cognizione di cansa, inconsideratamente, e peCj 
puro , capriccio. Egli stesso d'altronde per quanto. .al.> 
aforzi di chiudere gli occhi alla di lei luce , questa luce 
penetra a suo .malgrado , e quel poco che ne riceve. ba- 
sta per, conturbarlo. Quanti dubbj, quanti pensieri, quan-, 
ti rimorsi .vengono aeP agitare, la sua coscienza, e a tor-. 
mentare quel .misero cuore! Ma è poi vero dirà, sempre 
costui anche a se medesimo, che siano un niente i miei, 
pefìcati? Che Dio mi abbia creato solo per questa vita ? , 
Che, la., religione cristiana altro non sia, che una favola? 
Quiitci.non potendo per una parte rimaner persuaso di. 
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una condotta 6!’ cui non trova in se stesso ragion cbelo 
appaghi ; dall’ altra non volendo soffocar pienamente i 
rìtnortt suoi ne reprimere gli slanci di uno spirito, che 
sebhen depravato', sente però un’ inquieta tendenza , che 
lo sospinge di 'continuo a quel Dio che teme; ne viene 
da ciò per conseguenze legittima , esser egli un uomo 
che parla' 'cóntro ì sentimenti del suo cuore, un uom 
che mentisce alia voce della sua coscienza , e quindi un 
vero traditor di se stesso. £ tal comparisce ancor di 
piu , se si riguardi l’ oggetto eh’ ei prende di mira colle 
atte' derisioni. Ed in vero il ridicolo non è rosi huono 
nel genere serio, e nelle gravi materie, dice Luccio, 
non vi può mai essere luogo a deridere. Orsù ditemi , 
vi’'può mai essere oggetto più grave, più serio, più 
interessante per 'gli uomini, e che meglio si meriti Iti 
loro stima , e che meglio conduca alla loro felicitò ', 
come la religione ? Da ciò comprenderete che egli met* 
tendola in ridicolo , se mai volesse conseguire 1* ef>: 
fhtto per cui parla, cioè ebe ella sia più disprezzata ','sr 
manifestarebbe per un vero traditore anche della 'società 
istessa. Conciossiachè ,'se si conosce alcun poco questa 
religione divina , e ciò che ella prescnta'di grande e di 
salutifero nelle sue massime, se i caratteri sorprendenti 
esaminare' si vogliano di lui , che è venuto a portarla 
qui' sulla terra: o la prodigiosa dilatazione; che ne fecero 
i suoi primi- apostoli; ed il coraggio incomprensìbile con 
cui l’hanno difesa i suoi martiri, e 1 suoi apologisti; 
0 ’l 'pienissimo omaggio che le hanno rcmluto i suoi 
stessi nemici; o lo splendore maraviglioso di cui hannola 
circondata tanti miracoli, e tanta dottrina^ e un mondo 
intéro che se 1’ ha abbracciata , non può farsi a meno 
che T intelletto nostro non sentasi penetrato per lei ^délla 
venerazione la più profonda. Per usar'al conirarìo'hiso- 
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gharebbé aver smarrita l’idea del beilo, dell’ onesto, del 
grande , spenta la fiamma del genio, soffocata la ragione 
Istc8sa,ed abbruttitolo ingegno. Se poi si vogliano con* 
siderare I vantaggi immensi ebe ella ha prodotti ,''e cui 
produce tutt’ ora , non è possibile non concepir penici 
la riverenza più viva , ed il più tenero affetto. FiU elià 
che purgò il mondo dalle infamie della idolatrìa ; ' ^la 
che incivilì le barbarie , e spense gli odj dei popoli': 
ella che ne riformò i costumi abbomincvoli , ammansan- 
done la fierezza dettò lóro i principj della pace, e i 
sanguinosi diritti ne mitigò della guerra; ella che fece 
sentire ad essi per la prima volta il nome ignoto della 
cristiana caritè , ed insegnò loro a praticare f ospitalità, 

B coltivò l’arti, e le scienze : li fece innamorare di tutte 
,Je virtù; ne frenò i delitti; ne consolò gli affanni': li 
accompagnò sola e fedele sul calle spinoso delle scia- 
gure , e nella disperazione in cui si trovavano, strappò 
loro sempre con principj immutabili il coltello micidial 
dalle mani , e cavando dai loro petti un sospiro , c dagli 
occhi due lagrime, li riempi di conforto, e li tranquillò. 
Come dunque non concepire per lei riconoscenza altis- 
sima , e non confessarla per tavola estrema e sola ,’ coi 
stringere a salvamento fra gli orrori del naufragio i* Gon- 
'^^errebbe per usar al contrario non sentir più la forza 
dei benefizi, ed essere più storditi clic non i giumenti, 
Oipiù delle tigri istcsse disumani. Eppure ad-im tradi- « 
,i|meotn^cosi nero vi stimola colle sue sacrileghe scurrilità 
^ ;il derisore della religione. Fosti in non cale tanti bene- 
j.fizj, ei cerca di togliere dagli animi vostri il rispetto, 
la gratitudine , che sentite per lei , e di sostrtuirvi in 
, ,aùa vece, 'che cosa mai? ... Il dispregio, sentimento 
. irragionevole, sentimento indegno, che originato dèlia 
superbia , figlia dell’ ignoranza , <ed~ accompagnato' dnl- 
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l'oilio.tenm di rovesciare insic/a col rispetto, ohe li si 
dee, .anche l’impero dolcissimo delle sue leggi sui nòstri 
* Quorl, e di mettere cosi a ribellione contro di lei tutta 
la società , di cui perciò si manifestarebbe a vero Inimi- 
00, e a traditore, se egli intendesse di conseguire 1 * ef- 
fetto per cui parla , cioè che sia questa religione dispres- 
aata ; come al contrario se* dicesse di non volerlo dovreb- 
be aversi per; uno stolto, che mette la cagione sema mai 
volerne gli effetti. Sì traditore della società : ed in vero 
che sarebbe mai del consorzio umano se la religione di- 
ventando , com* el vorrebbe , Il disprezzo degli uomini 
,noa avesse più in alcun modo ad esercitare In essi le 
sue influenze preziose ? Dove n’ andrebbono tutte le vir- 
tù v che da lei sola ritraggono alimento e sostegno, fin 
doye non andrebbono a crescere i vizj e i delitti, che 
lei -sola paventano , anche allora che la violenza delle 
1 passioni , e la sicurezza del secreto , ed il favor delle te- 
■ nebre ci invitano a commetterli? Noi con dolore ne Ve- 
diaro molti eccessi a funestare , anche a fronte delle mas- 
sime «u«, la. nostra età, ma quanto maggiori non avrem» 
rao a vederne senza di lei? Vediam pur gli eccessi, che 
ella^ perchè non obbedita, non arriva ad Impedire fra 
gli) uomini, ma non quei per altro che. ella infrena, e 
che formano il maggior numero, giacché ne proibisce, 
Cnna .condanna fin anco i pensieri. Egli negar non può 
che vorrebbe la moglie sua immacolata , pudiche le fi- 
, glie, fedeli i servi, sinceri gli amici, salvo il peculio, 
sicure le strade, tranquillo il consorzio, e poi mette in 
ridicolo 'la religione, unico mezzo sicuro, quando sia 
r obbedita e rispettata dagli uomini, per conseguir questi 
fini. Dunque colui che la mette in ridicolo per farle per- 
dere queir autorità , che dee avere sugli uomini , ó è uno 
stolto, ohe non sa ..più ciò, che si voglia, o vero uno 
J OL. II. 4 * 
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scellerato , ed un traditore, che ruina co' suoi parlari i 
fondamenti della moral pubblica , e della sociale onestà. 
£ molto più se si consideri il mezzo che egli usa a tal 
fine. Infatti , che cosa è mai il ridicolo ? È egli forse 
una ragione , che vi si adduce, o il frutto di lungo stu- 
dio, e di serie meditazioni, per cui proponendovisi qual- 
che difficoltà almeno in apparenza fondata , si conceda 
campo di pesarne la forza , c vi si lasci almcn almeno 
l’onore di confutarla P • 

Mon già M. non già. II ridicolo è un motto frizzante, 
una satira arguta, un’allusione equivoca, un paradosso 
pungente, parto di un’anima falsa e superficiale, che at-i 
taccando i misteri , o i dover della religione , e voi che 
II credete, c li praticate, cerca di destarvene tedio, in 
ouore , di allontanarvi da essi col timore del dispregio.- 
In cotal guisa chi la deride suscita prima al di dentro di 
voi una guerra intestina per cosi indebolirvi, e rendervi 
poscia il zimbello delle vostre istcssc passioni. Imper- 
ciocché egli solleva 1' amor proprio che si disgusta culla 
irrisione: allarma la superbia, interessa l’ambizione e Io 
sdegno, che si irritano a sentirsi feriti dall'ironia, e pun-.. 
ti col sarcasmo. £ perciò 1’ arma da lui usata c un' arma, 
da traditore , che ricerca nel suo competitore la parte 
debole , o fa lega colle di lui passioni per abbatterlo : è 
nn’.arma da vile, che usando l' insulto anziché il raziov 
cinio sta sempre al coperto, nè ha timore di risposta, che 
lo confati, lo fine è un ferro tinto di veleno, e che s|>ar- 
gcndo freddo torpor nelle vene di chi riman ferito, gli 
toglie anco la forza por impugnare la spada , c qier di- 
fendersi.; Che iìgurn da scellerato non fa mai il derisore 
snella sociclàP Quindi, se Gelso, se Porfirio, se Luciano, 
se Libanio, se Giuliano apostata producono alcune. ra- 
gioni negli empi scritti loro contro la religion di Cristo^ 
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Origéne, Girlllo ri risponderanno con trionfo: sé poi si 
abbandonano quegli empi alla' scurrilità ed alla beffa in< 
decente , cade la penna di mano a quei veri dotti, perchè 
non ha più luogo la confutazione. E però il derisore è 
uno scellerato pei mezzi, ehe adopera contro la religione, 
come lo è pel fine, e per l’oggetto medesimo, che prende 
a bersaglio colle sue ingiuste e scandalose sortite. 

Ma se egli è tale usando così» non potrà essere altro 
mai , che vilissimo 1’ uom che lo teme , e che si lascia 
imporre dalle sue dicerie per allontanarsi dal partito della 
fede e della pietà. Infatti chi è mai quegli che sparge il 
ridicolo sulla religione , « su di voi die la rispettate!* £ 
egli forse il saggio, il prudente, il generoso, il sensibile 
aliai pura amicizia, il geloso custoditOre se non altro della 
naturai probità , e della- culta educazione P Non già in 
alcun modo. Il saggio vi stima , il prudente vi rispetta , 
il generoso vi applaude^ il vero amico v'incoraggia,* 
l'educato riverisce l’altrui condotta e roncst'uomo si 


guarda di far chicchessia il limbello delle sue censure,'’ 
ed il soggetto delle sue riflessioni. Datemi un empio 
istosso il quale a forza di falsi ragionamenti siasi fab>" 
bricate delle storte opinioni , e sia giunto ad un’ Irrcli-’ 
gion positiva , e ad una consumata incredulità ; se non ' 
abbia sconcertato lo intelletto, e perduta affatto l’idea' 
del- proprio decoro, el rispetterà esternamente ciò stésso 


di cui per, sciagura sua, e per malizia non sarà forse in- 
ternamente persuaso, e appiglierassi ad un partito, che 
non sarà giusto no, ma non sarà poi nemmeno così im- 
prudente, di pensar, cioè a dir, come vuole, e di lasciare' 
che pensi ognun , e che operi , come a lui piaccia. 

Per mettere in ridicolo la religione,’ e ohi ne adempie’ 
i doveri, non vi si richieggono nè talenti, nè stadio, nè’ 
iprofondità di cognizioni, anzi queste doti Io ranno di un 
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procedimento sì indegno abbonire. Basterà* a ’tal' fine 
aver uno spirito frìvolo, leggero, pregiudicato; basterà 
una memoria ricca di sali arditi di sortile irriverenti , 
di equivochi maliziosi , di puerili facezie apprese qua e 
là dai libri scrìtti da uomini , che hanno rinunziato a 
Dio, alla pietà, al pudore, ed alla stima di se roedesimi. 
Anzi siccome la base del ridicolo, che si sparge contro 
la religione, è l'odio che si nutre contro di leij convien 
rilevare altre forme, altre tinte che rendano ancor di più 
abbominevole il loro ritratto. ' • i n i -.r 

I derisori sono uomini inquieti , che usano in ootal 
modo per aversi il vanto puerile di non pensare , come 
pensano gli altri, e la futile gloria di contraddire a tutto 
ciò ohe si dice, e che si fa dal mondo saggio ,*paseen> 
dosi di sistemi chimerici , che essi stabiliàoono a loro 
talento 4 e che distruggono a vicenda secondo 1’ umor , 
ohe li domina. I derisori sono uomini superbi , e di uiia 
superbia assai strana , perchè metteranno in ridicolo la 
parola di- Dio, e poi si faranno gloria di riverir cieca- 
mente la parola degli uomini , confesseranno docilmente 
la loro ignoranza nei più piccoli' segreti della natura , e 
poi' derìderanno temerariamente la sublimità dei misteri 
della fede. I derisori sono esseri miserabili guidati dalla 
follia, e spinti dalla disperazione, che credono vendicarsi 
col ridicolo di una religione importuna , che li censura, 
«11 'condanna e di giorno e di notte , e che distorba i 
lóro piaceri , e toglie molte vittime ai loro caprìcei, ai 
'loro 'disegni, o li rimprovera delle loro ingiustizie* ed 
oscenità. Ed essi che fanno ? Non potendo spegnere o 
''calmare quei rimorsi prodotti da. lei si mettono con rap- 
presaglie indegne a ridere di ciò che gli spaventa. Ma 
il ridere che fanno , é una morale convulsion di api- 
rilò , * che somiglievolc a quell’ altra' con vnlsion fisica 
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cui cèrte j erbe I velenose vanno eccilamio nelle Ebri; ^ del 
corpo , introdaoe e manifesta in un epa quel sorrlsx) 
estremo e fatale, la morte a cui sono in braccio. Ghe.infe,-< 
lioità, ridere colla bocca, e tremare col cuore Irli rise 
di ‘questi infelici, è in contatto col pianto. Vedete che 
martello han su la testa? E in fine sono uomini.in preda 
eiriaduramento , ed alla impenitenza , cui non valgono 
a commovere gli; oggetti più augusti e più teneri, mentre 
la derisione, che fanno delle cose di Dio li dà a cono* 
scer per dispregiatori della sua stessa bontà. Menti im> 
beoilli, e cuori snaturati, che non solo operano senza 
ragione , ma ciù che dee parere più strano , alla stessa 
ragione si ribellano ed alla prudenza medesima ; mentre 
i moUri che debbono rendere loro la religione rispetta- 
bile e terribile, sono fortissimi, ed hannosi» impressa 
r evidenza della divinità. Evidenza, che colpì gli occhi 
del mondo intero , che pensò seriamente a’ casi suoi , 
quando’ gli fu predicata , e non rise da folle* quando 
1' udì, ma piegò da saggio la fronte al suo fulgore^ e là 
si diè per. vinto,- o l’ adorò. Ed essi in vece si indurano 
e si accecano ad una luce sì vive , e si lusingano folle- 
mente che col disprezzo ne avranno poi spuntati: gli 
strali. Si beffano dei miracoli , scherzano sui misteri , 
-buffoneggiano aui precetti, e su chi li adempie, e poi 
credono fullemente, che avranno così annientato il cri- 
stianesimo quando avranno profferito contro di. «sso una 
.bestemmia. inv«raiciata col prestigio della scurrilità. Eh 
miseri 1 11 deridere sarà mai ragionare? Che .giudiziu , 
icbe martello non istà mai pendente sui voatri capii . 
Ma io domando a voi , gioventù onorata , se siano coditi 
uomini da temersi , o non piuttosto da. compaasjooacsi 
assai ? Se potrà essere, altro mai che un vile chiunque 
sacrifichi alle loro ciarlatanerie , il tesoro della sua fede , 
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e la pratica della pietà P Io per me avrò sempre a vllis* 
simo prezzo colui, che persuaso intimamente della so- 
dezza de’ suoi principj , e di quella onestà , che formar, 
deve la regola della sua condotta , deviasse da lei pel 
timore che non lo colpisca colle censure sue uno spirito, 
frivolo , e pregiudicato , e garrulo , e sempre io contrad- 
dizione con se medesimo. £ però quando veggo un coiai 
giovine che testò uscito dì una cristiana famìglia , o di 
un collegio, caldo il cuore del santo fuoco di pia e colta 
educazione , sente gl’ impulsi di .frequentare la chiesa , 
di starvici con pietà, di accostarsi ai sacramenti, di non 
leggere certi libri , di non udir profferire certi discorsi , 
di non intervenire a certe società, e non trattenersi fuori; 
di casa nelle notturne ore, drnon abbandonarsi al furore 
dei giuochi ed aììì orrori delia dissolutezza; e ciò non- 
dimeno pel lIiDorc di sentirsi a mordere da’ rei amici , 
fugge le pratiche della- religione , si trattiene coll’ inde», 
cenza di un pagano , e peggio ancora nei santi templi , 
lascia i sacramenti e la perula di Dio, si impegna ,in 
amicizie pericolose , in corrispondenze sordide , perde 
r amor dello studio , e scialaqua miseramente il .suo tem- 
po dietro alle compagnie dei dìscoli , che formano il do- 
lore della Chiesa, e l’ oggetto dei tristi presagi della pa- 
tria : io grido allora : ah vile in cotal modo adunque tu 
tradisci te stesso, e pel timor di un motteggio soffochi, 
nel tuo cuore ogni sentimento di religione, c di onestà?,. 

Argomenta la viltà tua dalla viltà di colui, che ti de- , 
ride, e che tu mostri di temere tanto. Sappi eh’ ci parla 
cosi per maligna Invidia. Vergognandosi di se medesimo 
ti vorrebbe a lui somiglievole , per iscemare la propria ) 
infamia, perchè nel segreto del cuore brama bensì, di-, 
rassomigliare a te, ma non eapcndovclo indurre la,sua>,V 
depravazione , cerca che tu somigli a lui , e cerca di in- ,, 
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Tolgcrtì con arte insidiosa nelle miserie sue. Ti vuol im- 
pudico, perchè egli è impudico. Bestemmiatore, intem- 
perante, nemico di Dio c della sua Chiesa, perch’egli 
è tale. Quindi ti punge colla satira , ti stimola colle bef- 
fe , cerca colla derisione , che è l’ arma soltanto degli 
spirili leggeri e vili , che non può ferire se non degli 
altri spiriti vili e leggeri al pari di essi , cerca che tu sii 
tale. Ma dimmi, non sarai tu dunque vilissimo se ti la- 
scierai prendere a gabbare dalle sue folli astuzie , quan- 
do ignorare non puoi che la foggia sua di combattere è 
quella dei fanciulli , e che tali sono i suoi dardi c le fe- 
rite, che egli cerca di farti? Che la sua lingua simile al 
demonio abbaja si, ma come un cane legato ed incapace 
di mordere se non chi gli si accosti. Eh no non operare 
così. 'Non temere no dove non avvi motivo alcun di ti- 
more. Sii saggio , mentre chi disprczza la derisione dei 
libertini per tale si manifesta. 

Così è N. È un saggio chi la disprezza , perciocché 
fa vedere di aversi uno spirilo superiore e solido , che 
conosce là coiìtraddizionc di un procedimento così inde- 
gno. Infatti qual contraddizione maggiore, come quella 
di colui che vorrebbe fedeli i talami, incorrotti i giudizi, 
giusti i commerci, disciplinati i servi, sicure le vie, pu- 
dica la gioventù , virtuosa la società , e poi deridere chi 
predicando i principi della religione sta attaccato all'uni- 
ca regola certa e sicura per conseguir tali effetti? Egli 
fa conoscere di non essere del novero di quegli ignoranti 
che comprendono meglio le facezie, che una buona ra- 
gione," e che bramano più di ridere che di ragionare. 
Gonciosiacchè egli è certo che se contrarie fossero que- 
stè massime sue , in allora ci si dichiarerebbe per un 
mostro nemico della società, che cercherebbe di metterla 
a trambusto, c ruina. Se dunque ricusa di comparir per 
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un mostro , converrà si contenti di passare come imo 
stolto , che vuole la società virtuosa, e poi deride la re* 
iigione, r unica molla da cui venga Toomo portato e so- 
stenuto stabilmente nella virtù : uno stolto che brama 
l’effetto, e poi ne dispregia la cagione, e vorrebbe sicuro 
il suo peculio dai ladri , e la sua vita dai traditori , e la 
moglie , e le figliuole dagli impudichi , e poi si £a beffo 
della religione che condanna con un giudizio ioevUabilc, 
e traditori, ed impudichi, e ladri. In tal caso egli stesso 
che deride gli altri diverrebbe il compassionevole oggetto 
dell’altrui derisione, e raeritarchbe di essere con pari 
vendetta da ognun disprezzato. E però ogni uom, ohe 
non cura le di lui dicerie, c le punisce col suo disprezzo, 
è un saggio che va a veder di conoscere la stranezza di 
una simile condotta , e sa applicargli quel terribile di- 
lemma , che non ammette risposta. O voi volete la so- 
cietà un covacciol di mostri, e voi pure siete un mostro; 
0 la volete virtuosa senza religione, c siete un pazzo. É 
egli questo o no il ridicolo del ridicolo? Oltre a ciò l’ in- 
cocrenza dà a vedere di conoscerne 1’ nutilità. Infatti se è 
regola assegnata da Paolo, che la carità non agisce mai 
indarno , è def pari una regola dettata dal buon senso 
che r uomo non opera mai senza ragione. Orsù quale 
motivo vuoisi trovare mai, che giustifichi un tale, ohe 
si abbandona al ridicolo ? Non adduce egli già colle sue 
derisioni un argomento, che provi al contrario, e da coi 
persuaso lo intelletto sia mosso a pensare diversamente.^ 
Non dipinge la disconvenienza di ciò cui deride colle leg- 
gi dell’ onestà -e colle percezioni del vero. Il ridicolo non è 
una dimostrazione dell’ opposita tesi, la suppone soltanto, 
e ne potrebh’ essere al più al più una conseguenza. Ma 
se la contraria tesi non è provata, a che serve il ridicok», 
se non a provare la fievolezze di chi vi si abbandona? 
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£ non è forse queato il suo ritratto fedele? Che figura 
meschina non fa egli mai burlando, con imprudente ar- 
ditezza i misteri e i precetti della religione « e motteg- 
giando chi li adempisce , senza che hidovinare^ si possa 
il ^motivo ragionevole , che a ciò ve lo spinga ? Poiché 
quand'anche! credesse tutto ciò che la riguarda privo di 
fondamente , ■ e. riputasse di buona fede avvolto nell’ er- 
rore chi .aderisce a. lei dovrebbe colla pazienza, della 
persuasione, e colla urbanità dei. parlari insinuarne.il 
disinganna Ma prescindendo di dire, che egli don potrà 
mai persuadere al contrario se stesso , come potrà col 
jridicolo persuadere chicchessia? No per certo, e irriterà 
sempre I r amor proprio ,^e offenderà le opinioni c . non 
otterrà.nuUa, e però, dall’ inutilità del mezzo che adopera, 
ai eonosce la saggezza di chi lo dispregia, c.ome un’ arma 
incapace di fare alcun colpo nelle menti sane. 

nMa poiché per grande sventura del mondo tali non 
sono tutte le menti degli uomini, c le deboli, pregiudi- 
cate ne formano il numero. maggiore, poiché gli ignoran- 
ti comprendono assai meglio una facezia, che una .bpona 
' ragione , e in generale gli uomini bramano piuttosto di 
ridere che di ragionare : perciò è che il ridicolo ottien 
aU'di essi. un cosi pieno tripnfo. Che prova non ne som- 
< ministrò nel secolo decorso colui, che addottrinatosi alla 
-.scuola di Cioliano apri larga piaga cogli scritti suoi in 
•jfcnoialla religione .ed alla letteratura? Quanti, ,crisfiàni 
non. ha egli precipitati .colle sue rime, e prose, ed .ope- 
j<ett«y e, libercoli, dove in mancanza di ragione e di pro- 
fondità, tanti sussidi cercò dai sali e dai frjs;zi, dalla 
, aafira e da’motteggi, dalla , lascivia e,dalla scmrriUtà? Non 
oontinua egli forse, per le lahhra.dci, derisori , .che I9 ri- 
,.pe(o«o, a riportare colle ape empietà anche a’,d\ nostri 
^ tante onihili viuoùc? Oh,Dipjchq danni a qnesia. foggia-. 

Fot. II. 5 
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non si recano alla religione ed alla società! Quante virtù 
impedite ! .‘Quanti vizj promossi! Mirate quel giovine, 
che per timore di essere deriso si vergogna di comparire 
pudico; egli a poco a poco afìPetta le maniere, il porta* 
mento , e i parlari delle anime dissolute , e ne ricopia i 
disordini. A lungo andare, il finto e forzato personaggio 
si cangia, e passa in reale; l’uso accende la passione, e 
r interesse della passione ne accresce lo stimolo : e se il 
timore la fa vincer alla superbia , la superbia apre la 
strada alfa libidine, e cosi il pudico per timore del di- 
leggio diventa un voluttuoso. Ossen'ate quell’ altro che 
per apprensione delle beffe non ha più coraggio di com- 
parir, alle chiese, o pure- se vi ci intervenga tal fiata, 
serve al costume dei libertini di non mostrare nel' san- 
tuario alcun segnale di religione: Poco a poco una cosi 
vile vergogna ai tramuta in abito : il gnsto delle cose di 
‘D'iò si ^erde: il trasporto pei piaceri peccaminosi si rin- 
forza: la medicina esibitaci dei sacramenti santissimi an- 
nuja; annoja l’orazione; le passioni imperversano; addio 
frutti di una educazione anche la più -eletta! Il soffiar 
di quel vento diabolico; vi ha già inariditi i germogli. Un 
nomo che incondncia a lasciar la virtù per timore di ès- 
serne deriso si trova ben presto senza quasi avvedersene 
nel profondo dei viz). ' ' ' 

' .E questi scellerati trionfi provando la debolezza di 
-cbi ne rimane la vittima, provano ringiostizia di'cfai Va 
usando a tal fine armi capaci soltanto di ferire cbiè'de- 
bole bensì , ma che però attesa la moltitudine di cotali 
genti produce mali grandissimi. E in pari tempo è questo 
giudizio di Dio, che. protestasi di non voler più usare con 
simili peccatori pietà , e di aver già profferita contro di 
essi sentenza inappellabile , e di tener preparati martelli 
a farne sulle lo'ro teste orribile scempio ed eterno. Bai- 
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•lassare deride le feste sante di Sion, e Diu su la parete 
gii ha già scritta in faccia la sua condanna: Parata sunt 
derìsorihus judicia , et malici percutientcs. Il derisore è 
simile a chi venga alle prese con un fanciullo , e che si 
glorj dopo di averlo vinto. Giacche niuno va esente dagli 
urti delle sue passioni , e le passioni fanno che 1’ uomo 
a’ indebolisca , e però la derisione cogliendoli nel tempo 
del loro languore non può essere piu ingiusta. Saggio è 
dunque chi la disprezza dando a vedere di conoscere la 
sconvenienza di un simile assalto e la deformità di chi 
vi. si induca ad usarlo. E se fia cosi senza impegnarmi 
a declamare contro chi si abbandoni a simile indecenza, 
o a fare l’ encomio di chi saggio la disprezza , rivolgerò 
le mie parole estreme a chi fosse cosi vile di cedere alla 
tentazione , e di temerla , e lo esorterò ad essere saggia, 
e generoso abbastanza per non curare sì fatta puerilità. 
Lo animerò, Qome Raffaele a Tobia, a farsi coraggio, ad 
abbrancare quel mostro, ad isvisoerarlo, e profittar degli 
atili segreti che in sè racchiude. Ed in qual modo? Ec- 
colo in (due parole. La derision dei cattivi forma il vero 
elogio dei buoni, e ravvalora la, forza del loro spirito; 
perchè nel tempo stesso che ne esercita la loro pazienza, 
ne impegna anche la fedeltà; e dalla vanità li preserva, 
e da <molti pericoli. Li allontana dall’ amarezza delle de- 
riaioni, dalle adunanze, del mondo, e li fa degni delle lo- 
di, e dei premj di Dio, togliendo loro i fallaci applausi, 
e le volubili commendazioni degli uomini. ^ . 
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FUGA DELLE CATTIVE OOCAZIONl 


Cave ne unqunm cum hahilatoribus terree ilUu.s jungas ami- 
cilias , quee sunt tihi in ruinam : Exod ; 34- i »■ 


XJno degli argomenti più utili, anzi dei più necessar} 
che ai possono mai proporre da un ministro di Dio per 
tutelare col suo dire i più dilicati interessi della religione 
e della società , egli è quello d* insinuare altamente a 
tutti , ed in ispecial modo alla gioventù , la fuga dalle 
cattive compagnie, c dalle pericolose amicizie. Fu questo 
un comandamento da Dio fatto per Mosè all’antico po* 
polo , onde preservarlo dall' idolatria , che pel contagioso 
praticare degli eletti coi perversi erasi mostruosamente 
dilatata sopra la terra, ed allora in poi fu necessario di 
ripeterlo in ogni età per salvare dalla corruzìon del cuo- 
re, e dalla seduzione dell’intelletto chiunque si 'esponga 
incautamente a rimanerne la vittima. E in vero N. non 
è forse per questa via che si è propagata nel mondo la 
incredulità e la scostumatezza ? Non è forse cosi che 
l’empietà cerca tuttora di instillare negli animi giovanili 
il veleno delle sue massime , valendosi di un perverso 
amico a manomettere i frutti, che si attendeano dalle 
più culle c religiose educazioni , e a tradire le speranze 
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della Chiesa e della famiglia , e del principato P No che 
non abbisogniamo più di svolgere a tal fine le antiche 
istorie per vedervi degli uomini , che prometteano di es- 
sere le delizie ed il ristoro del mondo , divenirne in 
quella vece il flagello e la peste , dopo che usando con 
genti perverse aprirono l’orecchio ai loro scellerati con- 
sigli ; nou è necessario di citar più , nè Assalonne , nè 
Rohoamo che sacrificano ai discoli compagni di Geroso- 
lima e di Samaria la sorte di Israello e il trono dei loro 
padri ; o di ricordare Nerone che dà esempi luminosi di 
umanità finché tratta con Seneca , e poi va ad essere il 
mostro di Roma e del mondo lorchè si avvicina a Fal- 
lante e Fiigellino. Basta consultare la storia dei tempi a 
noi più vicini, c dovrem confessare ohe la fatai libertà 
eoi si è presa la gioventù di trattare con chicchefusse è 
stata sempre la sorgente delle pubbliche sciagure. Per- 
chè è ben rara cosa c difficile , che la gioventù di là 
tragga lo corruttela donde trasse la vita ; ina uscita ap- 
pena deir ombra domestica , trova tantosto chi le cor- 
rompe lo intelletto con massime empie , chi con esempli 
perversi le guasta il costume , e trova di spesso e 1* uqo 
e r altro insieme in un cattivo compagno. N. Se dalla 
mina della gioventù , deriva il peggioramento della so- 
cietà , io ho troppa ragione di proporvi un rimedio per 
arrostare i progressi di si rio male col suggerire la fuga 
dalle cattive compagnie , che ne sono l’ origine. Giacché 
appunto guastano lo intelletto con massime perverse , e ' 
corrompono il cuore con perversi esempli. L’argomento 
non è per la gioventù sola , riguarda in ispecial modo I 
'genitori cristiani , e tutti que’ che hannosi l’ obbligo di 
educarla , 0 della cui vigilanza lo scopo primiero dev’es- 
sere di preservarla da un sì rio contagio , e poi abbrac- 
cia tutti gli uomini in generale , giacche niuna età può 
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credefiil al coperto delle proprie passioni, e della scdu- 
fione altrui. Io però vorrei quasi diriggerlo alla giorcolu 
specialmente , perchè il pericolo è in essa maggiore , ed 
incomincio. 

Dio ha creato l'uomo perchè fosse socievole, e quinci 
uscito appena dallo sue mani, s'udì a profferirsi l'oracolo 
consolatore della social vita : r: Non è bene che 1' uom 
sia solo =. Gli fu dato un appoggio simile a lui «nella 
vezzosa compagna che sortì dal suo fianco , e da quella 
coppia primiera trasse le sue sorgenti , le sue leggi , 
e'I sentimento de’ suoi bisogni, e la maniera dì soddi; 
sfarli , la società. Un simile istinto tenne dietro ajl’ uomo 
in tutte le condizioni, io tutte le età, in tutti gli stati, 
e formò sempre la felicità sua, ed il perfezionamento 
della sua vita. Disegnò le città , instituì i magistrati , 
dettò le leggi , coltivò le scienze , promosse l' arti , fissò 
i patti , coodusso i oommcrci , sacrò i giuramenti , e tu-> 
telando i diritti di ognuno in particolare, protesse la 
pace pubblica e la sicurezza reciproca , e la comune 
giocondità. 

^ Eppure N. quel Dio medesimo che ha creato 1' uomo 
per la società , .e gliene ha instillato così fortemente 
r istinto in generale , gli ha poi comandato tal fiuta , e 
nei casi particolari di foggimela. Perchè mai un simile 
divieto!* Perchè l’uomo degenerando per lo peccalo dal- 
la distinzione primitizia , c stravolgendo per sua. malizia 
i disegni di Dio, il conversar coi perversi riuscia conta- 
gioso ai giusti, e quindi facea duopo dividere, perchè 
la virtù conservasse il suo impero nel mondo , e discio- 
gliere certe società particolari per mantenere saldo ed 
inviolabile l'ordine della felicità generale. Quindi la sto- 
ria santa ci narra, che i figlinoli di Seth incominciaronp 
fin dai principi del mondo a formare per ordine di D<o 
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una famiglia separata dai discendenti di Caino : fu per 
essi un delitto , e tale da involgere negli orrori della ce- 
leste vendetta le umane generazioni , 1' essersi frammi- 
schiati talvolta colla fìgliuolanza di quella maledetta pro- 
sapia) la stirpe di Cam sen rimase per l’ anatema di Noè 
disgiunta da quella di Sem, e di Jafet. Abramo fu ecci- 
tato a bandonaro il suol nativo della idolatra Caldea. 
Sara gli intimò per comandamento del Signore di sepa- 
rare Isacco dal petulante Ismaele ; e Loth fu sospinto 
d.igli angioli fuori di Sodoma; e Giuseppe ricusò di ac- 
comunarsi ai viziosi fratelli : e i patriarchi di Canaan 
richiamarono inhno le esigliatc loro ceneri io un col po- 
polo ebreo dall’ Egitto ; e quel popolo fu interdetto dal- 
lo stringere alleanza cogli idolatri della Palestina : e 
Giosafattc fu ripreso per l' amicizia sua con Àcabbo , e 
mille altri esempi ne esibisce quella vecchia istoria del- 
le premure dì Dio , perchè gli eletti suoi non avessero 
a cultivar 1' amicizia dei suoi nimici , ed a cunvei'sar 
cogli iniqui. 

Anzi disceso qui in terra 1’ Unigenito del Padre, e 
fattosi cogli uomini il maestro, e l’interprete dei celesti 
voleri, dichiarò di non avere portata, in un certo senso, 
la pace , ma la spada , e di essere venuto a separare il 
figliuolo dal padre suo , e madre da figlia , e nuora da 
suocera : disse che per esser di lui degno conveniva 
starsene pronti ad odiare gli oggetti più cari, o padre e 
madre e moglie c figliuoli e fratelli ed amici , ed anche 
noi stessi, c disposti a troncare da noi gli oggetti i più 
necessari, anche le mani, ed anche i piedi, ed isvellere 
pur anco di fronte gli occhi medesimi, qualora ci servis- 
sero di scandalo e di impulso a spiritale rovina , e ag- 
giunse di uscire dalle città che ricusassero di udir le sue 
massime , e di non portare con noi neppure la polvere 
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che cl si fosse attaccata ai calzari, e di avere per latra* 
siero e per maledetto ohiunque ricasasse di ascoltare la 
voce della sua Chiesa. Espressioni, che rivestite dalla 
forma c dal vigore dell* allegoria , « dell’ iperbole evan- 
gelica , signihcano doversi incontrare qualunque aaoriiì- 
cio , e vincere qualunque riguardo , e troncare ogni più 
tenero affetto , anzi che seguire le massime , e coltivare 
le pericolose amicizie di chi tendesse mai a sedurre, e a 
separare da lui. 

E tal fu il sentimento degli apostoli suoi , che spie, 
garono la sua dottrina. Giovanni il discepolo dell’ amore 
che non sapea aprir bocca se non per predicare la cari- 
tà , pur non facea che gridare s. F uggite , su presto 
fuggite da Babilonia per non aver parte ne’ suoi delitti 
e nei castighi suoi s: Babilonia secondo lui è la società 
degli iniqui , insegnava di non ammettere in casa nostra , 
e non degnare neppur di un saluto chiunque dei falsi 
fratelli professasse massime contrarie a quelle predicate 
da lui. Paolo quell’innamorato degli uomini che avrebbe 
voluto fin essere anatematizzato da Cristo, perchè i pec- 
catori fossero salvi, divieta di far sedere coloro alla no- 
stra mensa , c parlando dì Imeneo , ed Alessandro , e 
Fileto , dice a Timoteo di fuggirneli , e ne rende ragio- 
ne , perchè i loro parlari agguisa d’ ulcere cancrenosa 
che serpeggia a divorare orribilmente le parti vitali del- 
r uman corpo , tal essi vanno insinuandosi nello spirito , 
e portano ovunque corruzione e morte. Quindi la Chiesa 
erede dello spìrito e della podestà di Cristo , dopa aver 
tentato qual madre amorosa di ricondursi al seno per 
ogni via di preghiere, e di minacce, e di lagrime i figli 
rubclli , impugna anche essa tal fiata la spada , e tronca 
finalmente dal corpo suo queste membra infette, e noci- 
ve , e se lo fa di mal cuore in un aspettò , in un altro 
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poi ha il conforto, dice san Cipriaoo , .di salvar dagli 
artigli dello sparviere le colombe , e dai lupi le agnello , 
giacché è della stessa natura delle cose , che il dolce 
staro non possa coll’ amaro' e le tenebre colla luce, e 
colla pioggia il sereno c colla guerra la pace , e Cristo 
con Belial, • , 

E non è forse cosi? non è questo l’ effetto fatale che 
prodacono le cattive società ^ non sono forse i loro par- 
lari quasi ulcere che serpeggiano a distruggere le buone 
massime, c che spargono ovunque corruzione, e veleno? 
Come si propagano a’ dì nostri c sonosi propagate anche 
in addietro tante empietà , se non col mezzo de’ cattivi 
compagni che ne furono, e ne sono pur tuttavia alla 
gioventù incauta i perfidi maestri? Volete vederlo col 
fatto ? Mettetevi a studiare la storia della depravazione 
di un giovine, che uscito teste di un domestico recinto, 

0 da tun collegio ov’cbhe cristiana, e civile coltura, in- 
corni nei. a respirare 1‘ aura mondana, ed abbia la sventura . 
fatale di abbattersi in un cattivo compagno. L’ indiffe- 
renza, la noja, il. disprezzo della paterna podestà, la ver- 
gogna di più soggiacervi è la lezione primiera , che egli * 
riceve, ed il sentimento primo ché gli si desta in. cuore. £ 
voi o ministridi Dio, o pastori dell’anime, investiti del- 
l’autorità della Chiesa, a thè state seduti nei tribunali di 
penitenza? Per conto suo vi state indarno, non lo vedrete 
mai più.; potete chiudere anche in tempo di pasqua , e 
confessionale, e tabernacoli; o non verrà più a chiedervi 
il pane celeste, oppur se alcun altro fine l’indurrà a 
chtedervclo , v.oi tremerete nel darlo a luì, sul grave so- 
spetto di dare.il Santo de’ santi ai ' cani. Voi avreste 
potuto cosi mettere un freno alle sue passioni furibon- 
de, ed innamorarlo del ravvedimento, e sostenernelo 
in esso colla forza dell’ammonizione, e coll’appoggio della 
Fot. 11 . 5* 


Digilized by Google , 



7^1 PUrniCi VENTBSIMAQUIlfT4 

speranza ci'istraOB; ma voi avete perduto presso dijui tulio 
l’ascendente, e più non vale il vostro sacro carattere: Tami- 
co che gli sta a fianchi, l’ amico vi ha già dipinto coi più 
ingiusti ed infami colori, gli ha insegnato con qual nome 
chiamarvi e come liberarsi dalla confidenza, e dalla vene- 
razione che aver dee nel vostro ministero. Ma questo tor- 
rente , che ha rotto là diga con aipne così poderoso 
non si fermerà più nelle sue ruiné, che fannrai irrepa- 
rabili.' O padri o madri , che state piangendo in casa 
ed àspellandolo in vano la sera all’ ora prescritta del tar- 
do tramonto , ed anche in tutfo il lungo volgere della 
notte, io piango con voi. Eh! noi sapetei* Un rio amico 
gli si è posto ai fianchi , i vostri richiami prudenti e 
soavi, sono inutili alTattn, il vostro impero è finito. Po- 
tete sfogarvi bensì con rimostranze amorose e fervide, e 
rammentargli i perigli dell’ età, la necessità dell’ applica- 
zione, il dover di ubbidirvi; egli ha trovato un maestro, 
>oliè gli pària meglio di voi; sì, che è udito meglio di voi, 
che non collima 'colle vostre ideo, e che gli insegna al 
contrario. Ah! N. il primo trono dell’autorità è crollato, 
il prinfKt vincolo della società, il patto primo e sacro for- 
mato dalla natura ìstcssa tra padre e figlio, riman in co- 
tal guisa discioUo sacrilegamente collo scioglimento del 
figliale rispetto. Ecco i bei frutti' delle cattive compagnie, 
che Incominciano a disciogliere il corpo sociale , e for-^ 
mano la ruina pubblica: Sunt in riiinam. Porse un avan- 
zo di educazione lo tratterrà sulle primo dal mancarvi 
di rispetto; ma per poco ch’ei prosegua ad udire 'quelle 
perverse lezioni, c per poco che voi abbiale a persistere 
nei Vostri richiami , egli arriverà infinò a disprezzarvl e 
ad ingìùriàrvi fors’ onche coli’ audacia la <pììi irriverente. 
Voi avvilii sulla inutilità delle ^vostre parole già siete a 
quest’ ora costretti a riceverlo ed a trattarlo in casa col 
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cuore aggrappato di sospiri, cogli occhi gotìfi di lagrime, 
e eoa su Je .lahbra un siiaozio, prudente sì , ma forzato. 
Intanto aùlle voci funeste vi feriscono di qua e di là la 
orecchie ed il cuore. Vi vien riferito ohe ei giuoco ed as- 
saij e che è furibondo di quella colai smania divoratrice. 
V oi non sapete dov’ ei possa «trovar la meoiera ,di secop* 
darla;, ve n’avvedete, da una parte, giacche seomparipqonQ 
di repente certi oggetti io casa ; dall’ altra quasi temete 
di' indovinarlo. Vi ai dice che coltiva aderenze tali,, .e 
frequenta, colai luoghi, il oui^ ingresso, è inacesaibile a 
ehi non abbia pi4ne anibd le mani. Eh voi lo sapete! 
vedete di spesso rinnorarsi l’esempio di Giuda, ehe redu- 
oe dalla.^via di Ramma non ha più, nè smanigUe, nè 
gemme ; ma fa duope tacere. , r t.>t 

Fa nuovi, progressi la scuola, perchè il maestro, scel- 
lerato accresce le sue lezioni. Conosciuta l’indole, e, le 
inclinazioni di quel giovine, e la sua parte debole, onde 
assalirlo; gli mette affianchi degli altri scellerati simili a 
lui , e dei quali egli è forse, un apostol secreto; gli puóc 
in inano dc^libri ,'che consnmaao'd suo. pervertimeaUt. 
Certe massime, certi rimorsi rimaoeano ancora a trafi^ 
gerii salutevolmente lo spirito. Coda lettura di quei libri, 
e pel consorzio de’ nuovi amici , i rimmai aonoai soffo- 
cati perfettissimameote. Egh è arrivato a = quest’ era ; n 
sla^ jwr arrivare ben presto fino al disprezzo, die è coma 
ruldmo trionfo della superbia, e ’I segnale menoieqnivo* 

co di. una iconsomata.enapietà.- Osservatelo chiesa' 

se pur vi oi interviene tal lìaU; si può, ditemi , si pu* 
formarsi un’ idea più disgustosa di un uonto spogiiatp 
d’ ogni sentimento di religione non solo,, ma, perfino dei 
principi più universali, delia educazione , e dolb, oreao- 
rza? Esaminando la, condotta che ei tiene nd luogo sad- 
to, voi troverete lin, lui *1 verotrknaiio dell’ iadoocn- 
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za, (Icll'insoloftza, c di tutto ciò mai clic di natura sfac- 
ciata, e di malragia anima riscontrava nell’apostata Giu- 
liano, quand’era giovane scolare di Massimo iti Ate- 
ne, il suo condiscepolo Gregorio Nazianzeno , e per cui 
potè fin d’ allora sciamare -, clic mostro , che mostro va 
mai nodrendo8^ in seno Iff romana terra ? Quale malum 
romanorum terree nutrii ( Or. a. in Dui:). Infatti egli dà 
a conoscere di aver imparato a burlarsi anche nelle chiese, 
sfacciatissimamente di Dio; e di sapersi beffar de’ misteri 
della sua religione, de’ suoi prenij, e dei castighi suoi, 
perchè se ne è formata un’ idea la più opposta alla rive- 
lazione non solo, ma alla ragione istessa: la più analoga 
a’ suoi desiderj cd alle sue passioni. Dio, che secondo 
lui non si cura de’ suoi delitti, è un Dio da burla, c si 
può insultare impunemente anche in faccia di chi religioso 
lo adora. Vedete che massime? Quindi dopo essersi confi- 
gurata la divinità sulla norma de’ suoi capricci, un avan- 
zo di ragione benché sconcertata gli fa concepire vergo- 
gna di un’ imagine così sconcia, e perù passa a dubitar 
prima dcl!.a divina esistenza , poi ha de’ momenti atroci 
nei quali sentasi trasportato dall’ empio ardire lino di 
negarla. Allora è un mostro quasi jicrfetto. 

Rutto quel vincolo che lo tenea legato con Dio , si 
discioglie ben presto quell’ altro assai più debole che lo 
tenea obbligato colla società. Questa infrazione sacrilega 
non è per lui più solo un errore di fatto, è una massima, 
è un principio di diritto di cui ha egli adottato nella 
mente le infami teorie. Quindi stando alle massime che 
gli vengono insegnate, la figliai gratitudine è per lui un 
pregiudizio. £i nulla dee a chi fu l’autore de' giorni suoi, 
che ha trovato, secondo lui, sufficiente compenso neU’attu 
istcsso di essergli padre. Dico il vero o genitori ? ^'on 
r avete udito voi stessi a rispondervi tal fiata cosi? Egli 
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ha appreso , ohe cessali i bisogni per cui teneaio nfllura 
attaccato al seno o raccomandato alle braccia , ed alle 
timido cure di voi amorose genitrici , non vi dee nulla 
più cli^ ciò che debbono i lupalelli c gli orsacchi , alle 
lupcj ied alle orse che li produssero , quando valgono da 
se stessi a procacciarsi 1’ osca opportuna. 11 fatto dimo- 
stra' die > egli è persuaso di simili teorie. 

Spenta così la religione e naturale pietà, soffocata 
la sinderesi non conosce altra legge, nè altra regola del- 
la sua condotta che il senso. Un libro od un compagno 
gli svelarono anche un simil segreto, c però dovunque 
accorgasi d'essere invitato dal senso, là corre seili^’ ri- 
guardo alcuno. Questa , secondo lui , è la voce che ma- 
nifestandogli li suoi bisogni, gli dispiega nel tempo istes- 
so, e gli giustihea i suoi diritti. Siccome egli bestemmia 
il mistero della antica prevaricazione, e le sue conseguen- 
ze, fatali; così non ne cura i rimedj, e si ride dell’ obbli- 
go che ha di prevenirle, e di ripararle con essi. Ei sente; 
basta .così. 11 codice de’ bruti è il codice suo, e si con- 
tenterebbe dà>esaere oom’uno dì essi e nulla di più, per 
potersi sfogare con libertà c fare tutto ciò che sente , e 
che è invitato a sentire. Un dito più o meno nelle mani 
sue, e non più, formano tutta la differenza che v’è tra 
lui, e il suo cane. Che bei principi ! Consolati società.! 
11 maestro continua , ed ei vi risponde e vi risponde la- 
trando insieme con lui, i appunto quasi cane arrabbialo 
contro ogni legge tutrice del pudore, e della moral pub- 
blica, che a’ avvisi di mettere un freno ai -furori suol^ 
(tirannia, dispotismo, sagaci ritrovamenti dell' ambizione, 
e mezzi arguti di dominare, e di tenere gli uomini nella 
schiavitù, quest’ è l’idea ohe egli si forma delle pubbli- 
che leggi civili , ed ecclesiastiche, 11 matrimonio è un 
giogo, lo sfogo della lussuria, un bisogno: la vendetta un 
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diritto : I’ usura, un industria : la virtù , un pregiudizio : 
la rcrigiuoe politica! la fedeltà, una debolezza: ioiporUloa 
la pietà. Ed eccolo nimico dichiarato della eocietà isteasa, 
Non vi fidate di lui.. Egli non ammette per canoni socialt 
che il piaccre'e r utile. Finché splenderanno codesti due 
astri', soli reggitor della sua condotta , ei vi sarà forse 
fedele : se si dileguino od incomincino a splendere io 
altro cielo voi siete traditi, perchè le sue massime sono 
diverse dalle vostre. Non è già più sicuro , nè il v(m 
atro peculio, né la vostra moglie , nè punto alcun altra 
00^ ónq* vi potrebbe ben esser più cara del pec-talio vo> * 
stro' {stesso. i. 

Se occorra pur anche di sconvolgere con fatale mina 
r ordine pubblico . . . Ma no, tronchiam questo pensia* 
ro . . . Egli ha imparato da certe scuole a cui fu ammesr 
so, a non lasciarsi atterrire da un progetto così detestafai- 
le< La' paàfjHt-tiiaie sempre di perdere per lui la pace pub- 
blica , e vedersi innondata col sangue de' suoi figliuoli , 
giacché conosce che egli è impegnato in certi segreti di- 
struggitori della sociale tranquillità. Il principe è costret- 
to per cagion sua a sorveglianze penose e dispendiosis- 
sime, perchè questo tesoro pubblico non sia compromes- 
so. La religione sa di essere presa da lui- singolarmente 
di mira, e se non fosse divina tutto avrebbe a temere da 
un cuore spogliato d’ ogni sentimento di subordinazione, 
di riverenza , e di umanità , e che non respira più altro 
istinto che. quel della tigre ; da un cuore abbandonato 
agli orrori della dissolutezza c dell’ empietà, e che non 
può essere ammolito nemmeno dai sentimenti , e dogli 
affetti della natura, giacché i suoi principi ed i suoi 
delitti gli fanno odiare perfino gli uffìzj e il nome di pa- 
dre. E se mai profano, o politico pensier ve l’induca, 
non diventa perciò egli più utile cittadino. Foichè la uu- 
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liale fede è per lui un prcg!utlIzIo:’la prole è per lui un 
oggetto straniero; e la moglie sua debb’ essere, o com- 
plice de’ suoi misfatti, o vittima de’ suoi furori. Ei pre- 
para'alla società nella fecondità sua, una generazione di 
serpenti, educando, o lasciando crescere a norma delle 
sue massime i figli suoi ; ergendo forse in sua casa una 
cattedra di empietà, e per tal guisa trasfondendosi la sua 
corruzione nei frutti delle sue viscere, e da questi poi^ 
nelle susseguenti generazioni, ne avviene, che la società 
a misura èhe avanza sempre più si degrada, e si perverte. 
Ecco N. i bei frutti che nascono dalle cattive compagnie. 
Credetelo non è punto esagerato il quadro che vi ho pre- 
sentato fin qui. Bisogna confessarlo con gran dolore, uno 
gran parte di nostra gioventù è già innoltrata di molto in 
questi principi ì ^ minaccia di voler dare alla società di 
simili flagelli, e così sarete anche voi se praticherete con 
essa. Infatti, e neri è questa forse la storia de’ nostri tem- 
pi e delle nostre sciagure ? Come mai si sarebbe mani- 
festata ad un tratto tanta' corrutcla di principi, se non 
fosse stata preparata prima , e se agguisa di segreta ul- 
cere cancrenosa, serpeggiato non avesse a distruggere gli 
clementi del cristiano , e del civile consorzio , per poi 
scoppiare in orribile e quasi insanabile piaga estrema, che 
minaccia la ruina totale della società? E come si è pre- 
parata mai tonta sciagura se non cui mezzo di scritti se- 
diziosi , e dei segreti apostoli dell’ empietà, che fattisi 
compagni della gioventù mal consigliata ed incauta , 
le andavano , e vannole tuttor insinuando massime cor- 
rompitrici e formano sempre più da un giorno all’al- 
tro le pubblica ruina ? SunI in ruinam. Gioventù che 
se non rigetta ancor su le prime presentati i consigli empi, 
e le •perniciose dottrine , che ne le vengono dalle cattive 
compagnie , come potrà poi resistere al solletico degli 
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esempli perversi, clie' le sono da quelfe sommistratì? 0*h 
Dio quanl’è mal funestamente cffidaoc un cattivo esèm- 
pio a farsi imitare ! Se suol dirsi essere' assai più' dfflcadi 
gli eseÀipt che non le parole a prèmo vere le'Tirtu 
non fii' dovrà dir altrettanto dei vizj, a promovcré'i qtiali 
_ gli' esempi dan tanta forza alle inasaimc perverse, ‘’e^ 
^massime pctA’erse autorizzano i perversi esempi ? 

' • É tale, che si riguardò sempre come un prodigiol* es- 
ser buono in mezzo ai cattivi. Infatti Abcle'che'si consei*ra 
• innocente al fianchi di Caino, Noè giusto fra gli scellerati 
giganti, Melchiscdech pio fra i Cananei maladeUÌ,'Lotli 
pudico nella infame Segor, Giobbe religioso nella idolà'‘ 
tra Idumcà, sono miracoli voluti da Dio, dice’ AgoslTho, 
perchè servissero di stimolo al ravvedimento, e di cortfó- 
siorie agli iniqui. Ma i miracoli essendo l’opera di DTo, 
sono'anchesolo il risullamcnto della sua volontà’, nè deb- 
bono da noi pretendersi temerariamente. EpperÒ sé egli 
li’a óótiocatì talvòlta alcuni de’ servi suoi in tal clrcòstan- 
' zc di dover conversare cogli iniqui , se ne ha fatta loro 
inspirazion peculiare, ha congiunti a quella spirazióne 
ajuti necessari a sostenerla. Per altro egli c ordìne'di 
. natura che respirandosi un’aria infetta ne rimanga aro* 
^ inTorbato il corpo, ed accostumandosi a'cattivi esempi,'^se 
lie pèrda poco a poco il ribrézzo , c ai disponga insensì- 
bilmente alla depravazione lo spirito, come dice Gregorio; 
I e siccome tal è lo scopo a cui mirano le' cattive cóm- 
. pagnie, sono, codesti i retaggi che port’ano seco, e di qui 

nasce il dovere di fugeirlc, per restare. illibato da cosi 

; n. . . .. ■ Mv 

no, contagio , come proseguiremo. ‘ •* 

, E in vero N. una città in tumulto per. intestine di- 

^ j scortile se venga in quel punto da nemici esteriori assa- 

lita cònviene che apra le porte c che a discrèzionu's’lar- 

renda. Potrà egli dunque uri’giovinc ardente combattuto 
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(lair urlo segreto e continuo delle interne passioni , che 
cercano di soggiogare il suo spirito , potrà serbarsene 
vittorioso quando riceva anche al di fuori degli urti che 
accoppiando la loro forza a quei che prova al di den* 
tro , quasi con altrettanti arieti e catapulte impetuose 

10 sospingono di qua e di là , e lo inducono a vacil- 
lare ? Come potrà egli conservare immacolata la sua 
purità , quando al fuoco , che nutre al di dentro per 
impasto di concupiscenza , vi si aggiunga un’ esca con- 
tinua di parlari impurissimi che ode dai cattivi compa- 
gni , e gli esempli insidiosi con cui ne lo invitano a 
contentare i rei desiderj P Non sarà egli forse tentalo 
allora di credere, e dalle massime che ode, e dagli esempi 
ehe vede, essere la purità cristiana un pregiudizio, od 
una virtù impossibile, o che il peccato, che ne la offen- 
de sia colpa lievissima di cui Dio non si prenda tanto 
pensiero ? 

£ quand’ anche non abbia così forti ed immediati im- 
pulsi al male al di dentro , o al di fuori di se medesimo, 

11 vano timóre di essere segnato a dito , il vile riguardo 
di non recare dispiacere a quelli con cui vive, di non 
essere il bersaglio delle loro lingue, l’oggetto delle loro 
pungenti riflessioni , e la vittima del ridicolo ; non lo porrà 
forse alla tentazione edjal procinto di seguirne gli esempi? 
Che fatale interrogazione fare non si pottrehbe a chiun- 
que, e quale risposta non si dovrebbe da ciascheduno 
aspettare? Quando fu che voi perdeste l'innocenza, ed 
anche apprendeste gli ignoranti e sozzi misteri della lasci- 
via? Risponder dovrebbe ognuno con un sospiro l’epoca 
della mia fatai rovina fu quella in cui ebbi ad incon- 
trarmi io un cattivo compagno, da lui appresi ciò che 
per allora non importava sapere, che ancor di presente 
mi riempie di rossoic e di rammarico solo a pensarvi. E 

f'oi. IL (j 
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quanti mai non ai veggono a fìngere di essere anche ciò 
che non sono , per questo solo motivo di non comparir 
singolari ? a Quando sentiva a dirmi: andiamo, facciamo, 
mi riputava a vergogna di avere vergogna. Era precipitato 
in guisa, a cagione dello cattive compagnie, che adendo 
alcuno a vantarsi dell’ iniquità , mi si destava invidia di 
non averla commessa. Fingeva eziandio di aree fatto ciò, 
che fatto non area hi alcun modo , pernon comparire il 
più vile de’ miei compagni, essendone il racn dissolu- 
to Così N. parlava Agostino piagnendo i disordini della 
sua gioventù. E quanti non hannusi anche al dì d’ oggi 
che si vantano di soddisfazioni , che non ebbero mai , per 
non apparire inferiori ai perversi con cui vivono, segno 
sicuro ohe in mtdti il costume , e la regola del costume 
è giunta al colmo della sua corrulela ; giacché massime 
antisociali ed antirangeliche appoggiate da' perfidi esem- 
pi hannosi riportato un orribile trionfo su le speranze 
dell’educazione, ed hanno guastata la società. Così è, 
così è. E quindi, rispetto ai superiori, purità, fedeltà', 
temperanza , giustizia , religione tutto a’ dì nostri per 
molti e molli è oggetto di riso , e di disprezzo. Così è 
così i. E perciò, impudicizia, bestemmia, indiferen- 
tìsimo, tradimento, suicidio , veleno , furto, ed empietà 
queste sono pur troppo per molti e molti le massime in 
corso. E la sperienza ne fa la guarentigia. La peste è 
entrata nel corpo sociale, e si difonde in esso per, via delle 
amicizie contagiose e delle compagnie scellerate. Non si 
hanno più i dovuti riguardi, che pure hannosi, e così 
giustamente ', nelle pestilenze fisiche. Le anime sono valu. 
tate per nnlla in confronto dei corpi , c la piaga serpeg- 
gia orrìbilissimamcnte. Invece di usar le prudenti sepa- 
razioni comandate dalla carità, dal timore di perdere là 
salate eterna, si pratica con chicchessia incautissima- 
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niente. Si dispreiza la dottrina di Dio e degli .apo^stoU 
santi. Una volta si gridava da Paolo. ^ Fedeli, ve , Vinti* 
miamo in nome del Signor nostro Gesù , allontanatevi 
da ognuno dei vostri fratelli che vive disordinatamente.; 
se alcuno non vive secondo I nostri precetti notatelo a 
dito, e fuggitelo s. Paolo parlava così, e Paolo era uhhir 
dito, ed il cristianesimo’ prosperava , e la speieti avea 
tanti affanni di meno. Ora tutto al contrario, o.. in, tal 
guisa coltivando le Cattive amicizie si apprende,, e si 
riduce alla pratica ogni sorta di iniquità. ; 

1 cristiani genitori si struggono in un pianto Inutile, 
veggono le loro colombe ad uscire dall’arca domestica, 
e non rìtornarsene più quali ne uscirono. £ però se so- 
no ancora in tempo di salvare la generazione che. spunta, 
devono salvarla , giacché quella che si è ianoltrata .nella 
sua carriera è impossibile di ricuperarla mai più : egli è 
qui dove io usando il linguaggio , ed investendomi delle 
premure di tutti i padri , e le madri , e i superiori , e di 
tutto il cristianesimo, così esclamo. Oh gioventù! dol 9 e 
speranza della società svisceratamente amata da noi , e 
però caro obbictto come sei delle nostre affannose trepi- 
dazioni , tu calda ancora degli insegnamenti domestici , 
tu uscita testé dai collegi ove le lettere apprendesti e la 
religione , guardali dalle cattive compagnie. Ti guaste- 
ranno la mente ed il cuore. Sii cauta nello, scegliere 
amici. Usa a tal fine tutta 1’ avvedutezza di che sei tu 
capace ; usa il consiglio altrui e le regole della pietà. 
Non sia in eterno amico tuo chi o dalle parole o dai 
fatti ti si manifesta a nimico di Dio e della sua, Chiesa; e 
se con tal mezzo soltanto si può preparare un rimedio al- 
le grondanti piaghe della società, corrispondi cara ed 
onorata gioventù ad un così nobile scopo, Fuggi la com- 
pagnia dei cattivi , chiudi 1’ orecchio alle loro parole , 
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□OD permettere ohe tt abbraccino mai, altrimenti ti por- 
ran in catene per sempre , ed il rossore , c l’ infermità , 
ed il bisogno j e la tristezza , ed il pentimento ti segui- 
ranno ben presto ed inutilmente, e ti accompagneranno 
fino agli anni estremi , che non saranno lunghi no nem- 
meno per te, perchè vivrai poco, e senza gloria. Anzi 
molti e grandi saranno i mali tuoi , e niuno avrà com- 
passione di te. Non ti lasciare no adescar dal tripudio , 
che romoreggia nelle adunanze dei tristi. Pensa che le 
disgrazie vanno seco lor di consèrva , che i loro passi 
guidano al male, che i pericoli li circondano da ogni 
lato ; che su le loro teste balena sempre il fulmine di 
Dio , e sotto ai loro piedi sta sempre scavato l’ abisso : 
Cave, ne unquam cum hahitatorìbus terree ilìius jungas 
amicitias , qux sunt libi in ruinam. 
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\><hi mai detto avrebbe, o N. , che una delle arti maligne 
onde 1 inferno tentò di mettere a soqquadro il regno di 
Gesù Cristo , sia stata quella di far perire i libri santi ? 
Finito appena il terso secolo , secol di sangue al par di 
quc due , che lo precedettero , dopo essersi spuntate le 
spade intorno al collo de’ martiri , e i ferrei scorpioni 
inntilmente sdentaU per entro alle loro viscere, tuonò 
da Roma, dal soglio sanguinoso di Diocleziano, sacrile- 
go editto , che intimava ai cristiani di portar i divini 
volumi alla pira fatale. E non potea essere lo spettacolo 
più deplorabile. I venerandi pastori carchi d’età e d’ af- 
fanni stendean le senili membra 8uU’eculeo,e sul nervo, 
e in inczzo al dislogarsi dell’ ossa interrogati dove fossero 
I santi libri, tacevano e spiravano. Strappavansi i fianchi 
a» diaconi, e sulle solcate lor carni il fuoco ponessi, 
e 1 sale, e l’aceto, e fra i brividi dello spasimo, e il di- 
sfacimento del corpo, immobili quelle labbra non di- 
schiudeansi che ad esalare in un eroico silenzio l’estremo 
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vi inchiuderò eziandio le onorate fatiche di quei dotti , 
che li apiegarono, e non mi dimenticherò di qpel cetq, 
a cui debbo singolarmente parlare , ne* trascurerò quei 
medesimi , che non sanno leggere. Dabitur libor eie. In- 
somma in quel modo che parlerò di tutti e con>tutti, 
cosi tutti m’ ascoltino, che io m’ atterrò ad ogni modo 
di, dire , all’esortazione, all’ istruzione , e al>rispeUoso 
riprendimento. * < , , 

Perchè N. , perchè Gesù Cristo il nostro adorabile 
Redentore, che la divina opera per coi fu spedito dal 
Padre suo contrassegnato avea collo splendore di tanti 
prodigi, e colla luce di tanti esempi; perchè di mano-sua 
propria alcun testimonio non ci trasmise, e quel vangelp 
,di cui è l’autore e’I protagonista, di suo proprio pugno 
non' ci descrisse? 'Molte son le risposte ohe dar si po- 
. trebbono a un simil quesito. Risposte per cui nella inva- 
riabile ed esenzial concordanza dei .primi momenti della 
cristiana fede per tante mani descritti, risaltar si farebbe 
la divina sorgente da cui diramaronsi. Ma per.darne unii 
sola , che tutte 1’ altre comprenda , e serva mirabilmenlp 
alia natura dell’argomento; no, insegna Agostino, no ùon 
può dirsi, eh’ egli non abbia scritto quanto racchiudono i 
libri nel canone registrati, perciocché esaminando le, fon- 
,.ti onde ci furono trasmessi, ben si conosce che le mem- 
bra, altro non fecero ohe, vergar sulle carte quegli stessi 
pensieri, che ravvolgessi per la mente il divino lor capo. 
Dìo stendea la sua roano, e toccava le lingue profèlicbe, 
,e le destre apostoliche, e queste lingue, e queste destre 
qaasi altrettante cetre perfettamente accordate rispoqdeg- 
«0 a seconda del sovrano suo tocco. Tocco divino ptg' 
cui le sacre soritture riguardar, dobbiamo quasi altrefia^ 
.te epistole, onde la supernale €ionne sta In corrispoi^ 
denza colla . terrena , poiché . non giusta - gl’ impulsi del- 
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r uman volere , ma per quei del beato spirito furon so- 
spinti al profetai ministero i santi uomini di Dio. Spirito 
fecondator della Chiesa, per questi primi della sua 
sovrana sapienza , e che invitando i primi ingeg;ni del 
mondo a rintracciarvi le dentro nascoste, c non mai esau^ 
rite dovizie , la corredò di quanto può mai rtuiderla ve- 
nerabile e cara agli occhi della ragione , e della . fede. 
Sono queste adunque le care lettere consolatrici rimastq 
agli esuli in dolce compenso di quella patria da cui stan- 
no sgraziatamente lontani ; lettere preziose , che noi ri- 
guardar dobbiamo come descritte dalle stesse mani ve- 
nerabili del nostro divin Redentore , lettere autentiche , 
perchè giunte a noi coll’ organo della Chiesa , che è la 
depositaria della sua sapienza, e della sua infallibilità. 
Divine lettere sulle quali s’aggira poi quel gran corso 
di dottrina, che noi appelliam padri, teologia, interpre- 
tazioni, dogmatica, ermeneutica, morale e polemica, 
storia, ascetica, catechesi cristiana, ed ogni altra produ- 
zione di pietà dalla Chiesa approvata, c che ha per isco- 
po di farci conoscere Dio , c d’ infervorarci ad amarlo, 
lid ecco, N. siccome quasi in due rami dividesi l’ odierno 
mio ragionare, cosi vengo a proporvi le utilità che rica- 
vansi da \ina buona lettura, l’avanzamento nostro npUa 
cognizione di Dio , e nel santo amor suo. 

E quanto al primo, erano pur queste le ardentissime 
brame di quell’ illustre penitente, che per la lettura d’ un 
ispirato volume fu trasmutato d’ improvviso in un gran 
modello di santità ; m Potessi conoscervi . gran Dio; po- 
tessi conoscervi : iVovcn'm te s. Ammirabile voto le cui 
fiamme primiero incominciarono a destarglisi in petto , 
quand’egli cominciò a leggere i santi libri. E ben vi rem- 
menta , N. , siccome dopo aver egli da sè respinte le ca- 
rezze , le lagrime della madre più amorosa , che abbiasi 
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mai potuto àrere uno sviato figliuolo sopra la terra^ slopoC 
essere stiito insensibile alla grave e {Mtelioa eio^enza4iK 
iìd'vcscovo pieno di' Dio, allor soltanto eotriinoib a rinie>j 
sicòlarglist l’anima in seno, quando senti narrarsi, cbeìL 
gran rettore de’ tempi snoi, quel YiUerino, a tui innaU 
zat! avea monumenti e marmi la dotta Roma , veigendos 
i santi libri crasi donato a Cristo, e udì «he piena era’ 
Trévirì 'della strepitosa risol azione di due oorliglasi, ohe 
usciti di città a respirar l’aara tranquilla di uua aolka-' 
dine, al leggere in cella di un pio anacorata le gesta di 
Antonio d* Egitto a caso venute lor alle mani , bando*, 
nerorìo ad'nn tratto, e corte, e secolo. ÀHolra' le ’piimU 
zie del pianto dei penitenti eominoiarono a »orrei«<daj 
quegli 'occhi di selce, e Dio a discoprirgli il suovdto, » 
la di lui bellezza ad innamorarlo, finché la santa leztoim,- 
che 'area cominciato il suo trionfo sn quel cuore dwis*’ 
simo, sold col rammentarglisi in altrui vinoitcioè^ di àgw- 
stino medesimo trionfò; ;= Prendi e leggi ss, sentì n diiH 
sì, nè ben s’awìds chi gliel dicesse, ohe pin che noMoa 
era la voce; piegò'^le ciglia gravide di lagrime, « le sacre 
epistole del divin Paolo giaceano sotto degli occhi nubi 1 
apri 'e lesse . . . Basta , N , Dio ha vinto , perchè; si « 
fatto ad Agostino conoscere per mezzo di Pedo, v:3a f 
Dietro quest’esempio illustrissimo, -quanti. altri mtae 
TÌ potrei clamorosi avvenimenti, ohe la Chiesa di nodfor* 
to riempirono, e di stupore il mondo? E già mi pare Sii 
che sia questo uno di quegli argomenti di fatto, dsve po* 
co è nulla vi sia mestieri di raziocìnio. Potehd protendere 
di provare, che pei santi libri l’ uomo s’ avanza nella oo^ 
gnisione di Dio, è lo stesso che vóiw dimostrare,'. ih bdIo 
essere la sorgente di quelle luce j' «die ne.lo lEn^ln.-<t£^ 
io quasi mi pento d’ avervi pariato di- Agostino, pendiè 
dovea far così ; dovea turar una linea dai vetusti, tempi 
roL. JI. 6 * 
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in cui Mo«c scrisse il primo libro del mondo ; e tener 
dietro a tutti i sacri storici , a tutti i profeti dell' antica e 
della nuova alleanza, e condurla fino ai tempi nostH, e far 
vedere che quanto sa l’uomo di Dio, lo sa dai santi libri; 
e dalle rupi caligìonose del Sinai tuonante, donde scese la 
prima volta quel legislatore colle sacre tavole della legge, 
guidare! pensier vostri sulla via di Gaza, c farvi vedere 
il fervoroso Etiope col diacono Filqjpo a’ fianchi , che 
gli^fa ritrovar Dio sulle spirate carte del 'grande Isaia, e 
poi scendere, fino all’ ultime età, e parlarvi degli Anton) 

’ d’' Egitto, degli Agostini, ed ancor piir basso degli Igna- 
zj, e di mille altri venturosi amici di Dio, che leggenda 
i sacri volumi trovaron la via di conoseerlo. i** 

■ Pure onde argomentar aleno poco pria che ad' altro 
genere di dire passi il sermone, come non servirà la let- 
tura de’ santi libri a far che l’ uomo a’ avanzi nella cogni- 
zione di Dio , quando cosa in essi non avvi che non ri- 
splenda di lucè, e fin le più minate spressiooi nverhcra-i 
no della maestà dello Spirito Santo, che le dettò? Come 
è possibile formarsi un’ idea di Dio più grande, più vivai 
più dignitosa , e se vogliani' dirlo più degna di lui , di 
qaella>ohéi«l ai:yl8VegKn''aT-pènsiero'^Ieggendo le sacre 
carte? CE* quadro di -un- Dio creatore, vindice, provvì- 
dc^imiaèricordloso,' terribile, legislatore, fedele, amoro- 
so f santissimo non è mai la Genesi , e quella serie dei 
divini volami ■ che noi appelliam Pentateuco , e gli altri 
tatti , ohe la storia ci descrlvon , e la legislazione del 
popol santo , errante e stabilito in Sionne? Cerchi tu di 
formarti l’idea vera del Creatore? Senti che ti dica Mo- 
sè ; rr Dio parlò al nulla, e la sua parola trasse dal nulla 
quel che tu vedi. Disse: sia la luce, e fu la luce : aia il 
firmamento, e fu il firmamento; sia il sole, la luna, e le 
stcllei, e furen sole, luna c stelle: ai radunin le. acque, 
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e si radunarono: al fecondino di, viventi, e st iecondwO- 
no : apparisca la terra, ed appari; germogli, e germogliò: 
produca le belve, e produsse le belve; faociam l’uomo; 
c Tuom formò c=- Vuoi veder il Dio .vindiee? SenU la 
laaledwlone di cui carica la terra, e il seiyeate ; . mira il 
Cherubin fiammeggiante, che espelle dal giardin delizioso 
r uoip peccatore, la morte che ad un cenno di Dio s’in- 
fjoronai quasi coi, primi allori di pallide verbene:, c tri- 
pudia sul, cadavere d’ Abele e d’Adamo; Èva, ohe pian- 
gei Caino, che. trema; le eaUralte del ciclo, che s’aprono; 
^ , terra, che si allaga tutta, «’l genere umano, che spiri 
tWnfiu#.’ gorghi, micidiali i e’I zolfo che piove, e là Pen* 
tapoU ohe arde; le lingue che si confondono, gli uomini 
che, si, dispergono, e tanti altri vestigi della tremenda 
coUera di uno sdegnato Dio. Tuoi ammirarlo misermor- 
dipsQ, amor w, fedele? Leggi le alleanze da lui strette 
con, Abramo, la bontà che mostrò per Noè, l’amor suo 
per Isacco , per, Giacoblm , per, Giuseppe, Leggi k vita 
di que!s^nti , « vedrai, «quanto :ài distinee con essi la di, 
vÌnabpiUà..,Liz»vii:d«i;JWk<dÌ,iO#fece padri d’ infini- 
te nazioni. Li onorò delle sqe promesse, e gluronne con 
e^i r adempimento. Apparve- loro , e degnossi di odorar 
la fragranza delle lor vittime, , o di accettar i voti del doro 
cuore, Vuoi ravvisarlo provido , legislatore, aanlissimoV 
tetrU)iIe? Sovvengati di Mosè , e di quel popolo, che 
quasi branco., d’agnelle ei trasse di Egitto. Ma> vattene 
prima alle sponde del Nilo a vedervi la culla del gran con, 
dolfiero , retta dalla mano di Dio sull’ acque finementi; 
pcfchè non, trabocchi Poi monta sulI’.Oreb adì ammirar 
predigioae fiamme serbarsi illesi i roveti , scendi a ;Aa, 
masse in mezzo alla, caligine , e la grandine, e le falangi 
dei piccoli, armati dell’aria, c i rivi del sangue:, e i «a-, 
dpveri de’gi^tmenti e de’’ primogeniti lungo^k vie; passa 
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il mare'apcrto, godi e le notturne prodigiose lumiere, e 
i diurni ombrelli miracolosi ; guarda i sassi che geltan 
onde, e mira i cicli che stillan vlv.andc, e tre milioni 
d’uomini, che per (|uaranta anni girano un diserto senza 
un morbo che li affligga , senza un vestimento od una 
suola, che loro si squarci, e poi . . . Osserva la vetta 
del santo Sinai folgoreggiantc di luce, e tuonante di vi- 
mini , le falde che corron lagrime e sangue, i serpenti 
‘ che divorano, le fiamme che piovono, la terra che apresi, 
le famiglie che sobbissano , e Mosè , il santo , il giusto , 
che in pena di legger fallo spira sul Nebo colla promessa 
terra innanzi agli occhi moribondi .. .Entra poi in quel- 
la sospirata regione , e scorri coll’ orecchio le campagne 
di Giosuè, di Gedeone, di Sansone, di Calcb, conta le 
città atterrate, i re scannati, le conquistate nazioni. Vedi 
le donne stesse suscitate da Dio a salvatrici del suo po- 
polo, ammira le Giacli, le Esterri,'lc Giuditte, le Debo- 
rè. Termina con Saulc e con Davide lo stato guerriero 
della' nazion santa, cd incomincia il pacifico con Saio- 
mone, e qui ti si risveglia l’idea della divina santità. Il 
tempio entro cui riposò una volta l’arca errante, il sa- 
cerdozio, che le stabilisce sua dimora d’intorno, e quan- 
to è capafie a rapire i sensi e far giganteggiare i pensieri 
dell’uomo, cd oro, e gemmo, o marmi, ed avorj, e por- 
pore , ed argenti , e cedri, e metalli, tutto colà entro re- 
spira la magnificenza, la santità di quel Dio a cui è de- 
dicato. Ora riunisci tutta questa gran tela da Adamo 
fino alla pienezza de’ tempi, che i santi libri ti ordiscono. 
Dimmi se più grande , più dignitosa , più giusta , più 
degna possiara noi formarci l’ idea di Dio ? Se egli è il 
- complesso di tutte le perfezioni, giacché di tutte qui non 
conticDsi nemmeno -1’ abbozzo? Cerca che abbiansi detto 
di lui coloro , che questo gran libro non lessero. Scorri 
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r Egitto, 0 la ‘Faoicla, interroga tutti i fìloaofi dì 
e di 'Roma : oh cicli, che puerilità, che oontra^diii^^ 

, che; stoltezze, ohe viltà non dissero sulla natura d! Dio, 
sulla origine del mondo , su quella dell’ uomo , sui suoi 
.destini! Quei grand' uomini, quegli oracoli , che il mon* 
;,do' riveriva , han mai detta alcuna cosa degna della di- 
.iVioità P>£ se aloun pensiero trascorse lor dalla penna, 

, -ae|, rubaron forse dai santi volumi? Pitagora, Aristotile, 
.Platone,, Socrate, nascondetevi innanzi a Afosè. Ei solo 
ini' fa conoscere, che sia Dio, e se non arrivo a com- 
lijurendese i misteri, che sotto le spirate frasi stanno ccla- 
jtì, conosco perà da esse, che il mio Dio. è degno di me; 
la «BM' ragione si calma, e si rannicchia volonterosa sotto 
l' immensità del mio Dio , che nelle sante scritture un 
j raggio almeno lasciami trapelare della sua gloria.^ , 

, (Peraltro sarei infinita, se analizzare volessi i pen- 
sieri, le immagini, che di questo gran Dio ci esibiscono 
I <profeti.,-Che sublimità, che sprpssioni nei salmi! II 
cielo , la terra , r> uaivsrso ricadon quasi nel loro nulla 
<ldiiMnùi> a tet saifii oha^ Davida a’ accinga a dipingerti 
eoo quella sua penna di fuoco la maestà di Dio che- 
passeggia sulle teste dei cherubini, e sull'ale de’ venti/ 
.-;che guarda, ebe tocca i monti, e li incenera ; che ram- 
ipogna il. mare, e lo inaridiace ; che ritira l'orecchio dal 
jincndo,-6 la natura ai conturba, avien di spavento, e 
, corre tremante' a ricercar il nulla , da cui fu cavata. 
.11 'divino Isaia, il patetico figliuol di Elcia, Ezecchicllo 
, e. Daniele, -Amos e Naum , e gli altri profeti;- che mi- 
isori appelliamo, con qne'loro carri, con quei loro tem- 
pli-, coi trotti, e cogli altari, e gli scettri, e le corone, 
-ole ruote, e i venti, e le. trombe, e le fiamme," e gli 
‘ alali t spiriti, e i tremendi volumi, venerande immagini 
piene di miateio e di Ybrilà, come sollevaQ, la tqa mente, 
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e spingoao il tuo iatelletto a Idee sorpaseaotl l’ umaao ; 
che di quel Dio che adori , U graodezza ti caprimoao, 
la potenza , la maestà ! , 

Che se ti. volgi al libri del nove! testamento, appena 
è possibile non ti abbagli la divina luce , che da quelle 
spirate carta scintilla. La Trinità santa, ed ogni relazioo 
più segreta fra le persone adorabili , il gran mistero ilo 
^.secoli eterni io Dio nascosto, là tu vedi dispiegato 
non solo , ma eseguilo quasi sotto degli occhi tuoi. Per* 
corri le linee della generazione del tuo lledentore secon* 
do la carne , e rammentando la madre che lo generò , 
ti senti scorrere per le vene un sangue santificato da quel, 
Dio, che r assunse. Là vedi le tracce, e lo sviluppamento 
mirabile dei misteri suoi , la capanna che lo accoglie 
bambino, T officina che lo serba adulto, la croce che lo 
sostiene spirante, il sepolcro che morto il racchiude, ilj 
suo sangue che scorre da mille fonti , 1’ aria scaldata 
da’ shot sospiri estremi, ti ridcstan l’idea del suo amore, 
della sua pietà. I savj, ch0..,Jlp adorano , i demonj che lo 
paventano, i peccatori che gli lavan i. piedi deirloroj 
pianto, i morti che Jo confessano, la terra che trenta 
il sole ' che fptjpguesi , il mondo che palpita, la tomba 
che lo ’.rilasjiifi, incapace di più contenerlo, i cieli che a 
riceye^Pj^ ài , spalancano giulivi, ti porgon 1’, immagine, 
(icìt^’flsua' ‘potenza, il testimonio della sua divinità. Lq^ 
Eterno che scende, gli apostoli che predicano,,, 
lo tìationi che si convertono, il mondo che piega il collo 
alla croce, I Cesari che la adorano, il vangelo che trion- 
fa , e cangia i persecutori in altrettanti predicatori delle 
sue glorie, la terra che si santifica tutta. quanta e addi- 
viene l’ asilo della virtù, la Chiesa che per diciolto secoli, 
regge intrepida in mezzo alle scosse della crudeltà , del-,| 
la pblitìca , della corrutlcl», dello scandalo, e intima con . 
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iin» voce da fulmine a chiunque a' avvisi d' abbatterla , 

' che si vedrà bensì a mutarsi i regni , e cadérle infranti 
a’ piè gli strali de' suoi nemici , ma che ella se ne starà 
siccome scoglio immobile invan battuto dall’ ónde fiottose 
fin alla consumazione del mondo. Questo gran quadro 
tutto insieme come non ti farà stordire sulla gloria, sul- 
la virtù , e sul forte braccio di quel Dio , ohe la fondò ? 
Or bene questo è quel quadro, che ti viene dipinto dal- 
l’evangelo, dagli atti apostolici, dall’ epistole canoniche, 
e dalla arcana Apocalissi. Di questo ne trovi il sucocs- 
sivo testimonio nelle apologie dei Giustini , e degli Ata- 
nagori *, nelle opere degli Agostini , e dei Grisostomi ; 
nelle storie degli liuseh} , e dei Lattanzi ; negli atti dei 
Sinodi, e de’ martiri; questo vedi delineato in tante reli- 
giose prodazioni , frutto di valorosi ingegni , ohe le loro 
fatiche consacrarono alla Chiesa , e a Dio. , 

' Sono questi, o colta udienza , i libri che vi esorto'8 
leggere, e dai quali promettovi le più copiose ricolte per 

10 spirito , perchè oltre la divina luce , di cui irradiano- 
r intelletto, sono pieni di divin fuoco, con cui accendono 

11 cuore. E in vero, per cominciare anche qui il sermo- 
neggiar mio con argomenti di fatto , donde credete N. , 
tànta dignità èd autorità siansi acquistata al mondo, per 
cui derivatici immacolati e puri dalle niàn de' giudei , 
sull’ inviolato originale, tante se ne lavorassero traduzioni 
fedelissime , onde nella natia lingua li avesse a gustare, 
il greco e l’ arabo , il cofto e ’I goto, il siro e l’etiope , 
il latino c ’l caldeo , c tante anime prodighe fossero del-, 
la loro vita per farne testimonianza? Egli è perchè .ìnfuo- , 
està è la parola di Dio, e in chi la medita -un pari ard.or 
vi risveglia , e quest' ardore risvegliato in pett{^ ai cristiani 
li fece per favore de’ santi libri liberali del loro sangue. 
E quando mai vidersi gli uomini pei libri di Platone , 
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d’ Aristotile, di Socrate, di Anassagora,- e di que’ sommi 
filosofi, che furon i maestri della gentilità, sbalzar aei 
roghi , azzuffarsi colle fiere, spasimare sugli pculei,spi>- 
rar, sulle cróci P E perchè N. solo i santi libri destarono 
Unto fuoco , e non i profani P Sentite che vi risponde 
Agostino , che parla per esperienza s : Non han quelle 
carte, ei dice parlando de’ profani libri , il soave: iaoan* 
tesimo della pietà, non destan le lagrime della penitenza, 
non mi ricordano il sacrifizio tuo, mio Signore, non nii 
spargono di compunzione, e di santa e dolce malinconia 
il cuore , che cerca di piangere ; perchè non portan •de- 
scritto questo nome , Gesù , questo sol nome tanto ardor 
mi risveglia , ohe senza di lui ogni altra produzione, pmr 
quantunque eloquentissima, mi riesce insipida, nè punto 
vale a xapirmi =. Pensier devotissimo degno di quella 
grand' anima , che Bernardo, alla sua dolce pietà bando* 
natosi, così disvolge nei sermon sulla cantica ; s Se tu 
aorivi non assaporo gii scritti tuoi , se non vi leggo 
■ Qesù.jSe tu ragioni, il tuo ragionare non m’ interessa, se 
non mi nomini Gesù. Gesù è mele alle labbra che lo 
pronunziano , melodia all’ orecchio , che lo ascolta , vero 
giubilo al cuore che sei rammenta ss. Che se questo 
^orabHerGesù è il soggetto principale, e’i protagoniati 
•dei santi libri, eccovi N. , perchè giunse la lor lettura: a 
destare. tento fuoco nei petti umani. Infatti, volendo an* 
ohe prescindere dalla natura sterna dei grandi argomenti, 
che trattano, e per cui la fede gettando i suoi lampi nel- 
l'intelletto, la volontà si sente eccitata a tenerle dietro 
colla brame. Egli è certo, dice Tommaso daKempis, 
che, un’ anima applicata come dee alla, lezione de’ sanU 
libri, viene.. spepialmente, asfaiiitlta dal divino spirito, per 
cui ,meptzl'qlla si oceupa sulla lettera , ei gliene dispiega 
i Uteri oimente' U ;8engOi,,.JKteiilre ella tien fissi gli occhi 
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sitgU osteriorl apici del sadto volume, eì vi aaacltaiper 
entro al «dorè >gl’ incendj anoi. E qual progceaai ^ non farà 
k ibuona- disoepola sotto un tanto maestro? Se t^ solitario 
leggici continua il K.empis, Gesù ti fa da compagno j ti 
ai'onisce nel cammino della vita, ti soffia noi tolto lo 
spirito deir intelligenEa , ti apre ì secreti delle scritture', 
e ita per poco ti fermi a legete i ti senti il cuore ardere 
nei petto -tuo,' I ed è cosi soave il piacer che t’ innonda, 
che’deponendo il libro ti accorgi allora di aver passato 
un < momento' della tua vita men infelice, e a sospirar 
ineominoi 'verso quel Dio, che! si è lasciato , 'henchò 
repidomcntc,’ gustare da te. £ come no?. Se tanto può la 
lesione de’'profani interessare gli affetti dell’ uomo , strap- 
pargli dal cuor l’odio, l'amore', l’ira, la benevolenza', 
la 1 compassione , la vendetta ; se tanto possono quelle 
morte pagine , dove finti eroi vi campeggiano , o' ohime- 
rici avvenimenti, se così pcrìcolòs? sono quei tratti, così 
fatali quelle, storie alla pudicizia ; come poi 'non sorati 
vtileimli a destar 'fiàmmé di carità, amor alla purità qctel* 
le beate carte piene dr Unà viva parola e vivificante, ohe 
descritte- dalla penna stessa di Dio non -reSpìran ^che 
esempi di santo amorè, e d’ ogni virtù? Quella yeneraiide 
Vergine', 'Cni ci dipihgé’ in' pochi tratti sempVcissimi 
F inarrivabile vangelo; quando in 'Nazaret divenuta un 
portcnitd d’ umiltà e di purità agli occhi stessi di' un 
arcangiolo ;* quando sulle montagne della' Giudea , nel 
tempio', nelle nozze di Gana, per le rie di Sicmn'e un 
teatro di carità, di zelo, di tenerezza, di fede ,* quando 
ani. Golgota l’esemplar della rassegnazione,' ed il mira- 
colo del dolore: qfaeata Vergine bene' Studiata non baitéHi 
élla sola ad. accenderne df santo ardore per amàr< dietro 
gli esempli suoi quel Dio, a ctir fu madre?' Che dirò poi 
delia santa emulazione -, che ridestano il martiriò di 'Ste- 
ro t. II. 7 
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fimo, il ravredimento di Saulo , e le egregie ationi apo- 
atoliohe per 'Luca descritte? Paolo solo, il gran Paolo 
bene stadiato , egli solo , dice il Griaostono , noo è mr 
oailione -ralerole ad infiammare di sacro amor cks^ilo 
medita? Come leggere quanto fosse il suo celo, lapsus' 
mansuetudine, i continui pericoli , gli angustioai pensierii 
i suoi perpetui affanni per amorr delia' Chiesa ^ la ' com*' 
passione pei deboli, le tribolaaioni continue,' le perseco‘ 
siooi sempre nuore , le morti cotidiane ; e inoa ' sentirai 
aoeesi da un desiderio ririssimo di patire 'per CrÌ8to>«t 
Come leggere quelle sue epistole dolcissime , sublimi:^ 
diyinej« non sentirsi confortati, accesi, illuminati, rapiti' 
per dir cosi fino a quel terzo cielo , d’ ond’ egli attilMO 
tanti lumi ad iscriverle? > . '< oibij 

•' Nè solo le scritture sante operano in noi quest’ effetto 
ma anche gli altri libri di pietà, quei sopra tutti , <d)e di 
ricordano le azioni dei servi di Dio. Volete vederi*? 
Antonio il grande avendo udito una sentenza dcirevait- 
gelo, diviene un miracolo di santità. Atanagio, scritta la 
vita di lui, la porta a Roma, la fa leggere ai discendenti' 
degli Emilj, e dei Gracchi, e di Roma trae le famigiie 
consolane patrizie a popolare le solitudini della Palestina 
e'deir Egitto, come attesta Girolamo. E non furono le 
vite de’ martiri , che lette da santa Teresa le fecero con> 
oepire un pensiero superiore ali’ età sua d’ irsene in Africa 
per entrare a parte delle loro corone? A ragione pertanto 
applicar si può a qualunque' produzione di' pietà quel 
die II Villano va asserisce delle divine scritture :s Poi- 
ché r esempio , dio’ egli , assai più ohe il parlar muove 
gli uomini alla virtù , per questo lo Spirito Santo , che 
penetra i cuori, riemoi le scritture 'di santi esempi, e li 
propose all’ imitazion de' fedeli. c=. ' '' ' 

Se dunque *N. vogliamo nella cognizione avanzarci , 
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c nei saatn amor del Signore, applichiamoci secondo il 
nostro stato , a una buona lettura* Qualunque sia la no- 
stra condizione , dice il Grisostomo , togati , o miliari , 
uomini di secolo , o di chiesa , fiusciamci dei santi libri 
un pascolo cotidiano. Il sacrosanto crangelo , le epistole 
di Paolo , gli altri santi libri canonici , e le vite de’ santi 
formino 'il nostro trattenimento. Leggiamo , e mentre gli 
occhi stanno rivolti alla detterà, il cuore si slanci a Dio, 
onde si degni di fame comprendere lo spirito. Leggiamo 
non tanto per erudir l’ intelletto, quanto per infiammare 
la volontà. Leggiamo in ore stabilite, e non sia la nostra' 
lettura, vaga ,' incerta, impaziente, ma stabik, determi> 
nata, aspettando i per di lei mezzo le mozioni interiori 
dello Spirito Santo. Leggiamo con umiltà, se vogliaaa 
leggere con profitto , dice il Kempis. Leggtam con pre- 
parazione , se TOgliam leggere con intelligenza , dice san 
Efrens. Leggiam coH'animo rivolto a Dio, se nella leziono 
vogliam trovar Dio , dice Bernardo. Leggiam non tanto 
po' I gU. altri quanto per noi. Leggiam con riflea«one,<e. 
rnmioiam ispesse volte quel che aMiiam letto, ed amiam 
più assai la lettura sacra, che la profana. ) .1 . ]} 
i il Qui. però, prima di diludere questa prima parte, 
che riguarda, la lettura de’ libri morti, mi convien dire- 
qualche cosa a que’ceti , .cbe sono in dovere dii leggere 
per aà e per gli altri , e parlar anche deli' obbligo , eh* 
incombe di studiare. Compatite N., se la materia è forse 
prolissamente trattata. Io parlo adnnque del doverdiàtu* 
diare, e perchè ninno si lamenti, inoorainoio a parl«re 
del sacerdoti, ossia, giacché non ardisco parlare a -qtiell4. 
oho deron essere su quest’ articolo i miei, maestri» fifK 
pliohcrò la massima a que'oKe vogUone, o. sono, per Inir 
ziarsi agli ordini sacri. S.t.Grggorio ,Nazianzeno esige» | 

che un sacerdote abbia il oi^oi^cncoesa dei 
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cali eloqui di Dio per 1’ assiduo svolgere delle scritture, 
che tre volte su questo cuore li tenga ilescrlui in guisa 
di esser animato tutto dallo spirito dì Gesù Cristo, e poteir 
penetrare le ricchezze dei nascosti tesori della fede , c 
gli altri arrichirne. Io no dirò già, che untale incammi- 
nato perla via della Chiesa talmente alle'sante lettere si 
dfonì , che coltivare non possa ancor le profane. ’ Non è 
convenevole , che 1* ecclesiastico si addimostri privo di 
letteratura , per cui non intendo soltanto la' poesia, e la 
eloquenza; ma anche le facoltà ins^na'te in Grecia p^iMa 
della venuta del Salvatore. Facoltà secolari ‘delle’' quali-, 
se non si presero tanta premura i primi padri apostolici, 
teneva in essi luogo di troppo felice co m pensamento quel- 
la semplicità, che non potè più sperarsi, dappoiché' 'Uo- 
mini nelle'umane lettere dottissimi , della gentilità pas- 
8arono”àl cristianesimo. Poiché fin d' allora convenne 
apnr l’adito nella Chiesa a sì fatti studj, e fa necessario 
ai santi dottori di far nso di eloquenza per istrappare le 
genti dall’ incantesimo de’ sofisti , che unendo l’ oratoria 
alla filosofia , in questa le ritenevano , e nella teologia 
pagana. £i conviim dunque v che anebeié queste fhcoltà 
attènda' beónhcr^izmiine; è ’i’ apparato si' procacci' delle 
^lingue^i^é delle' antichità' sacre e ‘profane, che de’varj 
"fèntlin'enti s'informi degli antichi, e de’ nuovi filosoB/’e 
generalmente alnbeno si-procuri qualche notizia sull’ori- 
gine’, e sui progressi dèi pensamenti umani, e non Mm- 
chi di dialettica, di metafìsica, di filosofia ''iMttUr'afep’di 
gedniètria , d' astronomia etc ; altrituchti predicando 'non 
"gli sarebbe sperabile, che la gentè'lo àacoltaaaeVnè gli 
sarebbe facile di difendere la t%KgiCné dagli 'eretici , dai 
libertini ; V'dfsgH‘'àtei ;''8è 'naal^ ve ue fossero; Anzi si 
espòiireblx^ài! èssere da costoro deriso , come un idiota , 
C<^''^è dòn importerebbe molto, quando il riso cadesse 
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SU dì lui solunto, ma che esclude ogni , timore di vanità 
sul riflesso che avesse a cader mai sulla religione di cui 
è minùteo. Non ignori dunque un ministro di Dio anche 
le saienze 'secolari, ma in certi studj tenga somma mode* 
raziene , ne sappia tanto di quelle scienze da non poter 
essere dileggiato come ignorante da quei, ohe le profes* 
saho^ tanto' per non essere da loro inquietato, dice il Na> 
nianzeno , e lutto jl di più lo disprezzi ^ come inutile al 
suo scopo. £i deve essere eloquente , non però dell’ elo* 
quenza fucata de’sohsti, ma di quella popolare, grave, 
semplice, e maestosa eloquenza qual conviene alle verità 
bvaugeliehe, ch'^ei deve trattare. Quindi ei deve all’ esem* 
pio di taolU antichi dolbri , e dottissimi moderni cecie* 
siastici riferire le umaqe lettere alle sacre, saper conver- 
sare cogli egizj per ispogliarnelì, ed arrichirne gli ebrei, 
e come conchiude il su lodato gran vescovo, radunarle 
insieme >per offrimele prostese al suolo innanzi a Gesù 
.Cristo. Ma come praticare questi doveri senza studio , e 
isenz» pietà P Dissi studio e pietà , poiché giusta la gra- 
„ziosa di lui frase, quelli che sono, uomini, o di sola bontà 
di vita , o di sola dottrina , secondo me non differisconò 
da quelli, che hannosi un sol ocehio, dei quali se grande 
è il danno , non è minore la vergogna e nel guardar , e 
, nell’ essere guardati. Ma perchè non è qui della pietà il 
discorso, e d’ altronde egli è certo, che se in essi abbia 
a mancarne uno di questi pregi, non manchi inai quello 
de’ santi costumi, perchè i fatti han più forza delle pa- 
role, e se il sacerdote non tiene il primo grado, nella 
scienza , dee però avere nullameno il primo luogo nella 
pietà, gli è però d’ altronde -certissimo, che ai sacerdoti è 
indispensabile la scienza particolarmente delle sante scrit- 
ture , e della cristiana morale : Sciant sacerdotes scriptu- 
ras sanctas , et cananea meditentur , intima la Chiesa ; e 
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tanto necessaria, ch’io quasi. direi questa proposiiione : 
i sacardoti o studino , o facciali miracoli , se adempir 
vogliono le parti del loro dovere. Io non avrei studiato, 
dice il Nazianzeno, se avessi avuto questo dono. Sebbene 
anche così gli sarebbe lo studio necessario; poiché sant’ 
Paolo l’adoprò, quantunque pei miracoli fosse da ogni 
parte ammirato, c fra i precetti dati da lui al gran ve- 
scovo d’ Efeso, discepol suo, uno dei jirincipali si è che 
studii , che legga, r: Occupatevi , ei scrive , attentamente 
nel leggere Queste parole sono state scritte per noi. 
La santa scrittura dev’essere la nostra lezione. Quest’ è 
il libro sacerdotale', che ci somministrerà materia da 
istruire e consolare, e gli altri, e noi stessi. Io non pos- 
so proseguire su queste linee il discorso, perchè convie- 
ne mi rivolga alla gioventù per dir loro, che studino, e 
che si applichino seriamente allo scopo per cui frequen- 
tano i santuari pubblici delle scienze, c forse meditano 
di portarsi a’ ginnasj esteri per altre carriere. Le loro pa- 
trie aspettano di vederseli a ritornare in seno non uomi- 
ni cinti di un precario laurq^ che tante volte non è cho 
l’ indizio di ciò , che dovrebbono essere ; ma formati in 
ogni disciplina, e decorosi per ogni onestà, onde ricever 
da essi onore e sostegno. Le tementi famiglie hanno sa- 
crificato per molti il piacere d’ averli vicini alla brama 
divederli dotti, e forse soffrono del detrimento nell’inte- 
resse per aver il conforto di riacquistameli ben educati. 
Gli occhi del principe guardano con attenzione questi 
asili della dottrina , e s’ aspetta degli uomini capaci di 
sostener il trono , e di ajutarlo a reggere i popoli. Vi 
guardan gli oppressi , e gli orfani , e so ne aspettano i 
futuri liberatori; gl’infermi ne attendono i salvatori dei 
loro morbi ; le scienze , c le belle arti , il commercio , e 
la sana politica, e tutti se ne ripromettono decoro, prc- 
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sidi«, tace maggiore, e maggiori progressi. Se tutte que* 
•te speranze fosser tradite, perchè non si studia, se tutti 
codesti occhi fosser costretti a reder la gioventù darsi bei 
tempo , scialaquar gli anni , consumarli nel giuoco , nel- 
rozio , e nella dissolutezza invece di consecrarli all’ ap> 
pHoasione , e allo studio , e a tornarsene alle loro patrie 
fregiati di un titolo, e nulla piu, non sarebbe questo un 
farsi reo col pubblico , un tradir il prìncipe , la patria , 
le proprie famiglie, e se medesimi? Ma io debbo come 
cristiano oratore, e che parla a’ cristiani studia nti, debbo 
insistere su di una ragione più forte. Ti sono gli occhi 
di Dio anche snl ginnasio. Egli che chiederà conto a 
chi insegna del come avrà insegnato, credete che non lo 
cercherà a chi studia del come avrà studiato? Sì quegli 
oCehi sapientissimi ben reggono come, o qnanto si fac- 
ciano fruttificare i talenti compartiti, ne veggono il sep- 
pellimento , ne veggon l’ abuso. Eglino sapran vendicare 
le tradite speranze delle famiglie e delle patrie, e quelle 
della sua religìon medesima , che tante volte donde spe- 
rare potrebbe un apoggio ai suoi eterni interessi, di là 
appunto scntesi a scaricar sul dorso i colpi più forti , e 
vede la gioventù, che parte dalle università e dai ginnasj, 
divenuta irreligiosa ed infedele, farsi l' apostola dell’ in- 
credulità, e la pjropagatrice del libertinaggio. Studiate 
dunque giovani '<à'ri. Se alcuno non si salverà trascu- 
rando i doveri del proprio' stato , voi al certo non iato*, 
diando non vi salverete. Studiate, ma studiate da.upmiai. 
Studiate a buon fine per erudirvi; e non per depravarvi. 
Studiate con saviezza astenendovi dal sapere quelle cose, 
che non vi giovano o possono nocumento apportarvi.^ 
Studiate da cristiani : studiate con umiltà rispettando^ 
quella sacra nubp , onde il Signore volle nascondere i 
misteri suoi. Non pretendete di misurar tutto colla vostra 
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intelligenza, e che non dehbe esistere in alcun mddo ciò 
che alla nostra ragione è inconprensibile , altrimenti sa- 
rebbe un pretendere , che Dio non sappia altro più di 
quello, che sapete voi , così piccioli ed imbecilli Come 
siete. Studiale per consolidare la vostra fede , e non pc^ 
trovare la miscredenz^a; Studiate , e in mezzo agli studj 
profani non vi dimenticate di pascere la vostra animò 
colla lezione di. un qualche libro di soda pietà. Ricor 
datevi che la scienza profana vi accompagna fino al se- 
polcro , c non più oltre di queste lapidi ; la scienza dei 
santi fino al cielo, c colà vi rende beati. Or non mi resta, 
che udir alcuna obbiezione' per parte di alcuni de’ mici . 
cari uditori, e poi insegnar un libro anche a quei che j 
non san leggere , c lo vedremo nella seconda parte. j 

Io mi fo un’ obbiezione in qnesta seconda parte, e la ‘ 

c quella medesima, che si faeea san Giovanni Grisoslomo 
in una preclara omilia , raccomandando al suo popolo 
di Costantinopoli la lettura de’ santi libri. Il passo è degno 
di lui, e lo riferisco tal c quale ei lo pronunciò: =; Io vi 
esorto, dlcea quel grand’ uomo, nè mal lascierò d esortar- 
vi, che non solo stiate attenti alle cose, che vi si dicono 
qui nello chiese, ma che trovandovi anche in casa v’ira- 
pieghiato a leggere del libri di pietà. Nc mi -vogliate 
rispondere; io sono attaccato al foro ^ip trattagli affari 
pubblici , esercito un mestiere , ho ijjdglic c figli sòn 
uomo di secolo , non è cosa che parl^ga a me leggere 
libri santi , ma a quelli , che si sono-.jBppartali dalle sol- 
lecitudini del mondo .... Che di tu mai, ripigliava 
quel vescovo ? Non è questo affar tuo ? Anzi è più affar 
tuo in certo senso, che non sia di quelli. Perchè queglino 
liberi dai forensi tumulti, e dal pensieri del secolo stanno 
come seduti sul porto. Ma tu in mezzo al mare ondeggi , 
e mille hai occasioni di perire. Quelli veggono la batta- 
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glia da lungi, tu stai nel campo e ricevi continue ferite, 
e perciò ti bisognano più rimedj. Perchè e la moglie 
t’irrita, e il figliuolo ti dà dei disgusti, e il domesticò 
ti mette in collera, e il nimico ti tende insidie, e t'invi- 
dia l’amico, e ti oltraggia, c ti danneggia il vicino ; un 
ti soppianta, l’altro ti minaccia, questi t’affligge, quel- 
lo ti mette in lutto ; le prosperità ti gonfiano , le cose 
avverse ti opprimono , e infiniti strali da ogni parte ne- 
vengono contro di te. Per questo assai più ti è bisogno 
dell’ arma poderosa di una sacra lettura , che ti consoli , 
che ti rassodi , poiché ella è un grande preservativo dai 
peccati Da questo passo voi ben vedete, N. , siccome 
la. ragione stessa , per cui alcuno credesse di potersene 
dispensare, forma anzi il titolo del maggior suo bisogno. 
Si consacri dunque da voi alcun tempo ogni giorno*, o 
almeno almeno ne’ giorni santi, a questo dovere. L’unico 
conforto, che rimanga all’uomo in mezzo a tanti de’ di-' 
sastri suoi , si è il poter leggere qualche libro , che gli 
dia notizie del suo Dio. Ognuno poi si porti a un saggio 
ministro di Gesù Cristo per la scelta, o 1’ approvazione 
di ciò che deve leggere , nè si dimentichi di far entrar 
nella sua lettura la cristiana dottrina , e le vite de’ santi. 
Io non posso qui as.segnar materia più particolare , e 
determinata per questo esercizio , perchè devesi aver ri- 
guardo alle condizioni, ai talenti, alle età. Yi è però. un 
libro , che io suggerisco per corona del mio ragionam«i- 
to , libro che è fatto per tutti , ed anche per quelli , che 
non sanno leggere : Dahitur liher nescienti ììtteras. Ah 
fratelli miei lo vedete? . . . Gesù Cristo è il gran libro., 
che vi propongo. Libro, cui solo, e non altro gloriavasi 
di saper l’ Apostolo : Io per., me , scrive quel serafino 

in carne , io fo conto di non saper altro , che Gesù Cristo 
crocifisso c: ; libro da coi hanno appreso ogni scienza le 
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itniinc di Dio, alla cui lezione debbono il miglior delie 
loro dottrine, Bonaventura, Bernardo, e Tommaso, e 
che dico questi soli? Anzi tutti i dottor della Chiesa, 
tutti i santi di Dio , si sono applicali sempre a studiare 
questo libro , si sono gloriati sempre di non saper altro 
che questo libro. Beata scienza di saper bene Cesò Cristo 
crocifisso! Beata ignoranza di non saper altro, che Gesù 
Cristo crocifisso ! Felici quelle anime che sucubiano a 
questo seno, poiché il sangue di Gesù Cristo è il latte 
de’ cristiani. Questo N. questo è il libro , che vi esorto* 
a leggere. Riandate queste piaghe, c ne sentirete T elo- 
quenza. Fissatevi in questo spettacolo, e ne comprende- 
rete la forza. Qui vi ritroverete, e le vostre colpe, e le 
divine misericordie. Questa lezione vi accompagni la sera, 
e pria che gli occhi vostri si chiudano , le vostre labbra 
si santifichino col bacio di questi sanguinosi caratteri. 
Pùtgoete su d'essi > trascorsi della giornata che-passòf 
appoggiate* ad essi i propositi della giornata che 'verrà.* 
Questo libro vi torni sott’ occhio la mattina al bel primo 
svegliarvi, e vi si stampi nel cuore, c vel portate ovun- 
que/ e sia sempre con voi nelle occasioni peccaminose 
ed -imparate * da esso a fuggirle, nell’ urto delie vizioso 
abitoduù, e così vi impegnate a reprimerle. Yi ricordate 
per esso che siete ricomperati con un prezzo assai >gran^ 
de, che dovete glorificare, e portar Dio nei vostri corpL 
Quand'anche non sapeste compitare una sola sillaba deh 
le create, se sapete ben leggere questa, che Paolo chia- 
ma parela abbreviata, voi ne sapete pià di >tutti : Super 
omTies potete dir col Profeta , docentes me intellexi. No 
voi non avete più alcun bisogno di scienza ,' se sia che 
arriviate e legger bene^ e a ben intendere questo gran 
libro } s Gesù Cristo crocifisso •. ; 

■; ci[ L'i . •; I .-I ■' • ■ - '*2. 
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Si qnis voluerlt voluntatem ejus facete : cognoscet de doc- 
■ trina , utnim ex Dea sìt. Joan. 7. 17. Discedent 
~ ‘‘^afide attendentes tpirìtibut erroris , et doctrinis dce- 
■" monieram. i. atl Tim. 4- *• " •' ' 

1 .. 
**'*• •' - - ' .* ' * ) ) . 

CioBtrastare Futilità, che ai ritrae dalla lettura dei 
buoni libri, non è che d’empietà effetto, o d'ignoranza, 
quando lo' atesso regno di Dio vi riconosce in essi 'presi* 
dio grande , ed ampliamento , e fortezza. Pei libri oi st 
avvicinano i dotti più da noi lontani , e oi si rendono 
come presenti. Nei libri ascoltiam tnttavia le voci a noi 
care dei Cipriani , degli Ambrogi, de* Grisoaiomi , e di 
tant’ altri eroi celebratissimi di cristiana sapienza,» che 
nei preziosi monumenti deMoro ingegno oi servono come 
di fiaccole nel ooromeroio della vita, e cristiana, e civile.’ 
Anzi gli stessi scrittori divini rivivono come nei santi 
libri,' e se gli* ebrei^da Mosè e dai profeti, c i'pTÌBH‘ 
cristiani dagli apostoli, così noi dalle sacre fonti della 
scritta parola' la' sublime scienza vi possiamo fittingei*e', 
che-ne rende, e dotti e probi. Qnai tesori apre ella mai 
la lettura dei buoni libri ! Ma oh’ Dio I chi pCò -descn.i 
vere gli effetti infausti, cui produsse un tempo, ed ha in 
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ispeoiàle maoicra prodoui a’ giorni nostri la lettura dà 
Itiiri perversi? Che corrompimento di costume! Che sov- 
Tcrtimento di priooipj ! Che esUnzion. di! fede !> la un 
tempo, direbbe Lattanzio, in coi non ai pesa la verità 
dii ciò che si dice, ma 1* abbigliamento con coi; lo ai 
espone, e tutto si sacrifica all’ ornamento della dicitura, 
tutto è ben accolto, aia pur assurdo quant’ esser si vo^nt, 
purché aia ben detto. Tai libri di ragion mancanti', ma 
pieni di frasi vivaci, in cui perfidi autori col tuono franco 
e decisivo della temerità, che supplisce, a. tutto, e iche 
risparmia la pena delle discussioni , coprono la furberia 
più scaltra , c la più solenne mala fede , come mai sono 
introdotti, e favoreggiati da persone mal credentiyimal 
ferme, male inclinate, male istrutte , male parlanti, ‘e 
peggio pensanti , che vivono cosi senza principi , senaa 
religione , senza saper pur esse che sieno. Si si, bisogna 
^ccofessarlo , gli autori cK codest’ opere tenebrose ,'i rea- 
ditori che di soppiatto le introducono , e gli stampatori 
infami, che. ne fanno gemere i torchj per renderle pube 
:bliche> non ‘ne sono i soli colpevoli; ma lo sono altresì 
, ed irreligiosi leggitori, che ceroando 
aonipftó libri a seconda delle loro passioni , mettono la 
rponnain.inano ai primi, e fanno faticare i secondi. Si 
cessi di comperarli, di leggerli, così non vi sarà più obi 
gli; scrive , gli stampa , e li vende , poiché non si scrive, 
nè. si stampa, nè si vende che per fartleggere. Ma oh 
acQolo perverso! Ovunque vi andiate, vedroto holUreerte 
case cristiane di codeste immonde pesti, come.hallivano 
una volta le case egizie di sozzi insetti dalla mosalca 
^vergha prodotti. Le biblioteche » le ecanzie ne fanno 
irreligiosa pompa; giacciono .sui tavolieri, e sugli scrigni; 
si dimenticano a bella, posta sulle camminiero, e i sulle 
mense.' Yi sono i libri appositi onde alleviare la neja del* 
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r abliigliamento ; vi sono i libri del letto a oonoiliare, si 
soanoi;'vi sono quei del cocchio compagni di viaggiò^ 
vi sono per le ' anticamere ingannatori del tempo -, ■ re 
a' hanno degli; aitici, che tengono il luogo e le apparen* 
ze dei bbriidi pietà , e coi non ai ha orrore di recare « 
di: leggere II perfino' ai piè degli altari ; e chi per «zìo ^ 
chi per curiosità, ehi per professione i di bello ' spirito 
<}fai per odio contro il santuario , molti beono e molti a 
codeste velenose i sorgenti , per incantare le passioni y e 
Boffocare il'saluterole grido della coscienza. Non posso 
piò' •trattenermi sicché non gridi. Ah! fuggite da, tal 
litui o! voi' che mi udite, così come fuggireste da- un 
aspide irritato, che vi si avventasse contro gonfio di tutto 
il sno veleno. Non finirò mai di ripetervi, fuggite; giaoobè 
dalia lettura di certi libri è venuta in gran parte la rovina 
della società, lo sconvolgimento del mondo, e L* afflizione 
delia (Chiesa. E voi padri e madri, padroni e superiori, 
maestri e mariti , invigilate sui libri , cui tengono fra le 
mani i vostri figliuoli, le mogli, i domestici, e sabalterai, 
>e discepoli vostri, e se non siete m grado di rilevarne il 
carattere, consigliatevi con chi può formarne giudiziò, 
0 se potete, li strappate loro di mano a costo di qualun- 
que sacrifizio V e di qualunque impegno , giacché gran 
(pericolo sovrasta alla fede di chi legge, che rimarrà sor- 
rpresa dallo spirito di errore, che in tai libri racchiudcsi: 
gran' pericolo ne-sovrasta al costume, che resterà sieu- 
j'umcnte corrotte dalle diaboliche dottrine, chCitai Kbri 
insegnano ;"e- così vi* avvisa 1* apostolo Paolo, e ve né fa 
vaticinio (fatale : De/icient , . a fide etc. , ‘ ’* ' ‘ 

. . Pria di passar più oltre venga co’ suoi giudnj la 
Chiosa, che sempre costante nel suo spirito ha rinnovate 
in tutti i secoli le più forti protbiziuni di non leggete 
colai libri pericolosi. Di un Sinodo tenutosi in Tessalo- 
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Dica racooaU Niceforo, che vi fu depoeto severamente 
un certo personaggio chiamato Eliodoro, uomo costituito 
in dignità, per non aver voluto condannare un romanzo 
da lui composto nei bollori di gioventù. Anzi lo storico 
stesso assicura , cho nel santo primo concilio iNiceno vi< 
fu condannato il libro da Ario composto sotto il nome 
di Talia, perchè erane effeminato e dissoluto lo stile. 
Con questo spirito istcsso la Chiesa gridò sempre fuoco 
contro quanti comparivano alla luce empi scritti , etero- 
dossi , pervertitori , e ad una provvidenza così salutare 
dobbiamo il fortunato deperimento di tanti libri perversi 
opera d’uomini nequitosi, dei Marcloni , Yalentini ,'£u-| 
nomj, Nestorj , de’ Porlirj, de’ Gelsi, de’ Giuliani ed assai • 
altri, che i concilj di Nicoa, di Efeso, di Galcedonia, di 
Costantinopoli, o la pietà de’ principi dannarono costan- 
temente alle fiamme , non rimanendo a gran ventura di 
casi , che qualche frammento nello confutazioni che ne 
fecero i padri, e la esecranda memoria, in cui li terrà sem- - 
prc la Chiesa, la quale poi congregata nel santo concìlio 
di Trento, dopo aver dichiarati certi libri, ed indicati certi 
altri , di cui volta espressamente vietata la lettura , fa 
proibizlon formale a chiunque vuol essere cristiano di 
leggerli , ritenerli , stamparli, venderli; rei ne dichiara 
di grave peccalo i disubbidienti, e l’assoluzione di un 
tal delitto dichiara riservata alia sede apostolica , al cui 
tribunale sempre viro rimette colai sorta di cause, perchè ^ 
sicno dalla sua autorità determinate: Ut ejus juiìlcio'^’^ 
atquc auctorilalc terminenlur. Io credo che voi figliuoli 
ubbidienti della Chiesa sommamente ne pregcrele an- 
che In questa parte il saggio o ponderato giudizio suo,.-, 
de’ suoi sacri pastori , de’ suoi sovrani pontefici , dei 
suoi concilj. Poiché son eglino stati posti da Dio 
a reggervi, a pascervi ,- c ad essi tocca per consesuen^ 
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za non solo procurarvi il bene, ma lontanarvi anche' 
dal' male j nè gioranebbe ai affaticassero per istradar^ 
vi\nelfai viai della salate, quando distogliere oon'vi po-^ 
tessero da chi /vi conduce per la strada ‘della perdizio* 
ne. Pure saper volete il motivo, per cui credesi tennt» 
la fiihiesa a vietarvi con grave precetto che non leggiate,' 
cbfcjnoai porgiate a leggere altrui, che presso voi non 
serbiaitc le proscritte composizioniP La Chiesa trema non 
già' per afe stessa , ma per la vostra fede , pel vostro co* 
stume p eh’ ella dallo Spirito Santo assistita vede, in pe- 
ricoloj ed a cagione della somma attitudine di pervertirà- 
propria :di' colai librij e della somma fragilità vostra ebè 
I* kggete, la Chiesa non può essere più provvida in qne*** 
sta sua proscrizione, siccome, se un vigoroso ed armato 
attacca un imbecille, un inerme, un fanciullo, non aarà 
mai ingiusta la 'legge, che vieta quell’ ineguale attacco^'’ 
giacché noni proibisce allora un combattimento , ma- tin ' 
assassinio; diffatti gran parte degli uomini anohe'di ta* ' 
lento sono pur troppo inermi c fanciu Ili nella scienza della ‘ 
religione. Sviluppiamo la materia); c tutto vi farà cotn^- 
prendere,» che stoltezza sia, che ruina lo stimarli 
spacciarli, il leggerli , ed ancora il ritcoerii. • oi [ 

'Potessi io qui scorrere e visitare sotto* i vostri occhi 
medesimi ad uno ad uno codesti libri, e rivederne le soan* * 
daloec dottrine, ed esaminarne l’ ingannevole tessitura, •' 
I insidiosot intreccio , e tutto scoprirvi lo spirita relè-' 
noso di errore, di che sono impastati! Con argòmentvid*’ 
fatto io vi direi allora; vedi, uditor roto caro, oome m- « 
sensibilmente ti conducono -all’ empietà P Io ti 'SOppoiS.) • 
go,,e ti credo ancora fedele , e tal iqnale no «oisii da ' 

una criitiaiw famiglia. Prendi io mano questo iibrmul/oh 
scaltro autore fornito dir quel talento fatalip , chaiso dar 
all’ errore il tuono dell’ importanza, ed al paradosso' l’ aria 
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dell» < profondità , ben sapendo, che propinandoti sulle 
prime apertamente il Teleno, tu ricuseresti di berlo, ebe 
fai* Si trasforma in figliuol dì luce, si protesta qua e là d’oà^ 
atr anch’ egli cristiano, dice che la maestà delle serittura le 
sorprende, che la santità del vangelo gli parla al onere; ti 
porge dei tratti bellissimi sulla divinità di Gesù Griato; BU|> 
ksTtrità della sua religione; ma poi sicoratosi-delia tuapro* 
pensione per lui, tutto in seguito oscura, attacca, capovol- 
ge, Cristo, e scrittura, e vangelo. Oh l’ empiè csAeaa, ohe 
intreccia a tuo danno, ilcnioUìmoanellosiè un colpo fata- 
àe-ad ogni sorta di credenza! Tuoi vederla P Ma chePNon 
basterebbe a tal fine anco la pazienza , e- la &collà- di 
seorrere quelle babilonie di scienza e di'ragione, in cui 
F empietà distribuita per articoli comparve larvata -di «t> 
steoM e^di'metodoP Mira, in quell’ articolo si affettan tf- 
Dfeorifcr In causa criatiaoa ; si cita in dolente stile chi 
«IfiitihiiéBtn: iflp ila difese V nè mai ti si ricorda chi a gìu- 
<dl»io oìAnùne la fece trionfare. Là in quell* altro con ari» 
di franchezza e di superiorità, che impone, ai va spac-; 
biando non essersi pur troppo veduta risposta a quei 1Ì4 
bra, ch'ei mostra di credere abbiasi dato colpi nueatri 
ni' cristianesimo; anzi si portano ad arte obbiezioni forti, 
o>^aImen tali in apparenza, e risposte deboli ; dialoghi , 
dove chi difende la religione perde, chi.la impugna trionr 
Per una conseguenza più nequitosa dei premcMi, ar- 
ticoli , poiché tutto riduceai a una cagion di, poUtioa , si 
oonchiude, che non v’ è' duopo di; tanto rigor :dij metodo,, 
che tutto si riduce ad una semplice, convenienza inverso 
Biov nulla è d’ obbligo, oppure se è tale, nimite cout 
ebiude in favor d’ un culto piuttOStoflhh'di un altro, giac- 
ché Iv’ è tanta diveraità tfnufltluroUgionCier altra, quante, 
ve n'ha tra dir malutiso«4;imii!ra; vooe o ad alta, reci- 
tarlo -o'cantarlo,<Bd>MMO'«n. miscuglio, d’ipocrisia, e di; 
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iadiffereaUfUio , e ua reale disprezzo per ogni rellglo. 
Mi che giusta le profonde riflessioni di no saggio c re* 
J^ioso. ministro di Stato, che ha aruto pur. tanta parte 
péfli, affari de’ nostri tempi, viene cosi mal a r proposito 
decorata i^l nome di tolleranza filosofica. E sieoome 
guasta sola massima è feconda di altre grandi oonaeguen* 
ze-d’ iniquità, tl laaoia un dubbio, qual Dio possa esser 
questo che d’.ogni culto del pari si diletta; cui piace 
egualiaeate i’ incenso che 'bruciasi sul suo altare, e 
quello «he arde davanti agli idoli ; e l’ ebreo che beatemi 
mia r incarnazione del suo Figliuolo, e’I cristiano che 
la festeggia ; e*l turco che rigetta la Trinità, e’I'cristiat 
no. che la confessa; e’I protestante che nega TEnoarialia^ 
e’J cattolico che' l’adora. Un Dio di tal fatta non ponrà 
pieocrti sicuramente; e però ti senti quasi a. tentar di 
negarne r esistenza. Ma allora poi eccoti in soccorso dd* 
r incominciata tua incredulità un’ altra legione di Splrìd 
di terrore, dirti, affettando idee grandiose di Dio,<ebe 
sarebbe un assoggettare l'Autore della 'natura ad-afteit* 
zioni penose, pretendere eh’ esso vegli 'sugli andamenti 
dell’ uomo ; e intanto non ti ricorda cl/ egli è onniposl- 
, sente e che il oMndo è un atomo, e meno aneor di’ un 
Storno agli occhi suoi. Ti dirà che l’ idea della sua esK 
stenza è tm* idea 'inutile , é pericolosa fino a uné oertà 
età , e poi 'in un altro luogo soggingnerà eon pirroniod 
incostanza^ che nn tale argomento ha impegnato serisprei 
i'più serj riflessi dei dotti ; che imbarazza qnantuinasil 
filosofi ; «he aoa si'può dimostrare-, che con arguzie- dì 
metafisìoa ohe ad no ateo non si sono -date 'i anconl 
risposte «oddisfaoenti. Ma non vuol -che-' sappi qasiita 
sia aeoesBsrio imprimere per tempo nel cuore di un féà^ 
cinllo la cognizione e il timor di Dio ; vuole cher ignoBv 
le' dimostrazioni 'metafisiohe ed -evidenti detta di' lui ési^ 
Fol. il 8 
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blcuza ; non tl parla dello spettacolo dell’ universo che 
nc è una prova fìsica, e del consenso di tutte le nazioni 
c di tutti i popoli, che ne è una prova morale ; non tK 
dice che 1 ’ ateo non troverà mai risposte soddisfacenti , 
perchè vuol combattere sempre l’esistenza di quel Dio , 
cui teme ; che resistenza di Dio e la sua provvidenza , 
se imbarazza l’ingegno dei fìlosofì non importa , perchè 
abbiamo chi la confessa in loro vece , il sole che la ce- 
lebra dalla sua eclittica , ed il giumento che la adora 
dal suo presepio. Ti dice che vi sono nazioni , che vi- 
vono senza cognizione di Dio , ma non ti dice poi ^quali 
sieno , e quando si scopriranno. Quindi dopo averti cosi 
blandamente almeno riempiuto di tanti dubbj , ti mette 
in campo le solile obbiezioni contro la spiritualità del- 
r anima , e la tanto vecchia diceria , che non si sonp 
anche conosciute tutte le qualità della materia , che po- 
trebbe in vero pensare; ehe i sensi idoleggiano la materia 
pensante ; che l’ immortalità dell’ anima è un affar pro- 
blematico; ma intanto non tl ricorda che le già scoperte 
proprietà della materia pugnano colla facoltà di pensare ; 
non ti dice nulla degli spaventi che atterriscono conti- 
nuamente gli empi sulla vita futura , la lotta continua , , 
che devon far con se stessi , ma invano, per reprimerli , 
e ohe provano che le loro anime saranno a loro malgr^-, 
do immortali. Finalmente dà l’ultima mano al tuo pr^*, 
cipizio col conchiudere questa bella dottrina , gite l’ uomo 
non nas99 soggetto od alcuna legge nò divina nè .umana ; 
^he p nato , per viver solitario senza rapporti o legami 
amicizia , di sudditanza , o di sangue ; che tutto è conr 
ycqzione^ tutto è patto solubile quando si voglia; e cosi 
eccoti tolto il rispetto ,ai padri , alle madri , alla pubblica 
autorità ecoone infermata la forza , eccoti la guerra di 
tptti contro tutti , l’ anarchia , r indipendenza pronta sem- 
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pre aJ armarsi, e a lavarsi le mani nel sangue di chi più 
le piaccia e convenga; e tutto con un' artifizio così sottile, 
con un incantesimo così sapiente, che tu per poco ti fermi 
a leggerlo, ti trovi giunto fino all’ateismo, e fin anche 
nelle tenebre dèi più vergognoso pirronismo. Che ti dirò 
pòi de’ n)ozzi‘, di cui servonsi cotai spiriti maligni per df- 
tenere’ il loro' intento di lusinghevolmente sedurti, pre- 
cipitarti, corrompèrti? Stili eleganti e ornati, satire pic- 
canti' ed argute, novità di pensieri e di tesi, un tuon 
francò e 'temerario nell’ avanzar paradossi i più assurdi, 
declamazioni indecenti, che non respirano, se non il vi- 
lissimo linguaggio de’ mercati, contro papi , vescovi , sa- 
cerdoti'; un generale invito a goder tutti i piaceri del 
senso''; òpere amene estranee alla religione, viaggi, let- 
tere, avventure, romanzi, canti, novelle gravide di tratti 
empi e libertini', gittati qua e là come a caso , ma sem- 
pre'con istudiata malizia , i cui dardi sono men preve- 
duti, e più’difficiii ad evitarsi. La geografìa, la fìsica',* 
la matematica , la poesia , la medicina , la botanica , la 
biografìa , la fisiologia , 1’ astronomia ,' 1’ antiquaria lar 
storia naturale, l’ecclesiastica', la politica han sempre 
delle uscite contro le verità più sacre, e questa diabolica 
tiianiera di scrivere, che scrivere appellasi filosofico, è 
un nuovo artifizio di che servesi I’ empietà per meglio 
inserire nell’ animo eziandio de’ più cauti il veleno. E in 
faccia a quest’alito vivo',' penetrante, che va al cuore ^ 
ohe serpeggia 'fra le vene, che corrompe ,' che 'uccide 
splritualiUénte , ti diviserai di 'conservare intatta la fede? 
Su che ti appoggi? Parla, parla con me. Forse sulla 
elevatezza del tuo talento' , sulla' rettitudine della tua 
ragione , e sulla naturale onestà della tua' belP ànima ? 

' Sì‘, N., vi troverete appunto in tal libri" elogi itnmeùsf 
della ragione, comé l’uhicà c 'suptcma régoIa'''di iultè le 



Il4 FRBDICA VCNTCSlMAfllrlTIMA 

verità I cbe può Tuomo conoscere, ma' per guanto' ve' la 
sentiate vantare , ah ! persuadetevi , ella è piccola ih^^ 
belle, inferma. D’altronde che apparato di sciensa, ciré 
discernimento non vi si richiederebbe per potervi regge- 
re senza gravissimo danno alla lettura di colai iibri^i* 
Vi pi vorrebbe un buon corredo di logica', onde scó- 
prire in un attimo i paradossi, le contraddiziohi , le ad- 
tilogie , le incoerenze , i sotterfugi , i sofismi. Ti ci vot- 
rebbe la scienza teologipa, onde non vacillare in ciò che 
riguarda la rivelazione, resistere agli urti che ne vengono 
contro le cose rivelate, saper conoscere gli errori che si 
oppongono ora^questo punto, or a quello della cristiana 
dottrina , averne presente il complesso , I’ ordine , la co- 
struzione , il lavoro, il fine; non ignorare la storia , per- 
chè in qualche caso, siccome la mala fede di questi libri 
è solenne , bisogna saper contrapporre fatti a fatti di- 
scernere i veri dai falsi , gli alterati dai genuini , i reali 
dagli apocrifi: conoscere gli anacronismi, e saper dire, 
s’egli è 'fòro cbe io quel secolo, io quella corte, in quel 
concUIo ie cose sieno ite come le racconta il libertino ; 
«^01 Ipacchè qualche volta non si vergognano di t citar 
per abuso delle buone massime anche l’autorità sacra, 
Évéi^ cognizione di scrittura e di padri , per vedere se le 
citate opere sono loro parti, se le citazioni sono tronche, 
le conseguenze giuste, le interpretazioni consone; ed 
aver pratica anche degli altri autori profahi per conoscere 
quale calcolo far debbasi di loro citate dottrine.' Pére a 
voi, cbe un talento cosi fino, e una' Scienza di questa 
natura possa credersi comune a moltiP^IVIa voi ‘sarete di 
que’ pochi che ne vanno adorni, vi’ crederete fea-se per 
questo al coperto contto Ifl^sedàiiotti del libro reo? Met- 
tetevi pfióia'al'copeitp- sé' ^òteté , 'dagli assalti delle vo- 
stre' passioni, che ad ‘itaib'eyeni ‘delle idee del guasto libro 
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^ TÌ trovan tutte 11 loro oonto ; metteteTÌ al coperto dalla 
Tostra superbia, che si sente sottrarre per esso dall* odia- 
ta g*ogo della fede; dalla vanità che vi trova materia, oq- 
da. brillar da bello spirito ne’croccbj de’ libertini ; dal- 
. r incootioenza , dall’avarizia, dall’ ira, che odono ripro- 
mettersi l’impunità dei meritati castighi; altrimenti cór- 
rispondcndo il libro empio alle vostre passioni, andando 
di conserva coi loro assalti, voi vorrete che dica il vero. 
Io crederete e cadrete nella seduzione; poiché è un gran 
, passo, che si fa verso l’errore, 1* odio dell’ opposta verità. 
, Quindi la menoma fucata verosimiglianza data a un er- 
, rore, che. vi lusinga, diverrà una dimostrazione agl! oc- 
chi della passione , che giudica delle cose come brama. 
£d ecco che la fede si perde non per le ragioni dello 
scrittore , ma per le passioni del leggitore , e la Chiesa 
non si spaventa già per la dottrina di quello scellerato , 
. trema per le vostre passioni , che restano da lui eccitate 
e promosse. ,,, 7 

E poi qnale privilegiata continua assistenza di Dio 
richiedesi mai, onde non rintaner pervertito da un libro 
.empio ? Dio eterno ! ss Noi leggiamo alcuni scritti, dice 
sant’ Ambrogio, li leggiamo per poterne proibir la lettura 
ai fedeli , li leggiamo pKir non ignorarli , li leggiamo per 
. combatterne la dottrina, e per sapere in che cosa questi 
; pretesi belli spiriti esaltano il loro cuore ss- Son queste 
le ragioni di parecchi ministri della Chiesa , che incari- 
f. cati di ajutare le anime, si stimano in dovere di leggere 
, tali composizioni per difender la causa di Dio , c salvar 
\i popoli dalla perdizione ; e leggono sì . . . ma se' sape- 
, .ite, prima, di leggere alzano gli occhi al cielo, e pregano 
H gran Padre de’ lumi ad assuter loro per non rlqiaiit^ne 
infetti: leggono e in leggendo piangono di cordoglio 'jsni 
danni. della religmne: leggono ed inorrìdisoono, o si.fanno 
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sempre scudo coila preghiera o colla meditazione dcllc^ 
evangeliche verità , e non pertanto II micidial libro fa 
loro nella mente delle tristi impressioni, si sentono pieni 
di oscurità , di dubbiezze ; non sono più quei dilprima, 
non si sentono più II cuore in pace; in mezzo al ritiro, aU 
Io studio, all’orazione corrono alla memoria l’ empietà 
lette per la causa c per gl' interessi di Dio; il loro spi- 
rito, benché esercitato nella dialettica, ed uso a profondo 
meditazioni , si sente come a vacillare in mezzo a tanti 
sofismi. Capiscono che il libro ha torto , ma così subito 
subito non san dire il perchè. Che ha poi' di chi legge 
per cicca temerità, per corruzion d'alTetti, per dei fìnl,( 
che meritano l'ira e l’abbandono di DioP Lascio a v«i 
considerare, se egli accompagnerà nella loro lettura colla 
sua grazia giovani scapestrati , che non curan di Ini ) 
femmine vane , che sono abitualmente in disgrazia sua ; 
vecchi Irreligiosi che da tanto tempo si sono messi già 
del partito degli insultatori c bestemmiatori della sua 
religione; barbare anime, che prendonsi divertimento nel 
vedcrnclo offeso , e che godono , perehè leggono vilipesi 
i misteri suoi. Ah ninna meraviglia dunque ohe la fede, 
come queir angiolo in Ninive colla tonica alzata , e in 
procinto di partire, tra noi se ne stia quasi, praeinctai 
et parala ad amhulandum. Sorsero dal tartaro profondo 
infinite legioni di spiriti d’errore, che nella mente con- 
centrandosi di uomini snaturati ed empi, stemprano per 
le loro penne il più velenoso livore su d' una oolluvie 
spaventosa di libri rei , i quali nella loro corruzione fa- 
talmente fecondi , Immonda falange produssero e produ- 
ramiO|^di mal credenti , dubitanti , opponenti , problema- 
tisti , indiffcrentistl , deisti , tolleranti , falsi filosofi , na- 
turalisti, gente aberrante da ogni principio e da ogni 
fede. Sì , già la fede scn vola ; Fides prcecincta est , et 


““ LlUni CATTIVI ‘ ' 1^17 

f' i-r i 

, parata ad ambulànduni; E ne sono un segnale ie bcslem* 
rote f che «entossi sulle lingue de' battezzati apprese sùj ^ 
libri. rei, con cui Io zelo della gloria di Dio è della sa^ 
luta deiraninse chiamasi fanatismo; il culto/supcrstizid- 
se ; -ipocrisia /la ‘pietà -, le verità religiose, invenzioni' 
d’ umana oupidigia , o pregiudizi della pusillanimità. Pie 
è un V segnale la guerra che' si fa allo stesso Dio ,-a cui 
sì eonteodoBo , e nome, 'e attributi, e culto*; e onori, c 
perfezioni ed esistenza; le ‘iniquità che si proferiscono 
contro il suo Cristo , e contro la purissima Madre,' che 
lo partorì. 'Ah! miei fedeli , io più non reggo a questo 
pensiero ,*'ioi mi ti&ingb intorno a voi e vi protesto, che 
non oyh.iraOeomando già l’ onor temporale , 0 le' gemme 
dello nostre stole , o animo per la salute dei figliuoli di 
Devi i-ma vi raccomando quel deposito della fede', che 
bagnato del suo proprio sangue consegnò a voi il figliuol 
di Dio ; e se non volete che questo deposito perisca tra 
noi e-pm'nootri nipoti, non degnate d’un guardo certi 


empi ‘lUserooli , certe volanti empietà, che inondane il 
pol^ico ; «olla noncuranza , col vostro nobile 

sdegno ricoprite d'eterna infamia, 'e chi gli scrive, e chi 
gli spaccia , puniteli col vostro disprezzo , vendicate a 
questo - modo 'i torti di una religione tradita da* suoi 
figlinoli, e frenate per quanto è da voi, il torbido e ri- 


goglioso torrente, che minaccia danni estremi alla, morale 
ed alla società; *' • • " ' !,j 

“'^Ibfatti non' v' ha mezzo più acconcio , a rilcviir ih ca - 
rattere d’ un uomo qualunque', come esaminare la' qua-, 
lità-'delle persone che lo avvicinano; poiché si c da' 
gran tempo, osservato ,<chc senz’ avvedersene prehdiàmò^ 
quasi • sempre ’ r sentimenti e'i costumi di coloro ,'coi. 


qnali abitnalmenre trattiamo. Quindi il poeta 'citato da| 
san Paolo scriveva, che le caltivc'conyersaziom corro'm- 
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pono i buon! costumi. Ma se tali eletti produce una - 
cattiva conversazione , che dovrà poi dirsi d’ una cattiva 
lezione, che è tanto piu seducente e pericolosa ? Infatti 
nel discorso famigliare tutto è raen ponderato; 1* agguato 
è teso con minor artihzio, e in conseguenza si può con 
maggior facilità e conoscerlo e fuggirlo. Ma in un libro 
empio scritto nello stile del secolo , ah ! che il veleno 
sta nascosto sotto la dolcezza del mele : i raziocinj sono 
scaltri , le descrizioni lavorate e seducenti , gli episodj 
sottilmente connessi, tutto in somma rilevato, illumina* 
to, raddolcito con un'arte che incanta per far più sicure 
impressioni , e più profonde. £d oh potcss’ io ancora 
meglio r arte seducentissima nuovamente descrivervi di 
tai mostri ! Potessi ridirvi come il giuoco , lo scherzo , 
la scena , il minio , la danza , la maschera , tuttociò che 
diletta i sensi, che addolcisce la fantasia, che incanta 
l’orecchio, che sopisce i rimorsi più giusti, che allon- 
tanai timori più ragionevoli, che riempie d’incantesimo 
c di stupidità il cuor degli uomini , tutto codest’ apparato 
ingannevole , tutto va in opra nei libri empi , mentre i 
loro autori invecchiati ne’ disordini , c consumati nella 
malizia , privi di pubblica considerazione nel mondo , e 
nelle loro patrie istesse, empi, furiosi, traditori del pro- 
prio talento , corrompitori del loro secolo , detestabili in 
vita, in morte, e persino dopo morte, con orror rigettati 
dalla cristiana sepoltura-, codesta specie, dico, d’uomini 
dissoluti, anzi di mostri, studiarono il genio, l’indole, 
r inclinazione , la debolezza del cuore umano ; esamina* 
rono le vie de’ sensi ; visitarono quelle del diletto e del- 
la falsa allegrezza , e tutto raccolsero , e tutto tinsero 
con quel pennello , che tanti versa colori sul quadro 
magico dell’ empietà , con una pittura tutta malizia ed 
artifizio. Potess’io ridirvi il numero di quelle colombe. 
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clic iileggiando intorno a questi stampati veleni morirono 
all’ innocenza l altre adescate dal lenocinlo dello stile; > 
altre dalla puerile vaghezza di affettare ingegno e fortez- 
za di spirito, e di non istare al dissotto dei perfidi com- 
pagni , che le circondavano; cd altre finalmente, dalla 
licenza e libertà suggerite delle più indegne passioni. In- 
terrogate quel giovane libertino, che nato ed allevato in 
seno ad una cristiana famiglia coll’Innocenza de’ suoi 
costumi formava le speranze della religione e della so- 
cietà ; interrogatelo dcMé cagione del suo cambiamento , 
c se non vuol occiiltatvi' ùulla delle cose sUe, vi rispon- 
derà , che le cattive letture ne sono state il principio : 
Un’imprudente curiosità mi ha fatto aprire un libro cat- 
tivo , l’ho Ietto* capiva ch’era cattivo assai, ma lusin- 
gava le mie passioni; desiderai che diecssé il vero, l’ha 
creduto; temeva i rimorsi de* miei peccati, questa lettura 
me li soffocò. Ahi dragone delle sette teste, che rassomigli 
e nelle opere e nel nome a Belial, quante anime non hai 
tù*>corrotte col tttd Itffbrme e insidioso dizionario pietao 
di dubl>j perpetui -d’ artifici maligni , di un setticisnà» 
e pirronismo universale, cui non solo il cristianeslmò', 
ma la ragione e ’l buon senso ripugnano accomodarsi ! 
Ahi lurida scimia impudente , che tale tu avesti Io spr- 
rho e la fìsonomia , scellerato scrittore , quanti giovani 
non bai tu precipitati nella scostumatezza colle tue rime, 
prose , operette , libercoli , ne’ quali in mancanza di ra- 
gione c di profondità, tanti susdidj cercasti per allettare, 
dagli scherzi, dai sali, dalla satira, dalla scurrilità, dai 
motteggi, dalla lascivia, dall’ empietà! Oh voi tutti empi 
scrittori, congratulatevi con voi medesimi del frutto enor- 
me , cui produssero le sacrileghe vostre lezioni ! Si , se 
odonsi dàppertutto massime anticristiane e licenziose . 
sono massime, o bevute sui vostri libri, od apprese da 
L. foli. • 8* 
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ohi li leggo. Se tante, persone si sono totalmente rimosse 
da’ sacramenti , da' templi , dalle prediche , da ogni uso 
di cristiani misteri , ciò è aooadoto dacché si son Ietti i 
vostri libri ; se domina ornai nniversalmentc ,nel moncjo 
la. depravazione e la scostumatezza, l'alienazione dalla 
Chiesa, il disprezzo pél sacerdozio, la professione osten- 
tata d’incontinenza e d’incredulità, la pubblica prosti- 
tuzione del pudore , il suicidio , e la disperata morte 
degl’ impenitenti, i libri vostri scellerati prodotto liannosi 
l’orribile cangiamento. Si copra, si copra par dunque; 
e seintilli di fulmini il ^Vaticano, che se ha mai avuto 
ragione di usar l'arma, più terribile, che Dio gli ha con- 
segnata a tiinqi;e delle coscienze, e se è ancora a tempo, 
Ip è specialmente adesso, che dee servirsene contro que- 
sti peroiclofi volumi.^^corran pure di lagrime le sedi dei 
yeaop,vi 4 ecehegg\p9l di ululati e di scongiuri i pastori 
d^’ anime, d^-.hanno ogni ragione dì farsi degli occhi 
loro due, fontane di pianto indeficiente. Risuonin di gri- 
.da.Ie yangeliche cattedre, di minacce, dì preghiere; tut- 
te le case cristiane si riempiano di timore e di sollecitu- 
dine per espellere codesti maledetti spiriti di errore, na- 
acQsii nei perversi volumi, che vannosì dilatando; poicliè 
altrimenti i danni recati alla religione ed al costume da 
tal libri, minacciano d’ andar a finire in qualche cosa di 
sterminato cd inaudito. E come no ; se le dottrine , che 
insegnano in materia di costume sono dottrine di demonj* 
Che massime ingiuriose alla natura , c contro le quell 
riclama la stessa umanità! Quel dragon nequitoso, di cui 
vi parlai poc’anzi, non ha forse unito nel suo dizionario 
tutto ciò che la immaginazione più dissoluta ha potuto 
far scrivere a Persio, a Giovenale, a Luciano, o che nei 
romanzi più osceni , o nelle favole più inoneste trovasi 
raccolto? £ quell’ altro, il partigiano c la conquista della 
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sciinia , che scrìsse lo spirito, con ^uale cìnica' impu- 
denza non insegna ; che il pudore , il talamo stabile cd 
immacolato , la fedeltà cogli eguali, l’ Ubbidienza ai su- 
periori non debbon prendere altra regola che dal proprìó 
interesse, che il piacere e il dolore sono i soli motori', 
le sole regole dell' universo morale, e che in'ogni caso 
c quand’occoiTa , si può sostituire al pudore' la sfaccia*- 
taggine, alle nozze altra cosa, all’ ubbidienza la ribellióne, 
all'equità la soperchieria , e il tradimento alla fèdeltàl 
Che empietà, che turpitudine, che impudenza in sè non 
racchiudono, e le novelle di colui, che sembra non abbia 
scritto che per far onta alla denominazione dersUo cosar- 
to , o le facezie di quell’ altro triste e sozzo vegliardo , 
che deturpò in vernacolo stile fin agli anni estremi la'ca'- 
nizie e la toga ! Che non si dovrà temere (ler tutti i H- 
gnardi da tal sorta di libri, che’ fanno' ogni'sforzo per 
cancellare dagli animi de’ popoli ogni *idea di religione , 
di virtù, di pietà, di timore ed amòr di Dio , di sóffl- 
messione ai superiori, di fedeltà d’ nbbidienza P Che 
scuotono i forti, che'triggono i deboli nell’ irreligione , 
che guastano i costumi , che minano i fondamenti della 
Chiesa e della società colle perniciose massime che In- 
segnano P Non ha ella forse ragione la laica autorità di 
andar , come fa , di conserva coll’ ecclesiastica ad anate- 
matizzarli, e a sottopporne alle pene più severe gli antorì, 
gli stampatori, i venditori P Si han ragione; anzi 1* eccle- 
siastica , come padrona assoluta delle coscienze , va più 
avanti e promovendo nel più acconcio modo la pubblica 
sicurezza , fulmina non solo gli autori , ma ancora quei 
che li leggono , e gli spacciano , e vestitasi delle più ri- 
gorose divise intima a tutti ì trasgressori la maledizione 
cleina di Dio. ■ . c 

Giovani tementi il Signore, raorigsrate'donzellc,'Con- 
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jugate non troppo esperte, quando vedete un compagno, 
un amico un condiscepolo, che sa più di mondo che di 
cristianesimo, e che viene accreditandovi di quest’ opere, 
ve ne esalta gli autori , vi dice che tutti Icggonle , re le 
porta ben legate e brillanti, le lascia a vostra disposizio- 
ne , ah ! raccapricciate , tremate , lasciate i loro libri , 
persuadetevi , che attentano alia vostra religione o pudi- 
cizia. Non leggete libro che vi sia sospetto, se prima non 
abbiate consultate persone idonee a farvene giudizio , o 
«se non siete ad evidenza certi da ogni pericolo; ah! per 
r amor di Dio , e della vostra anima non vi arrischiate 
a leggerne pure una sìllaba, 

E voi, giovani onorati, speranza della patria vostra, 
non abusate del tempo , che dee consacrarsi da voi agli 
studi , col liruttarvi la fantasia di sozze immaginazio- 
ni , e riempiervi la mente di motteggi e di dubbj con- 
tro la fede, e formarvi , dirò così, deisti , sccttisti, pa- 
gani, senza principj e senza religione. Se volete una let- 
tura , che ricerchi minore applicaiiione per solazzarvi , 
procacciatevi di que’ libri, che servono d’ intertcnimcnto, 
e rallegran la mente senza affaticarla sì, ma anche senza 
corromperla, libri scritti da autori, che sanno rispettare 
la religione, e i costumi. Opponetevi tulli a codesto torr 
rente d’iniquità che innonda, Eevate, strappate di mano 
■i vostri discepoli, ai figliuoli, ai domestici codest’ opere 
di inferno, Fregate, scongiurate tutti a ùoo leggerle. Ol- 
tre il rigore dei giudizj di Dio, il giusto desiderio della 
voalra felicità e di quella del mondo , vi dee render sol- 
leciti ad allontanare dalle vostre case potai demonj , do- 
vendo voi con ogni ragion temere, che i vostri figli, le 
mogli, gli amici, i domestici vostri fatti senza coscienza, 
senza fede, senza legge, per opera di cotai libri non vi 
diano i più amari disgusti , c non portino nelle vpstre 


Digitized by Google 



ilUBl CATTIVI 


I a3 

famiglie la dcgolazioue e l’obbrobrio. Pascetevi voi, me- 
desimi di una lesiono santa, immacolata , ebo formi la, 
pace e la felicità della vostra anima qui in terra , c che , 
vi dia spcranea, che i vostri nomi vadano scritti sul libro; 
della vita eterna in cielo. . - i ’-i..,- 

In questa seconda parte mi sono riserbato di rispoon-. 
dcre a certe ragioni, con che si lusingano alcuni <li,ga>. 
rantirsi contro la perversità de’ libri, e contro l^ecclesla- 
stico divieto di non leggerli. Io veramente, dice .'uno,: 
leggo qualche libro , che non è del tutto cristiano nè 
del tutto modesto , ma guardimi Iddio , die lo faccia ,>.o 
per imbevermi delie sue massime , o per pascermi dello 
sue oscenità. Portato come sono per la purità dello àtilo 
c pei classici di lingua , fo come l’ ape , che dallo' stesso 
giardino coglie il mele da cui la vespa vi sugge materia 
da trasmutare in veleno. Tanto più me lo credo permes- 
so, perchè anche il ssnto concìlio di Trento da voi men-i 
tovato permette qualcuno di questi librii a motivo, del- 
T eleganza, e della purità dello stile, i: . -, . 

Un altro soggiugne , avere di già ottenuto licenza di 
leggere lai libri , quantunque sieno ai comune de’ fedeli 
proibiti ; o che perciò crede di essere da qualunque 
peccato c pericolo immune. 

Un terzo hnalmente risponde , eh’ ei non legge libri 
contrari alla fede , od ai buoni costumi , ma solamente 
sì diletta di scorrere così per sollievo certi dilicati poemi, 
certe vezzose produzioni , che appellansì comunemente 
romanzi, dove per l’ordinario non entrano in iscena, 
che finti eroi , chimerici avvenimenti , c favolose avven- 
ture, e se pur qualche Hata toccano le passioni, lo fanno 
con tutta la circospczione, c colla più castigata modestia. 
Dappoiché ho dato luogo alle scuse, anche voi dovete 
dar luogo .^allc rispuate. ■ 
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Voi dunque leggete tal sorta dì libri per coglleré 
dori di lingua , e terse maniere d* esprimervi ? La prima 
risposta , cui vi darebbe 1’ eruditissimo e floridissimo 
Tertulliano si è , che voi siete ingannati : Zi Qual fiori , 
die’ egli, coglier si possono da ammassi di succidumei* 
Qual luce da carboni affumicati, che offuscano il cuo- 
re s? Ma tali sono i libri, di cui parlate; Quorum sum- 
iha gratta de spurcitia plurimum concinnata est. Io per 
altro mi dimostrerò stamane piu mite di quell* ardente 
africano , e vi concederò , che tal libri possano avvan- 
taggiarvi di qualche ornamento , e per l' ingegno c per 
la lingua. £ per questo vi credereste autorizzati a leg- 
gerli P lo potrei opporvi il testimonio de’ gentili , che 
qualche volta pensarono diversamente, e per evitare i 
danni incalcolabili, cui recano persino alle civili repub- 
bliche ed ai regni, ne proibirono la lettura. E Valerio 
Massimo riferisce òiò' fàttosi dagli spartani co’ libri d’ un 
celebre poeta, vieiand'óne alla gioventù la lettura, affin- 
chè non apportàiÌ8ef‘'o più di nocumento a’ buoni costumi , 
che di erudiitiÀfaò agl’ ingegni. Ma non voglio contami- 
nare il Inogo santo con profani esempi, e per addurvi 
una ragiòim, ohe vi faccia più onore, come a discepoli 
di Gesù Cristo , ditemi ; non è egli più necessario che 
bèn parlare, saper ben vivere P Ma e quando tai 
erudiscono con detrimento della eterna salute, quan- 
ido.vi rendono o ponno rendervi dissoluti nel momento 
che li leggete , quando per fare T ingegno erudito , la 
lingua elegante, fanno la volontà e’I cuore colpévoli, 
che dee importar a voi acquistare la purità della lingua, 
e poi perdere quella del cuore P Cedat dunque, vi dirò 
con Tertulliano, cedat curiositas jidei, cedat gloria saluti, 
E poi se v’ ha fede al mondo , mi potrete negar forse , 
che non siavi di erudir l’ intelletto , e render la frase 
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jrura in tante opere, non dirò già di autori sacri, che 
pur sono incoiti,, ma anche di profani scrittori, ohe 
alla purità ed eleganza di stile , ed alla sublimità dì 
concetti accoppiar sanno il rispetto per Iddio , e per la 
sua religione , e per la decenza , senza perdervi dietro a 
certe immonde produzioni , che tante volte fanno arros- 
sire chi le legge in grazia di chi le ha scritte P So che 
la Chiesa permette talvolta colle dovute cautele di tenere 
e di leggere certi libri, ma a chi? Non a tutti. A. chi 
obbligato per ragione di ministero , garantito dalla sua 
età e saviezza , sa cogliere fra tante spine un qualche 
fiore *, ma non a certe persone , che d’ ordinario non 
cercano che modi di risvegliare ed appagare le passioni 
già risentite , e che non hanno lumi bastevoli , onde 
preservarsi dai maliziosi artifizj della stemperata empietà- 
Noi appunto , soggiungete , siamo di tali facoltà op- 
portunamente muniti. Ed io le venero e le rispetto , ma 
vi soggiungo , che ponderando il fine che si progetta la 
Chiesa nel concederle , e la sìtuazion di molti , che se 
le procuran, temo che sieno per una gran parte indebi- 
tamente carpite. Non mi estendo di più su tale riflesso. 
So che tante vplte la Chiesa intende un fine, ed i leggi- 
tori un altro. So che parlando di coscienza , a me non 
basterebbe la sola permissione della Chiesa per leggerli, 
ma vorrei sentire in me stesso anche una mossìone, una 
vocazione particolare di Dio , approvata dai maestri del 
mio spirito, autenticata, o dai ministero a cui fossi chia- 
mato, o dai talenti copiosi, che mi avesse compartiti per 
leggere tai libri onde confutarli, e servirmene per la sua 
causa , ed essere così ragionevolmente sicuro del suo 
ajuto per non rimanerne infetto, Dico però ohe siccome 
i libri possono essere proibiti da doppia autorità , divina 
cd ecclesiastica , le ordinarie licenze non si estendono, 
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che ai libri descritti nell' indice colle solite eccezioni ; 
ma non ne seguirà per questo , che vi possiate arrogare 
il diritto di leggere libri condannati di per se stessi dal- 
la naturale o divina autorità. Libri i quali tendono ad 
oscurar nelle menti cristiane la purità della fede, libri 
che ispirano vergognosi trasporti per le passioni più sor- 
dide, non v’ha autorità nella Chiesa, che possa permet- 
tere di leggerli. E come leggerli , mentre sentite in voi 
stessi leggendoli un’altra legge, che vi fa essere ribelli 
al giogo di Gesù Cristo e allaJegge dello spirito? Non 
mi rinfacciate eh’ io parli per odio ignobile della profana 
letteratura , e dell’ educazione gentile. Sa il cielo s’ io 
vorrei che fossero ornati c colti gl’ingegni vostri felici. 
Parlo , N. , per la conservazione della fede , pel decoro 
dell’ onestà , per la tranquillità della causa pubblica, per 
la quiete delle coscienze e di vostre famiglie, per il buon 
esito dell’ educazione^ per la riuscita della hgliuolanza , 
per la salute io parlo delle anime vostre. 

Voi leggete romanii? Giovani ben educati, oneste 
llglluole , sa il demonio , che voi grand’ orror provereste 
nel leggere libri apertamente osceni e sconci. Vi mette 
perciò in mano codeste molli poesie, codeste produzioni 
favolose, che’ non v’incutano a prima vista tanto spa- 
vento, ma che poi insinuandosi insensibilmente nel cuo- 
re, vi trasporteranno una qualche volta a dei disordini 
estremi. Oh l’arte diabolica! Colorir le passioni, ador- 
narle coi vezzi' del parnaso, e invilupparle tra avveni- 
menti, che incantano, perché l'animo si disponga senza 
avvedersene olla più irreparabile depravazione. Una Teresa 
di Gesù, se non gettava lungi da sè cotai libri, com’clla 
li chiama di cavalleria , cui leggeva talvolta nella sua 
giovinezza , in vece di quella sede di gloria , su cui 
brilla beata in cielo , avrebbe dovuto starsene in ctcrnu , 
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' SU quella sedia di fuoco da Dio iu TÌàione inoetratale 
nell* abisso. 

Che s’ha da far dunque £ tai libri i* Consegnarli ab 
' le fiamme ? Oh se vedute come son belli , c^ìe edizioni , 
che caratteri , che legatura elegante , che indorature , 
che miniature , che bei ritratti contengono mai ! Su tal 
propositi* parlatene , uditori'« con un saggio ministro di 
Dio , ed ei Vi dirà quei uso far vi dobbiate di cert’ uni , 
e quale di cert' altri ; ma riguardo al perderli perché re 
De lascerete increscere , quando formano o formar pos- 
sono la rovina della vostr* anima, e vi fanno soggetti ai * 
fulmini della Chiesa ? Son belli , ma più bella è la 
vostr* anima.' Sono edizioni rarissime , ma la vostr* ani- 
ma è edizione di Dio. Contengono di bei ritratti , ma la 
vóstr* anima è il ritratto di Dio. Sono di legatùrè e 
d* indorature preziose , ma la vostr* anima è legata eoi 
vincoli della carità di Dio , e redenta ed impreziosita . '' 
col sangue di Gesù Cristo. Àh ! dunque non esitate. " 
Gettate al fuoco ciò eh efinfallibitmento . ift precipiterà 
nelle fiamme eterne .;' tog^ete aUa giuatisla dii Dio la 
materia stessa del vostro supplizio. Se voi non li bru- 
ciate, li troveranno dopo la vostra morte, eli leggeranno 
i figli e i nipoti , e si guasteranno , e voi pagherete la 
pena dei loro peccati. Decidete dunque. Già un dei due 
coDvien perdere, od anima, o libri. Eleggete: qui non 
V* è scampo. 0 i libri al fuoco di quà, 0 1* anima al 
fuoco di là. 
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Xnfermatoa! a morte nel caste! di Beltania 'Lazaro, ven- 
turOko amico di Gesù Grlèto, le due sorèlle Maddalena^ 
e Marta afflitte olire modo per l’ imminente -perdita dei 
moribondo germano spediscon sollecite mesta ambasciata 
■allo stesso tlivin Redentore ed effetto di ottenerne la da 
lui sospirata guarigione. £ questo solo gli è tutto il for- 
molario pietoso della loro preghiera : s Signore quello 
die. voi amate cotanto giace in un letto infermo: Ecce 
tjnemuimds injirmatur en. Non mettono a lui sott’ occhio 
la gravezza dd male, l’ inutilità dei rimedj, la morte im> 
miuentc, nò punto mostrano desiderio che egli si porti a 
-risonamelo, oppur come chiese il Centurione, che dica 
una parola sola a salute del povero infermo. Noj a que- 
ste pie donne, alla di loro fede basta rammentino al.dl- 
vin Maestro l’ amore, che nudri egli sempre pel caro ger- 
mano ; sicure d'altronde che non le avrebbe in tale di- 
sgrazia abbandonate : Sufficit^ ut noveris , dice Agostino 
nell' odierna omelia, non cnìm amas ^ et deseris. Tale si 
è il gemito di un’anima. penetrata dalle proprie miserie, 
e consapevole de’ suoi bisogni, la quale s’indirizza al su- 
preipo medico , dalla cui sola misericordia confida ripor- 
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lame opportuno il rimedio. Persuasa della sua onnipolen- 
za, e tutto promettendosi della sua bontà a sovvenimenlo 
de^r infelici , non abbisogna di tante parole per indurre 
il suo Dio ad csàudirnela ; basta che 'col cuore pieno di 
confidenza gii ricordi che ella è da lui amata , in allora 
le grida del. suo dolore e la sémplice sposizione dello 
sventure sue , sono l’ unico mezzo sicuro per renderselo 
propizio. Ed è questo però il modello di orazione , che 
f in oggi ci propone la Chiasa per renderci- famigliare ed 
amabile questo dovere più di ogni altro essenziale alla 
csistiana pietà. Imperciocché N. sotto qualunque riguardo 
vogliate considerar l’uomo, vedrete che la sua condizione, 
il suo dovere, il suo rifugio, il suo conforto, il suo* tutto, 
come dice lo Spirito Santo ,' si è -l’ orazione. In questo 
mondo iniquo in cui viriamo , - tutto è per noi pietra 
d’inciampo, e tutto par che cospiri alla- nostra spirituale 
rovina. Le ricchézze ci guastano; la povertà c’ màspriscc; 
la prosperità c’innalza; l’affiizione ci ablratte; gli affari 
ci dissipano; l’ozio ci ammolisce ; le scienze ci. gonfiano; 
l’ignoranza ci fa errare; le conversazioni ci distraggono; 
la si^llecitudine c’istupidisce; i piaceri ci seducono; le 
opere sante c’ insuperbiscono ; la sanità risveglia le pas- 
sioni ; r infermità fomenta le mormorazioni e le itnpa- 
.zienze. In una'parola dopo il peccato del primo padre 
.lotto è. per noi motivo di tentazione e di caduta. In uno 
stato così deplorabile qual altra consolazione, qual rifu* 
gio rimaner pnò'aH’uomo , se non dal fondo di sue .mi- 
aerie incessantemente indirizzar dei gemiti e dei sospiri 
al trono della .misericordia di Dio,. affinchè si degni di 
soccorrerlo Dunque egli è vero che il cristiano è un 
uomo id’ orazione; e a diritto oi dice Gesù Cristo, che 
noi dobbiam pregar sempre, e non istancarsi mai. Eppnr 
d’onde avviene ebe un dover sì essenziale c sì consolante 
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per l’ uomo gli è poi trascurato Ootaato , ohe sé ne cre- 
de proprio sohauto delie persone rinchiuse ne* chiostri , 
o consacrate a' Dio il far orazione , ma non mai di per- 
sone applicate ad affari di sècolo? Da due pretesti deritra 
raTTcrsione a un dorerà cosi essenziale. Il primo è tratto 
dall’ ignoranza; si; dice che non si sa far orazione, e che ■ 
si perde il tempo. Il secondo dalla pretesà difficoltà con 
cui si ottiene ; si dice che non si ottiene 'che rare volte 
quello per cui-si prega. A smentire tai pretesti -io consi- ^ 
déto stamane l’ orazione sotto due rapporti : in ordine 
all’ uomo ohe la' esercita; in ordine a Dio che la ascolta. 
In ordine all’ nomo, próro che gli è un èsercizio di som- 
ma fiicilità:'ln ordine a Dio,^ addimwtro ohe è €oraitn di 
prodigiosa efficacia per ottenere,;qnandO sia fatta in iio- 
me di 6 e 8 à *OrÌ8tó.'F80Ìlifà,-efficaccÌ8, due prerogative, 
tdte'ì'eeéUease formaM) l' amabilità, la preziosità della 
criatiBiJ* oraziotiè. .o 

' ' Per quanto Vede bisogna aversi formata un’ idea molto 
strana dèli’ orazione per credemela un esercizio difficile. 
Kon è r orazione uno sforzo di mente, un complesso di 
pensieri ben ordinati, una penetrazione dei misteri*» dei' 
ooflaigU di Dio. Ifo, se r orasione fosse tale, quale noi la 
' penaiàino, non sarebbe un precètto di Dio. I precetti, ciré 
io vi prescrivo, dicea il Signore a Mosà e al suo popolo, 
non sono sopra le vostrg forze, nè superiori alla capacità 
della vostra mento. 'Non sono arcani nascosti in cielo, 
di'modo che pomate voi dire: chi di noi potrà sollevarsi 
tant’ alto por comprenderti? Non sono cognizioni pel cnl 
acquisto vi Ma rtaopo valicar dei mari, od intraprondere 
perieoloaisnmt éisggi '; affinehè non mi aveste a dire ; 
come potrem nei fare ad istruircene? Sono doveri adat- 
tati alla vostra òapaeità ^ alla vostra indole, che osservar 
voi potete , e colle ^abhra c col onore , di modo chd siete 
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3o.). Dunque dei preeelti.di Die, e uiassimc dell’ora- 
rione, che è il pdmo, non occorre cercarne scienza fuor 
di aei; eUe ai compie col nostro onore, colle nostre lab- 
bra. Non è infatti altro l’orazione che nn semplice mo- 
vimento del cuore, un gemito dell’ anima vivamente pe- 
netrata dalla coaaiderazione di sue nriserie,* un viro e 
segreto sentimento de’ suoi bisogni e della .sua debolezza, 
e un’umile confidenza con che a Dio la espine per ot- 
tenerne la liberazione ed il rimedio. Non bisogna . darsi 
a oredere, che per far orazione vi si rtobiedano dei gran 
lumi , delle gran cognizioni , del lungo atudio , o. un in- 
gegno più elevato « più colto, ohe non quello degli altri 
uoRuoi.'Ti ai richiede solamente più fede, compunzio- 

ne, più desiderio di essere liberaU daUe proprie tenta- 
zioni e dal peccato. Non è T orazione una scienza^ che 
si apprenda dagli uomini. L* orazione è un dovere, al di 
cui esercizio ognuno di noi nasce istruito (<le ragole di 
questa scienza: divina aono scritte nei anatri cuori ; e lo 
Spirito Santo è il solo maestro, che ce le insegna. Abol- 
iate il Lebbroso deU’evangelo come snpplica ed ottiene 
di essere mondato : es Signor«| ei dice, se vuoi, tu puoi 
purgarmi da questa lebbra schiffosa , .che mi divora 
Sentite il Cmitarioae come prego ed ottiene la guarigione 
del suo servo : ts Signore se voi dite nua parola tola , 
il mio servo sarà guanto s- Osservate la Canan^ , che 
aedea aneor nelle tenebre dell’errore e dell’ Ignoranza., 
impetrare la salute della sua figlia con due parole sole: ss 
O flgUuol ili Davide abbiate compassione di me ts* Ella ' ^ . 
non istudia unte regole di pregare, li suo amore, bl sua 
confidenza, il desiderio di essere esaudita gliene insegnava 
il modo, e tutto il mento della sua orazione consiste 
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nell' affetto del cuore. E le sorelle di Ecttania col rict^- 
darc solo al Signore l’affetto, ch’ei nutriva per Lazaro, 
ottengono che el faccia uno dei prodigi più strepitosi , 
che abbia mai veduti là Palestina, Non tutti dunque esser 
potranno limosinieri, non tutti apostoli, non tutti contem- 
plativi, non tutti maceratori de’ loro corpi; ma tutti potran- 
no agevolmente pregare ed orare. Infatti un’anima semplice 
penetrata dalla grandezza di Dio, compresa da un santo ti- 
more de’ suoi divini giudizj, intenerita dalie sue misericor- 
die, la quale non sappia far altro, che umiliarsi avanti a 
lui, confessare e lodare la sua bontà, adorare le disposi- 
zioni di sua provvidenza, accettare in pace quelle ci'oci c 
quei travagli, che a lui piace di adossarle,e che a lui di- 
ma*nda incessantemente la grazia di essere convertita ; 
un’ anima di tal carattere è mille volte più Istruita nella 
maniera di pregare , che non lo siano i maestri cd i 
dottori medesimi, c può anch’essa dir col Profeta: Su- 
per omnes docentes me iniellexi. Ella parla al suo Dio 
come amico all’ amico , come Hglia al padre , come la 
sposa allo sposo. Si affligge per avergli dati dei dispiace- 
ri, si accusa di non averlo amato come egli merita, non si 
perde già in bei pensieri e parole, nè Dio lo cerca ; la- 
scia parlar al suo cuore, e si perde tutta in teneri affetti 
dinanzi ad un oggetto, che unicamente le è curo. Rinnova 
avanti di lui le sue proteste di fedeltà; si arrossisce c si 
confonde di promettere sempre, e ritrovarsi sempre infe- 
dele; dimanda al suo Dio la grazia di amarlo, sospira, si 
iuleneriscc, e così arde senza accorgersi delle fiamme di 
carità: ecco tutto il segreto, e tutta la scienza dell'ora- 
zione. £ se è tale, voi potete farla , o genti di affari , di 
occupazioni, c siete in inganno, qualora la riguardiate 
come un esercizio , che appartenga soltanto a’ chiostri , 
od alle persone a Dio consccratc. Voi pur v’ingannate 
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geliti idiote', mesohinelii e po?eri, che vi sgomentlte dal 
LiHa giudicandola una pratica supcriore alle vostre forze, 
* ed alla vostra capacità. É ella gran cosa dire a Dio, che 
voi abbisognate di questa o di quella grazia , di questo 

0 di quel dono dall’ amorosa sua mano'P E questo senza 
tanti studi e tante fatiche non è far orazione? Per questo 
Gesù Cristo , interrogato dai discepoli come dovessero 
pregare , insegna loro solamente che per pregare , biso- 
gna riguardar Dio come un padre amoroso, parlargli 
con confidenza parlargli col cuore in mano , desiderare 
che tutti gli uomini lo adorino , e benedicano ; eh’ egli 
stabilisca il regno della sua grazia in tutti ì cuori , che 
il cièlo e la terra siano sommessi a’ suoi santi voleri*, che 

1 peccatori rientrino nella via della giustizia, e gl’ infedeli 
in quella della verità ; che ci rimetta le nostre offese ; 
che ci preservi dalle tentazioni ; che stenda le mani alla 
nostra debolezza, e ci liberi dalla nostra miseria. In que- 
sta divina orazione tutto è semplice, ma tutto è grande, 
e qual difficoltà a seguirne l’ esempio? Ma qui appunto 
sento muovermi da voi nuova obbiezione : Noi , dite , 
non sappiam come fare a chiedere a Dio le grazie, ci 

.mancano le parole sulla lingua , i sentimenti n6l cuore, 
e appena ci mettiam qualche poco ad orare avanti a Dio 
non sappiam che dirgli, anzi proviam una noja e un te- 
dio, che ce la rendono insoportabile. Voi non sapete che 
dire a Dio nell’ orazione? Dunque conoscete molto poco, 
c voi stessi , c Dio. Infatti se conosceste voi stessi , che 
fondo di miserie iscoprireste mai nel cuor vòstro? É egli 
mai possibile che nella vostra condizione di questa vita, 
in cui siamo attorniati da mille pericoli , pieni di tante 
debolezze , esposti ogni momento ad essere sedotti da 
tanti oggetti di peccato, strascinati dalla forza degli esem- 
pi, in preda all’ impeto delle passioni, alla tirannia della 
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nostra carne} con tanti abiti cattivi, con tante empie in- 
clinazioni, con tanti peccati sull’ anima, non sappiampoi 
che domandar al Signore, quando oi presentiamo avanti 
a luIP Se non altro le vostre passate colpe non vi esibi- 
scon materia, onde temere i divini giudizj, ovvero d’im- 
plorare le divine misericordie ? Se voi riandate gli anni 
vostri , non vi scorgerete forse un abisso di disordine P 
Voi abusaste di tutti i doni di Dio, della sua grazia, dei 
talenti} della ragione, delle sostanze ; voi passaste la più 
bella porzione de’ vostri giorni in una totale dimenticanza 
di lui ; voi vi macchiaste il cuore con tanti rei attacchi; 
voi vi lordaste il corpo con tante impure soddisfazioni ; 
e questa lugubre memoria non vi somministrerà di che 
trattar con DioP Oh peccatori! Conyien dunque dire, o 
che la vostra salute è disperata, -oppur*che voi avete 
un' altra strada per salvarvi fuori di quella divina mise- 
ricordia e bontà. E in un tale stato vi si dovrà insegnare 
che dir dobbiate a DioP Y’è forse bisogno d’insegnare 
ad un infermo a chiedere la sua guarigione? Ad un af- 
famato a dimandare il cibo? Ad implorar soccorso a ohi 
agitato da una fiera burrasca e vicino a naufragare? Ah ! 
la necessità da per se sola sitggerisce in allora le più toc- 
canti parole, e le più vive espressioni. Basta sentir quei 
'dolori, basta essere esposti a que’ pericoli per aver pronto 
subito un’ efficace eloquenza , un parlar persuasivo , che 
ne soHccita il rimedio. Un cuore che patisce e che pena 
ha bisogno forse di maestro per essere istrutto a dolersi, 
a lagnarsi? Voi stessi che vi querelate di non saper co- 
me princijùare a far orazione, nelle vostre afflizioni tem- 
porali pregate pur con tanta maestria? Se una malattia 
pericolosa sta per togliervi una persona a voi cara e ne- 
cessaria, oppur se vi minaccia la vita, se un tremuoto 
vi mugghia sotto i piedi , se un accidente mette in peri- 
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colo le vostre sostanze, la vostra fortuna , oh ! allora si 
che sapete benissimo alzar le mani al cielo , moltipllcar 
i gemiti e le suppliche a Dio , è sapete allora pregare ; 
allora i vostri mali soli hanno saputo istruirvi. Ma, e che 
vuol dir dunque ', che i mali spirituali non sono 'capaci 
d’ istruirvi a pregare? Perchè noft li sentite come ì mali 
del corpo, perchè poco vi pesano. A,h! se la vostra cter- 
nità vi premesse almen tanto, quanto vi preme la.sanitA, 

I interesse, il guadagno, la vita? oh non vi lagnereste 
di-non aver che dire alla presenza di Dio, a cui tante 
cose avete da chiedere;' e per questo il contrassegno del- 
la nostra poca fede, e nessuna cognizione di noi mede- 
simi, SI è il non sapere appunto che dire al* Signore 
nel| intervallo di una breve orazione. 

Ma io a convincervi su tale argomento vi rimetto 
col padre Crisostomo ad imparar Parte di' far orazionè 
da quei mendici, che tutto di vi attorniano, e credetemi 
che più non ci vuole per voi a saper chiedere a Dio. 
Vi sarà fatto tante volte di abbattervi in un povero, 
che vi chiede limosina ; mi par di vedervcl dattorno [ 
squallido ed irto, tutto lacero e mal reg^cntesi, seguirvi’ 
per via nel più umile atteggiamento , tenendo verso di 
voi distesa la rizza c tremante mano , e vi chiedendo a 
querula voce mercè. Voi non vi commovete talvolta, c 
accelerando i passi via da lui ven fuggite. Ma che? An- 
ch’ei si affatica a seguirvi, e sfasciandovi di sotto 'àgli 
occhi un largo ulcere , che lo divora , o mostrandovi un 
tronco braccio , che lo rende inabile , od accennandovi 
un fanciullin mezzo ignudo, che per tenera mano a lui 
stretto dietro gliene vien singhiozzando, fa così nuovo 
assalto ai vostro cuore per conseguire un soccorso, E se 
voi non vi arrendete per anco, ah! ei mette in campo 
quant ha di patetico la più necessitosa eloquenza , vi 
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nomÌDa , vi scongiura per quanto v’ è mai di reverendo 
e sacrato , e in cielo , e in terra ; l’ amor di Dio , le pia- 
ghe del Redentore, i santi del cielo diventano in bocca 
sua tante saette , che ei drizza inverso di cuor vostro , e 
vi parla pietosamente così , che il parlar suo desterebbe 
compassione agli aspidi, e tenerezza ai macigni. Il pove- 
rello prega così dall’ indigenza istruito. Così voi , dice 
Crisostomo, mendico di Dio, di peccati come da schi- 
fose ulceri coperto , ignuda di meriti pel paradiso , con 
un'anima che ri piànge dietro l’indegno servaggio a eui 
la obbligate delle vostre passioni , e morta specialmente 
di fame, così basta che voi preghiate a Dio. E se per 
divina demenza non siete più in peccato, avreste per 
questo méno motivi di parlar con Dio nell’orazione? È 
pur di Dio la grazia singolare cui vi fece di aprirvi gli 
occhi, di disingannarvi- del mondo, di cavarvi dal pro- 
fondo dell’ abisso ^ e questa grazia eh’ egli a tant’ altri 
peccatori negò, e che a voi per sua pietà concesse, non 
è ibrse sufficiente a mettervi sulla lingua dei sentimenti 
di riconoscenza verso il vostro Dio , quando ve le pre- 
sentate davanti? Oltreochè, voi siete nn convertito sì, ma 
novello, che vacillate nei santi proponimenti.; dunque 
pregate Dio che si degni di rassodarvi. Voi siete com- 
battuto da mille tentazioni , e sentite ne’ vostri membri 
una legge contraria a quella di G.esù Cristo ; dunque 
pregate Dio, che si degni di sostenervi. Voi aspirate a 
più eminente pietà ^ vorreste liberarvi da’ vòstri difetti, 
e gustare plu.'davvicino le dolcezze di questo amabile 
Crocifisso ; dunque pregatelo che si degni di consolarvi. 
Dirò di più. Voi abbisognate del dono della finale per- 
severanza ; a questo dono nessuno ha diritto ; non Pàolo 
con tutte le sue fatiche ; non Cecilia eoa tutta la sua 
verginità ; non Lorenzo con tutti i' suoi spasimi. La sola 
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orazione lo' paò ottenere. Dun^e pregate almen per 
questo. £ dopo aver preseatiite, aranti a luì le rostre 
miserie, presentatele i mali che afHiggeo la Chiesa; il 
rilassamento dei fedeli, la depravazione dei costu«ii, la 
inoltiplicazion degli' scandali la ' mancanza quotidiana 
delia fede ; chiedete, a Ini. che dia alia sua Chiesa dei 
pastori fedeli , dei direttori illaminati , dei ministri fer- 
vorosi , delie vergini edificanti. Chiedete sopratutto che 
dia alla sua Chiesa la pace, che estirpi gli errori, che 
illumini tddte anime infdici che vivono fuori del grembo, 
di salute, Dhasadategli la conversione de* Vostri parenti, 
amici, di quello animo che voi scandalizzaste. Tutti que- 
sti oggetti vi devono spremer. dal cuòre qualche senso 
di tenerezza. Possibile che . in mezzo’ a tanti motivi di 
pregare voi non sappiate come passare un momento in 
orazione? ‘Ah N», ò. pur lontano' Dio -da quel cuore, «die 
ha tanta diffieoità di trattenersi ooo'lui, ed ama pur 
poco il suo padrone suo mìoo, chi non trovo mai 
cosa dirgli! Taato'pin dke tetti-l'tempi e futi» i luoghi 
sono 'opportuni per farlo, Davìdde orava sette volte -il 
giorno ; sorgeva dal letto a pregar la notte, e la mattina 
all* albeggiar dell’ aere volgeva la sua anima • Dio. Giu- 
ditta pregava nel secreto de’ eooi gabinetti : il cieco sul- 
le vie romorose di Gerico: Agar nelle campagne e nei 
hosdii Giosoè fralie schiere : tra i ferri e*l career Ma- 
nasse: Ester dai regai palagio: Daniele da Un serraglio 
di fiere; o l’ ingojato Giona dalla viscere di un mostro; 
e a Dio piacque di tutti ir priego. Oh raaravigliosa bontà 
di Dio, che lascia si libero all’ uomo l’ aot^sso al trono! 
Oh iaoredibilo ^cilità dell’ oraziUn»,' che da niuna in- 
terna od esterna importunità, o di tempo; o di luogo, 
o di circostanza può' èssere impedita j od invalidata ! - la- 
vagli itevi ndkori di un ai 'prezioso tesoro j cosi facile a 
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guadagnarsi, e col di cui prezzo qualunque grazia dal 
nostro Dio ci vlea fatto di riportare. Argomento troppo 
forte per farmi couchiuderc , che non saper di lei pre- 
valersi , è un non conoscere Iddio. 

Ed ecco r ultima e la prinoipal ragione , per cui noi 
tutti siamo inabili a pregare. Quando si ama daddovero 
una persona , sa ben il cuore trovar di che trattenersi , 
e muòvere l’ oggetto amato. Io non so se debba chieder 
testimonianza di quésta verità alla maggior parte di voi , 
riducendovi alla memoria gli anni primi di* Vostra gio- 
ventù ifl cui forse amaste. Non è egli vero che vi sem- 
bravano momenti le ore , che impiegavate in discorsi 
con chi era l’ oggetto dei vostri amori? Dunque il moti- 
vo per cui non' si sa pregare, nè parlar col suo Dio, egli 
è , perchè non si sente amore per lui. Se pertanto que- 
sto cuore si cambierà una volta , se invece di amar il 
mondo amerà Dio , allora saprà ben che dirgli alla sua 
presenza. Ma adesso in questo stato infelice com’ è pos- 
sibile ch’ei impari ad orare? Egli non può chiedere beni 
eterni , perche non gli a'ma ; non sa pensare alle verità 
della fede, perchè non le gusta ; non sa cosa dire a Dio, 
perchè poco lo ‘conosce ; non implorar grazie spirituali , 
perchè non le desidera ; non si cura di ottener la liberà- 
zione da certe passioni , perchè non le odia ; in una pa- 
rola l'orazione è II linguaggio dell' amore, quest' è un 
linguaggio barbaro per chi non ama ; Lingua anwris ei, 
qui non amai harhara est , dicea un dotto padre della 
Chiesa. Dunque noi non sappiam 'pregare perchè non 
, sappiam amare. Ma voi direte: dipende forse da noi aver 
il gusto dell'orazione? Come possiain mai pregare con 
tante noje , Inquietudini , distrazioni d' affari di mondo , 
in cui siamo impegnati per dovere del nostro stato, c 
che ci rendono l' orazione {stessa insq)portabile per non 
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dir inipossibilc? Quest' è l’ altro pretesto con coi i'ino- 
derni cristiani si vanno esentando dall* orazione. 

Creato a bella posta l'uomo per Dio, l'unico suo 
scopo , la sua delizia sarebbe stata di trattenersi sempre 
cui suo Creatore, e di conversar sempre con lui. Tutta 
la bella mole dell’ universo sarebbe stata per lui come 
un libro aperto, su cui avrebbe del continuo meditate 
le opere di lui, e le di lui meraviglie, e tutta la sua fe> 
licita sarebbe stata il non perder mai di vista il suo Dio. 
Ma corrotta dipoi pel peccato la natura, uno dei maggiori 
disordini , che noi proviamo , è senza dubbio quel élie- 
namento e quel disgusto naturale, che abbiamo^ a conver* 
sar con iDio nell’ orazione: £ bisogna ben dire che questa 
corruzion dell’ uomo sia* grande , se ci dà tanta pena 
queir esercizio , il quale esser dovrebbe la nostra felicità. 
Kppure ella è cosi. Tutti noi portiam nei fondo di no* 
stra natura quest’ aborrimento, e questa noja per Ja ora- 
zione; anzi questo è uno dei pretesti più universali, ctie 
soglioUsi opporre all’ adempimento di un dovere cosi es- 
senziale alla cristiana pijetà. Quaglino stessi, ohe per la 
]>ratica delle virtù dovrebbero aver l'uso dell’orazione 
più dolce e più famigliare , si lagnano tutto di dei tedj , 
delle distrazioni perpetue , che soffrono in questo santo 
esercizio, di modo che riguardano 1’ orazione molte volte 
come un peso che gli aggravi , e ne abbreviano più che 
])ossono i momenti. Per altro non avvi co^a peggiore 
quanto il ritirarsi dall’ grazione a causa dei tedj e delle 
distrazioni,, derivando queste, o dalla nostra infedeltà, o 
dal poco uso che abbiam di pregare, oppur delia divina 
sapienza permesse per provare e purificare il cuor nostro. 

Sì N. la prima sorgente dei nostri tedj e delle nostre 
distrazioni, è l’infedeltà della nostra vita. Infatti la no- 
stra vita è un continuo dissipamento. Noi viviamo sem- 
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l>re in mezzo, a degli oggctli alti a coni mover la nostra 
fantasia, e fare in >noi quelle impressioni, che non si 
cancellano più. 1 doveri del nostro stato ci obbligano 
forse ad attendere agli affari temporali pel sostentamento 
della famiglia, o per eseguir colle nostre fatiche la divina 
volontà , e compir quelle adorabili disposizioni , eh’ ei 
prese su di noi. Ma non ò poi intenzione della Provvi- 
denza , che noi in questi affari di mondo collochiamo 
tutto il nostro cuore, senza che ne resti una porzione 
anche per Dio. Anzi 1* Apostolo a di lui nome ci avverte, 
che ci serviam del mondo come se non ce ne servissimo. 
Voi forse per ragion del vostro stato dovrete aver delle 
premure per quella compagna che Dio vi diede , del- 
r affetto per quelle creatura , che son frutto delle vostre 
viscere ; ma Dio vi avvisa , che prima della moglie , del 
marito e de’ figli dovete amar lui, -Anzi v’intima, che se 
in certe circostanze non siete capaci di odiat queste pur- * 
zioni più care di voi medesimi per amor di lui, voi non 
siete diluì degni. Yoi per ragion del vosero stato dovete 
occuparvi in mille affari , che vi distraggono , e legato 
vi tengono le intiere giornate ;^ma però queste occupazio- ■ 
ni devono essere santificate colle Intenzioni della mattina, . 
c colle proteste di voler farle a gloria di Dio ; colle re- 
plicate offerte anche nella giornata, e cogli atti di carità 
con cui dovete accompagnarle. Se vói esaminerete bene 
. la vostra coscienza, vi troverete mille rei attacchi, i quali 
assolutamente non vi sembran colpevoli, ma che però vi 
turbano , vi distraggono , vi occupano , ed indeboliscono 
in voi, se non tolgono anche affatto II gusto per le cose 
di Dio. E come poi vorrete pretendere di star nell’ora- 
zione con una mente quieta e tranquiila , con un cuor 
disposto a gustare la presenza del suo Dio ? 

Dimandate ad un Antonio seppellito nei deserti della 
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'feha'ulc* quanto si richiecla , perche un’ anima provi 1% 
(lolceisza e la tranquillità dell’ orazione, e dopo cent’ anni 
di solitùdine e di penitenza vi risponderà, che nel fondo 
del suo ritiro è molestato ancora dallo spirito di dissipa- 
' mento e di distrazione. Giiiedete ad un Girolamo este- 
nuato dalle continue macerazioni, e dai faticosissimi stu- 
di , e dal profondo della sua grotta vi risponderà , che 
nel fervor delle sue orazioni gli passan per la mente an- 
cor le matrone, cui vide a Roma nel fior di sua gioveutù. 
Dimandatelo a tanti celebri solitari , che si rintanarono 
fra l’orror dei deserti , per gustar con più quiete le dol- 
cezze dell’ orazione^ c tutti ad una voce vi risponderanno, 
che la memoria dei loro passati costumi eccita nella loro 
mente delle moleste imagini, che vengono a turbar quella 
santa quiete, che godono in seno a Dio. E pretenderemo 
poi noi meschini eoo una vita cosi sregolata e dissipata, 
piena di seduzioni, di occasioni, di tentazioni di trovarci 
da un momento all’ altro sollevati in Dio , penetrati dal- 
r amore* de’ beni eterni*, pieni di compunzione per mille 
iniquità, che noi anoiaino ancora, e in un» tale tranquil- 
lità di mente e di cuore, la quale di rado si gode nelle 
più profonde solitudini da chi è da tutte le mondane cose 
staccato .perfettamente ? Ah N. come mai que’ lamenti, 
che facciamo del continuo contro i doveri dcllq pietà , 
si convertiranno un giorno in tanti amari rimproveri 
contro di noi medesimi ! 

, Noi ci lamentiamo in primo luogo , perchè la nostra 
mente non può stare un .momento raccolta, ma vagando .. 
continuamente ci tien distratti anche non volendo. Ma, e 
come pretenderemo di averla attenta e raccolta, se tutto 
quel che facciamo ci dissipa, e ci distrae; se in; tutto il 
corso della giornata in mezzo alle nostre occupazioni non 
rientriam mai una volta in irci stessi, e così non ci avvez 
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alle, dntrasioiii a^aoTo ci por^e materia , di tante ri- 
fIe8^oòi^J[j|^ «ile volte ci.ctujvien. anc^e viye^ o 
traiti^ ^i peccatori, ni a anche queati devono, servii; 

' w no i^trro per innalzarci a Dio. Devnpo risvegliare In • 
^l^bompassione alle loro miserie, , di gratitodinn 
srlN^óre^ per non esser noi del loco, jmmerQ ,.,e ,coaì 
iai^iÈntnente dispor l’ anima nostra alla quiete ed .al» 
i*'^itnzm deir orazione. Allora anche ascendo, da mille 
afiarl di mondo non avremo veruna difficoltà a vafico» 
glieroi, e parlar oon Dio in tutta l’ effusione deU’ aniina 
nostra, lo vista della oeoità, e dell’ ingratitudine di tonte 
anime .perdute, voi troverete delle nuove dolcezze ai piedi 
di Gesù Cristo, avrete più ntnllva.dlipÌRQgaS U:(gF«% 
torto, che fanno a lui 4n non anuflo- ErCpairliB'diatca’’ 
zioni in cui siete ijj^^^ap,*per.dluye.re,del rostro stato , 
qiMndo «ano sénti^ftcnl^e da questi riflessi vi saranno mo- 
tivo n^gg^ìor, fervore alla presenza del vostto Dio. 

In. secondo luogo vi lamentate, che, il vostro cuore 
nulla prova di tenerezza per lui nell’ orazione.,^ ma anzi 
una noja e un tedio , che ve la repdono iasoppot1|shi)Cr 
Ma come volete, che questo cuore tutto, ocàapatQ . dalle * 
terrene cose, pieno di rei attacchi, di affetto al mondo, 
di am(^ di voi stessi provi qualche tenerezza , ed abbia 
qualche benso per le cose del cielo? Se tutto è ripieno • 
e occupato dalle creature, dove volete abbia luogo Iddio? 
Non si pnò nello stesso tempo gustar Dio e 11 mopdo.. 
Rimontate all' origine del ri nore.sci mento, ohe provate nel» 
le cose di Dio, e vedrete che certe segreta Invidie, certi 
od] ‘occulti, certe delicato mormorazioni , mille altri, io» 
temi inconvenienti vi rubano quelle dolcezze, che a .voi 
perverrebbero dal colloquio di Gesù Cristo. Quando il 
mondo .non ocenperà più i'Vdstri affetti, allora Dio vi 
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parrà più amabile, giacché con premura e con tenerezza 
ai ama quell’ oggetto che ai ama solo. 

E difatti confessatelo pure da per voi stessi , e date 
gloria a Dio. Non è egli vero N. che in que’porni nei 
quali siete vissuti con maggior attenzione sovra voi stessi, 
in quei giorni in cui faceste al Si|nore qualche piccolo 
sacrifizio de’ vostri gusti, in que* giorni in cui vi accosta- 
ste ai sacramenti divotamente, e dimandaste perdono a Dio 
de vostri falli, in que’ giorni, dissi, faceste orazione con 
più pace con* più contento? Si, si presenta volentieri agli 
sguardi del proprio padrone , quando si va a dargli un 
nuovo contrassegno di fedeltà, laddove si patisce nel 
comparirgli dinnanzi, qnando si sa, che egli ha de’ giu- 
‘sti rimproveri da farci, allora si va mal volentieri, se ne 
sfugge 1 incontro, non se gli parla più con qnellà con- 
fidenza , che inspira una coscienza pura. 

Il secondo motivo delle nostre noje, cui proviamo 
nell’ orazione , deriva dal poco uso che ahbiam di farla. 
Sapete perchè si prega con tedio e rincrescimento? Per- 
chè si fa orazione di rado. Iddio vuol esser conosciuto per 
essere amato. Siccome le dolcezze, e le consolazioni del- 
1 orazione derivano dal conoscimento di Dio , o dal tra- 
sporto di carità verso di lui; così mai proverem noi queste 
dolcezze, finché per mezzo dell’orazione non c’impegne- 
remo a conoscere questo sommo bene. Il Profeta ci av- 
visa , che per sentire quanto sia amabile il Signore bi- 
sogna conoscerlo , e gustarlo con quiete : Gustate et vi- 
dete qnam suavis est Dominus. Quasi dicesse: quanto più 
lo conoscete, tanto più lo amate, e quanto più Io amate, 
tanto più vi unite a lui, c quanto a lui più vi unirete, 
tanto più comprenderete per esperienza non esservi sulla 
terra altra vera felicità , che quella di conoscerlo e di 
amarlo : Gustate et videte. Ma se voi pregate di rado il 
Tot., n. 
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Signore aarà sempre per Toi'un Dio alratieró ed ignoto, 
per dir cosi, col quale voi non’avme mai quel cuore 
aperto, quella dolce confidenza, quella tmta libertà, nella 
quale consìste tutta T unione dell’ anima con Die, o tutto 
il piacere di questo divin commercio. Sicché il solo eser- 
cìzio frequente deir frazione è quello, che render ve la 

può amabile ed^tittle» . 

Qui per altro ha luogo la forte oppoalzione di quasi 
tutti i crìstÌBÒi. Concedono essi i vantaggi, la necesaltà, 
il pregio deU’ orazione», ma dicono pois còme trovar a 
tempo tra tanti afiariiche ci «qrprimono, e a cui dobbia- 
mo accudite per dovere del nostro stato, da poter impie- 
gare in lunga orasùone, e frequente? Egli è impossibile , 
ebe Din ei nbhin imposto un precetto cosi grave di pre^ 
freqnei^mnatè, e pm oi’ abbia collocati in uno stalo, in 
cui d 'prende impoambile l’orazione. Questa die in ap- 
partniniért*»w‘«»‘‘*?’wa valevolissima, osservate quanto 
poéd Vi 'difènda. Voi dunque non trovate U tempo di , 
orare, o N., ma e per qual fine il tempo vi è dato, se non 
per chiedere a Dici misericordia delle vostte co^ie, grazia 
di non offenderlo, te acciò uO giorno vi metta nel numero 
de’artol aèniti? Credete forse che quel tempo che vi si 
'ooòqtede, vi si conceda perchè lo impieghiate in perdervi 
totalmente dietro agli affari 'del corpo, senza pensar mai, 
o quasi mai a qudlo dell’ anima? E se l’ anima vostra va 
perduta, vi dice Gesù Crislo, che importa a voi,'qnan- 
d' anche guadagnaste tutti i tesori di questa terra ? Ma 
r anima non si salva senz’ orazióne. Voi non avete t^po 
di orare? Dunque non avete tempo di èsser oristÌMÌo ; 
mentre un uomo senza orazione. è un nomo senza Dio, 
senza culto, senza speranza. Non avete tempo di far orn- 
zione? Ma se l’ orazione è il princìpio di ogni bene; dun- 
que se non pregate, non avete Aitto ancora una sol opra 
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degna di vita. eterna. Non avete tempo di far orazione? 
Ma avete pur tempo da spendere quando vi occorre di 
ottener da’ vostri superiori e padroni qualche grazia, che 
vi ridondi in vantaggio dei vostri corpi? Avete pur tempo 
di ricorrere ai medici per guarir dalle infermità , agli 
amici per aver imprestanze ? Avete pur tempo da spen- 
dere in discorsi inutili e scandalosi, anche in mezzo dei 
vostri lavori; in amoreggiamenti, in mormorazioni, aulii 
osterie, nei giuochi, e poi non lo avete di far orazione? 
i i giorni di festa , che son pur giorni cosaorati tutti 
interi all’ orazione , perchè li impiegate in tutt’ altro , e 
prescindendo dalle brevissiine funzioni della Chiesa , a 
CUI distrattissimi assistete , consumate poi il restante dì 
giorni cosi santi in cose inutili, o anche nocive all’ anima? 
Grande Iddio! si trova tempo per tutte le cose della tcr- 
ra, per 'gl* interessi, per-i capricci, per i di\[ertimenti , 
si trova tempo pereino di offendervi , ma non si trova 
poi per domandarvene perdono, per chiedervi il cielo, 
per placare la vostra collera, e conciliarci le vostre eterne 
misericordie. Oh si fa pur poco caso , o mio Dio della 
propria salute, quando non si ha tempo di supplicar la 
vostra misericordia, perchè ci salvi! Egli è pur da com- 
piangersi che si trovi tanto tempo per il mondo, e 
non si trovi poi un momento per 1’ eternità. Sebbene 
io non pretendo che tutto il giorno facciate orazione, 
anzi lo proibisco a chi è obbligato ad attendere alla 
sua famiglia. Pretendo bensì che la mattina all’ alzar- 
vi del letto vi ricordiate subito di Dio , che a lui of- 
feriate tutte le vostro azioni , che facciate le vostre 
orazioni solite, che rinnoviate gli atti del cristiano, 
e fral giorno , in mezzo alle vostre occupazioni non vi 
dimentichiate mai del SigncTre. La sera poi- pria di cori- 
carvi non tralasciate di ringraziarlo, anzi chi può venga 
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ad adorarlo la serà'ìik chiesa , e dii- noti fwò ai^ rirolga 
almeno verro qnèittB j^rte dove ai cnAodtBce in-^uel ta> 
bern^ot^'U telerò Adb anime ntisttc, e ^osAeao a terra 
diÙ$& hidi'la Miltte dlkenedieionfe. Si reciti il' rosario in 
qàiiSth éÉÉbr dÓ^'ll^'costuiiianxa di reeitarlo^ e do^ 
noo aireoha ancora li^cominol subito piaceodó<m«lto>nl 
Sinoee rorasione delle famìglie insieme unite, cb.e rap- 
ptesentano tante piccole chiese, intente a chiamar sopra 
i pacai e le città le sue misericordie. Cosi astenendovi 
dal' peccato', la -vostra, vita sarà una . continua . orazione. 
Coraggio dunque N. cominciamo a gustar le dolcezze del 
nostro pio , la sua bontà , le aue misericordie qui sulla 
, acciò possiun'ppi goderne eternamente la gloria 
in .(ùelo; ':jir Ci'. i ■■ 

rn'beb invaghitevi una volta N. di questa preziosa ine* 
stinabiie.geiDma, siateno In pratica persuasi, e approflt* 
tatevrdi iiil4K>ai vantaggioso e soave esercizio. Toi avete , 
un precetto ed una grave obbligazione , che vi stringe a 
far orazione , e senza orazione no non potete operare la 
vostra eterna salute. Non vi stancate di pregare se diffe* 
risce qualche volta il Signore a maggior vostro vantaggio 
di esaudirvi. Osservate come, fa dal suo nido il pulcino 
della rondine; stride perpetuamente e dibattesi , e geme, 
e. le nude ale solleva, e al oielo innalza le tenere fauci, 
finché dalla madre gli eia recato sulla sponda del nido 
il desiato pascolo, s Cosi, dica Ezechia , fate ancor voi: 
SicutpuUus hirundiniSf sic, clamate. Fate come il solingo 
passero , cbe„.dintorno al romito suo tetto dì ,e notte si 
aggira ritessendo sempre da capo la mesta sua cantile- 
na £=. Còsi voi, dice Davide, non vi stancate di replicare 
a Dio i gemiti del vostro cuore, di piangere e di pregare, 
abbenchè i continui gemebondi prieghi vi faccian smunto 
e dimagrato il flebil viso : Vigilavi , et/aetùs sum sicut 
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patter $olUarm ia a voce gemkus mei\ aShesit os 

meutn , fiomi ta. V «crciuo del pregare . ri rende 
sempre piu fapile la preghiera^ .le pronijesse di^ Dk> ye la 
leDdone io&lliblle t)el suo effetto}. se non aapelie dir altrO| 
•daniate di speaso colle odierne sorelle: Ecco ^uem amas 
infirmaturk .-n i.\ u I -• ,.ir .> » . v .• ■ •• i. 
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ra a,^nc!pio. il mondo nm torbido ammasso di- 

coacerrate materia, e non men dei poe^, i padri -ateaei 
lo dùaero ehaos'i gii elementi primieri delle cose rime* 
scolati; fra loro' ed metti , non disgregato qneli' intero di 
misto, tutto ..oonfusamente conglomerato ed involto'; lo 
acque non avean luogo » che ansi coma abisso infinito 
ciroondavano , e Beppellirano la terra sformala ed ignu- 
da, a qua e U ciecamente rigurgitando ed acqua e terra, 
e sopra ; e setto, e dintorno, stavano cosi fra le tenebre 
involti i . primi diroszamenti del globo. Dio cbe di queste 
disòrdinate sostanze ornar volessi nn bel mondo, rivolse 
ad esse la onnipotente sua vooet parlò, e a quel suo 
suono , r abisso si fe’ a disgregarsi , parte dril* acque si 
ritrassero sul firmamento , parte trascorsero , e- si con- 
gregarono' ne* mari; e rimase perciò la terra così arida, 
come fu appellata nel Genesi: Apparuit arida. Non man- 
cò neppure all’ aridità la provvidenza, cbe ianzi-avendo il 
Signore parlato su d’essa e rivestitala ad un tratto di 
fiori, d’erbe, di. piante, volle ohe tutta la vasta genera- 
zione de’auoi vegetabili, ticeresse dal mare pel ministero 
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(Ielle nubi l’ abbonderolc innaffiamento a STiIuppars! , a 
crescere, e mantenere del loro frutti il regno animale. 
Quindi poiché ella è cara unicamente di Dio , che que- 
ste classi di creature fornite sieno di quanto la natura 
loro richiede , veggiamo i freschi gigli del campo di co- 
lorite e fine spoglie restiti ; veggiam volpi e lioni, agnelli 
e mandrc , trovar nelle foreste e ne’ prati 1* esca oppor- 
tuna ; pascolare i pésci nell’ acque , e sul tepido nido i 
fìglioletti de’ corri invocar la sua provvidenza, é poi per 
sazietà festeggiare; e come dice il Profeta: Dat jumentis 
escam^ ipsomm ,-'et pullis corvorum invocant eum. Per 
simil modo , dice il gran Basilio , dappoiché il peccato 
introdusse nel mondo l’ ineguaglianza de’ beni, il giustis- 
simo Iddio per cavar 1’ ordine dal seno dell’ abisso , e 
mettere in armonia l’universo cogli -stessi sconcerti, cui 
riprodusse il peccato, diffuse a larga mano sovra un 
piccol numero di felici la rugiada del cielo, c là pin- 
guedine della terra, affinchè oltre la porzione delle so- 
stanze, che, secondo le leggi originarie di natura, lor 
convenivano , assumendo ancora il maneggio di quella 
dei più deboli per esserne i depositar) , 1’ abbondanza 
degli uni supplisse alla necessità degli altri , fossero i 
ricchi anche secondo la natura i tutor de’ poveri, e divi- 
dendo a loro sostentamento il superfluo, si stringesse 
così fra i vari stati degli uomini un più- forte vincolo di 
società. Ma che vuol dire, o N. , che veggiam tutto di 
sconcertata l’armonia dei divini disegni? Che vuol dir 
che mentre la Provvidenza tutto ha disposto con sì am- 
mirabile economia, che fino agli animali ed ai vegetabili 
ha preparato il nutricamento opportuno, una gran parte 
poi degli uomini a sua immagin creati , si veggon tal 
fiata nel mondo ad irne laceri , e sotto il gelido verno 
tremare ignudi senza tetto onde ricovrarsi, senza cibo 
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onde calmar la fame che li divora , in una totale dereli- 
xione de’ vitali sussidj' languire e' consumarsi nella mise- 
ria? Ah ! N, cosi addiviene per nequizia dell’ uomo , il 
quale rovescia sempre i disegni di Dio. Certi rioohi non 
si ricordan più , che Dio congregò lo ricchezze nel loro 
seno , perchè divenuti pubbliche sorgenti , c fonti uni- 
versali c perenni , dividessero con fedeltà , ciò ohe fa 
loro dispensato con abbondanza. Ed ecco siooomc gli 
uni ricevon sempre da Dio , o poco, o nulla donano del 
ricevuto , i poverelli giacer sempre nell'indigenza , e nel- 
l’ abbandono. Avessi io stamane la ardente eloquenza di 
un Crisostomo, d’un Nazianzeno, d’un Basilio, potessi 
cingermi di quella lugubre luce di che sfavillavano notai 
oeleberrinù oratori, lorohe trattavano al popolo la causa 
de’ poveri. Farò quanto.jpotrò almeno per islimolarvi a 
correggere la durezza del cuore coll’uso santo della li- 
mosina , assicurandovi colle parole dell’ Ecclesiastico es- 
'ser ella un debito di tutta giustizia, e riguardo a Dio 
che ne la comanda, ed al povero che la chiede, e a voi 
che. la dispensate ;■ Fili demotinam pauperes ne defrau- 
des .... et ridde dehitum ruum. Signore che vi gloriate 
'di compiacere i desidcrj de’ poveri, ravvalorate stamane 
il loro avvocato. 

È un inganno il .pensare N.' che la legge di Dio non 
comandi sotto formale e rigoroso precetto di fare limo- 
sina, ma che sia questa opera di libertà e di consiglio, 
che debito in sè non involga di coscienza.; è cosi fermo 
il parlare vangelicp ; lo spirito e’I fondo della religione 
conducono si naturalmente a un tal dovere, ohe l’asserir 
il oontrarlo sarebbe un ignorarne le più comuni dottrine. 
Cerchi pur l’ avarizia d’ ingannarsi, «. tenti di*ottrarsene 
la cupidigiaL umana , che stanno àndelebili frattanto sul- 
le sacre carte i divini comandi , di prendersi pensiero 
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«]e'|K>veri, di dare al poveri, di imilare la liberalità del 
«Mdeate Patire, di eaaere nubi feconde, pronti a versar 
loro in seno le benefiche rugiade, cui sol per. essi bao> 
nasi ricevute. 11 solo vangelico comando di amare i no» 
stri fratelli come noi stessi , non ci permette più di igno* 
rare i loro bisogni, o d'essere insensibili allo.ioro,penc. 
Se non che del 'dovere della limosina avviene come di 
tutti gii altn dover della legge. In astratto non si ardisce 
contraddirne 1' obbligazione , ma poi nella circostanza si 
trovan mille pretesti per esentarsene , ovvero adempierla 
sol per metà. Infatti egli è certo, perchè T'ha detto Gesù 
Gristo , che il superfluo dar si deve a’ poveri : ^Quod 
superest date pauperihus. Ma Dio! come si è nui traviata 
r idea , peraltro schiettissima , di questo superfluo con 
tante interpretazioni , con tanti maliziosi pretesti ?■ Orsù 
qui si tratta di un’ obbligazione in rigor/di coscienza, 
io voglio gettar a terra tutti i giri e raggiri^ei pretesti, 
o gli scherni, onde la corruttela del secolo argomenta 
dispensarsene, lo stabilisco la massima : Dato il super- 
fluo a* poveri , giacché siete obbligati per giustizia a 
farlo. Spiego e provo la dupplice proposizione, c dico: 
è tutto per voi superfluo ciò che non vi è necessariot 
per sostener quello stato in cui vi fece nascere lu Prov- 
videnza: Voi mi dite: Se è cosi io ho appena il neces- 
sario; ho da sostener nel mondo il nome c la condizione; 
ho dei figli da collocare ; ho debiti da pagare ; ho altri 
pesi a cui mi conviene soddisfare ; ho mille spese di 
semplici convenienze, alle quali fa duopo supplire. Orsù 
portanti bisogni, che è ella mai una rendita, che infine 
poi è limitata P Dunque io non ho nulla di superfluo ; 
dunque io tenuto non sono a far limosina. Gosi parla 
tutto di il mondo, e con ragioni di cupidigia pretende 
confutare un dovere di giustizia. Io vi rispondo: Voi do- 
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veit» p^gnr iidoltiti't dovete tnaRtoncrTÌ socondoiJl voatro 
^Mter dovete pensare ad allogar i figli , e le «reaccoti 
figlinole ^seéoado ie condieiait vostra ,) e la loro ificlina* 
zione ragionevole: potete anche ripor da lato, quanto 
potrebbe I esservi per una impreveduta necessità; ad im- 
prender anaogiusta lite che vi difenda , che vi avvan- 
taggv| a ripararvi da un'infermità che forse raddoppi le 
apeact i^à;» tatto dovete provvedere c pensare. Ma lasciate, 
laseiate)ohe entri’ io stamene senza sturbarvi punto nelle 
vostreleMe;ie che vi discopra il fondo e l’eredità de’ po- 
veri .«Si f>voii do vate mantenervi- secondo il vostro stato ; 
k> concedo. Ma chi ha da prescriver regola a questo ne- 
cessario ipcr mantenervi? il vangelo, o la cupidigia? 
e;,) Pretendete forse, che tutte le vanità delle quali il cot 
atonie fa legge , siano riputate da Dio come spese indi- 
•pensabiilial vostro stato? Pretendete forse, che tuttociù 
che vi piace', che- vi> comoda , che nudrisce l' orgoglio, 
che soddiafa-i capricci, che guasta il cuore, vi sia neces- 
earioPiPcr-eScmpio, a non toccar certi altri punti , pre- 
tendete forse, che tultociò che consumate in tanto lus- 
so dispendioso di 'abbigliamenti , di vesti , onde tener 
dietro scrupolosamente a tutti i passi della vanità, e alle 
atravaganti legislazioni de' figurini e delle insaziabili mo- 
de ;>tuttociò che spendete, in eoe viti e ricreazioni e com- 
parse per farvi credere, o non decaduto, o più di quello 
òke siete, vi sia necessario? Voi siete obbligato ad allot 
gare i figliuoli, ma credete forse, che tuttociù che sacri- 
ficate alle loro fortune per farli salir più in alto, è porre 
in dimenticanza la casa di vostro padre , per mettervi a 
paraggio con chi l>a migliore stato di voi, sia necessario? 
Voi dovete ancor provvedere con giuste diligenze al futuro, 
ma credete poi , che tuttociù che una falso prudenza di 
sarac vt fa ritenere sotto un tale pretesto, vi sia ncccst 
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Bario? Yoi 'poteto pensare ad ingrandì moti di condiaiuoc^ 
ma credete forse ^ebe tutto ijuellOf che riterrete a tal 
fine acconde le regole^ della cupidigia o della superUia, 
non mal eaaie d’innalzamenti «idi roba ^ e no|k-<8econ*r 
do Io spirito di religione y « ’l sentimento della mora) 
cristiana de' saggi ministri suoi , ffi sìa .necessario? iSs 
è cosi-y badate a questo argomento. Se toì mon tenete 
come superfluo se non ciò, ohe sopravanza a^ vostri jncr 
ceriytai rastri capricci, basterà che siate voluttuoso ifl 
superbo assai, perchè siate totalmcnto dispensato dal. fas 
limosina; Le vostre passioni istesse, i vostri eccessi, che 
rei dovete espiare con opere di miserioordià, vi serriran 
di giusta titolo per esentarvene? Danqnc v’ba (da essere 
una regola'. Tutto ciò che fomenta ì sensi, che lusinga 
le passioni, che tieo dietro alia pompa, ed agli abusi del 
mondo, a cui se siete cristiani avete riaonziato anche 
voij secondo i dissegni di Dio^ gli è dotto superfluo; èd 
ecco il fondo c il patrimonio de’ poveri , >anche in una 
limitata finanza: altrimenti a qual fine avrebbe egli detto 
il vostro divìn Maestro, che il superfluo dar .si dee-ai 
poveri? lo vi disfMlo a dar qualche senso alle sue; parole 
se non le intendete cosi. Ma basta : Ditemi .31 quegli no* 
mini insaziabili ohe tengono sepolto ne’ ponderosi scrigni 
il peculio smoderato , o per lasciar gl’ ingratiooredi di 
più pingue facoltà cresciuti, o per una sete ignorainiosnt 
che gli arde. di sempre più accumulare . .. Questiia cui 
non tramonta giammai un anno , che gran parte non ri* 
pongano io serbo delle loro derrate , non ad altro colà 
giacetitisi rinserrate ed inutili, che ad appagar T ingordi* 
già de’ loro sguardi, o ad aspettarne e procurarne a pobr 
blico pregiudizioiii prezzo più esorbitante tiOccDvl il su^ 
perfluoy eccovi il fondo e ’l patrimonio de’ poveri. .£ quel* 
li che gettano empiamente tanto, di facoltà in.peccati; a 
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mnn tener corrispomlenze inculi venienti , pericolose, sor^ 
dide ; quei che tanto sacrificano dietro un idolo infame, 
procacciandogli a loro costo i modi di comparire , di 
giuocare, di spendere a genio; e quelli a cui tanto rul>a 
r ambizione c la scellerata politica cogl' intrighi segreti, 
col far loro profondere dietro una lite ingiusta le largite 
somme per comperarne le empie decisioni , c i torbidi 
consulti, ed amicarsi i fautori de’ rei trattati; quegli che 
nulla risparmiano per soddisfare al furore d’ un azzardo» 
so giuoco , appassionato e desolatorc ; e quelli alle cui 
intemperanze bastarebboiio appena le rendite le più vi- 
stose, e tutto versano in seno a una vita smodatamente 
molle, pazzamente delicata , sensuale all’ eccesso ; a una 
vita , serie non interrotta di piaceri, di spassi’, di diver- 
timenti dispendiosissimi ; vita che non ammette più di- 
vario tra carnevali e quaresime, giorni di licenza e gior- 
ni di penitenza, tempi conceduti all’uomo c tempi riser- 
bati a Dio. Non veggono neppur qui il superfluo, il 
fondo, e il patrimonio de’ poveri? s Queste viscere di 
ferro indurate dalla prosperità, così gridava san Giovan- 
ni Crisostomo, che odono per le vie, alle loro case, alle 
porte dc^ santuari, i gemiti de’ languenti , le grida degli 
affamati, il vagito de’ bamboli, e mentre portano indosso 
nelle fastose e scandalose loro comparse il patrimonio 
di un popolo intero di miserabili; mentre satolli ed ebbri 
passeggiano per isgravio di un corpo dai cibi oppresso , 
avranno poi cuore di guardare senza pietà le vive im- 
magini del loro Dio languenti di fame , con occhiate fa- 
stose , crude , sprezzanti ? Che ingiustizia enorme non è 
mai questa loro , se Dio si riguardi autor della limosi- 
na ? Infstti conviene , o ricchi , stabilire un tale prin- 
cipiò, ebe Iddio coll' esservi stato generoso dei tempo- 
rali beni più che non no occorre per voi, vincolò per 
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<lir cosi alle vostre ricchezze l’ olibllgazione di farne parie 
a chi ne penuria. Autore cotn’è, c padrone assoluto. di 
quanto v’ha di bene nel mondo, v’impose come l’^onore 
di un perenne vassalaggio, incaricandovi, ch^^di quello^ 
cui avete voi ricevuto di più del vortro bisogno , ne di- 
vuliate alcuna parte co poveri, oicche, giusU^i^ 
di Dio, tutto quel superfluo che vi vicn ^nlesto pd^jpo- 
veri , vi vicn richiesto come da un esattore, di Dro^ da 
un ministro di Dio, che riscuote da voi quel tributo, phe 
voi dovete al sovrano. Ed è pur questo secondo alcuni 
il Ietterai senso di quelle parole dei proverbj : s ff^ora 
Deum tle sua suhslantia: rendete a Dio quell’onore che 
gli dovete per le sostanze possedute da voi; onore c^e se 
esso « atto di religione, è atto ancoi^ di giustizia, perchè 
patteggiato in certa maniera tia Dio e voi. Ora quale^in- 
giustizia non è la vostra, mentre negando al povero la 
limosina, che vi vicn chiesta, negate a Dio il suo tributo? 
^(a non basta. Dio non solo vuol esser uconosciuto dai 
facoltosi come sovrano , vuol che lo faepiano ravvisar 
da’ poveri come padre. Ei vuoi giustificare con essi la 
sua provvidènza, facendo loro conoscere eh’ ei non man- 
cò già alle sue parti, mentre introduce nelle case dei 
ricchi la concertata abbondanza, affinchè venga fra i 
poveri giustamente distribuita, e così sappiano che vi è 
un Dio anco per essi , e benedicano l disegni adorabili 
di sua sapienza nella distribuzion delle cose di quaggiù, 
la quale coi poveri facilita al ricchi il perdono de’ loro 
peccati , cd impedisce colla carità , che le ricchezze lor 
•j corrompino il cuore: e coi ricchi anima i poveri a non 
perdere il merito del loro patimenti, preparando nell’ab- 
bondanza degli uni, il conforto degli altri , e sommìni- 
nistraudo così ad ognuno acconci mezzi di salute. E però 
Kcondo i disegni di Dio, voi non siete se non i mlnisiri 
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c i vendicatoi'l della uua pruvvidcnxa verso le creature j 
I che patiscono; Il supcriluo delle vostre sostanze, non. è 

che un sacro deposito alla sua hontn-, fidatola voi, perchè 
non resti esposto agli usurpi ed alle violenze, ma sia più 
sicuramente conservato alla vedova ed al pupillo. lia vo- 
stra abbondanza, dice i' Apostolo, non è destinata so non 
a supplire alla loro necessità. Giacché non è per voi ( così 
diceva Mardocheo alia pietosa Estcrrc) non è per voi che 
Dio vi ha sollevato a quel grado di prosperità che vi 
circonda , ma pel suo popolo afflitto. Dunque io conti- 
nuerò colle parole di quel saggio ebreo, Dunque se voi 
non corrispondete a questo disegno di Dio, voi siete con 
lui ingiusto, giacche nc lo riconoscete per sovrano, ne’l 
fate riconoscer come padre. Non dubitate, saprà ben egli 
provvedere per altra strada airafflizion de’ suoi poveri, 
ma voi frattanto e la vostra discendenza andrete in rovi- 
na : Per aliam viam Uberahuntur iiukei, sed tu, et domus 
tua peiibitis. D’ altronde come potrete esimervi da un os- 
sequio di così discreta obbedienza, che esige da voi, un 
sì possente signore, e un così buon padre? Egli quantun- 
que abbia pieno diritto di spogliarvi delle vostre rendite, 
che son pur tutte suo dono, ve ne lascùa tranquilli pos- 
sessori. Non vi comanda come a quel giovine del vange- 
lo di vender tutto , e darne a’ poveri il prezzo ; non vi 
prescrive, siccome un tempo a’ primi fedeli, che dobbiate 
portare il vostro tesoro appiè de’ vostri pastori ; non vi 
fulmina , come fulminò Anania e Zaffira per essersi ri- 
serbati la metà di un fondo ereditato da’ loro padri; vuol 
soltanto ne tronchiate una piccola porzione in ossequio 
del suo dominio ; vi vuol partecipi di sua liberalità in 
sollievo di quegl’infelici eh’ el lascia nell’indigenza; vuo- 
le , che se la mediocrità delle vostre fortune, lo sconcerto 
del vo^ri affari non vi impediscono di divertirvi e di 
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spendere in pecctre, non vi serran poi nemmen' di ritegno 
quando ai tratta di conanlar l'afdizion d' un cristiano. 
Vuoi che se siete ricco, per la superbia , per la disone- 
stà , per la intemperanza , non siate poi povero , per la 
carità, per la misericordia. Vuol che se le vostre rendite 
bastano per dannarvi , le facciate poi bastare anche per 
comprarvi il cielo. Vuole, che se siete tanto amanti di voi 
stessi , non siate poi crudeli coi vostri fratelli. Così egli 
vuole. E non ha forse diritto di volerlo P E non sarete 
forse voi ingiusti, se ricuserete di obhedirloP Dunque la 
limosina è un’opera di tutta giustizia, se si risguardi Dio 
che la comanda. 

Entro ora a dirvi , o N. , che la limosina è un’ opera 
di tutta giustizia riguardo ai poveri , che ve la chieggono. 
Perchè P Perchè son dessi fratelli vostri, fratelli bisognosi 
all’estremo, fratelli che vi ricordano i più patetici linea- 
menti di Gesù Cristo. Questo è ciò , che dee risvegliare 
per essi la vostra più tenera carità. Dico ; son vqstrì 
fratelli. Io questa sola età sorsero morbidi e > delicati 
amatori di lusinghe e di artilìziose parole , che nuove 
maniere sognando per far cader dal suo trono quella 
virtù , che basta da sè sola col suo eterno splendore a 
confondere ogni umana superbia, sostituirono all’abbor- 
rito nome di vangelica carità un certo istinto fra gli uo- 
mini di giovarsi l’un l’altro, una certa umanità j un 
certo spiritò di naturale beneficenza, un commèrcio scam- 
bievole di amicizia, di naturale sensibile onestà, di una 
insulsa fratellanza , in una parola certi altri nomi trovati 
sol dizionario della'foHià e dell’ impostura ,'cui non im- 
porta qui rammentare. 'Espressioni ‘bellissime,^ ma non 
matoeeompsgnatc da’ fatti, se non forse per ostentazione, 
o' per odio'ignobile de’ cristiani istituti. Io non mi sHon- 
tntierò mtfi'dÉilc -lezioui vangclichc, che insègnano senza 
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tanti raggiri , che tutti gli uomini tra di loro sono fra- 
telli. Si , N. , i soli vincoli della religione ponno perfc. 
zionare quc’ legami dalla natura formati prima fra gli 
uomini. Lia grazia di Gesù Cristo la quale partorì i pri- 
mi fedeli , formò di tutti quei cuori un cuor solo e 
un’ anime sola ; non basta , ma offrì 1’ unico esempio , 
che siasi mai veduto al mondo; di infinite famiglie for- 
mavano una famiglia sola, in cui era di diritto comune 
r uso delle particolari proprietà. Che mi andate voi di- 
scorrendo delle leggi agrarie , e delle immaginose repub- 
Llichc di Platone? Ma che! Un esempio sì bello, un 
prodigio sì eroico di amor fratcllevole non si trova , che 
negli annali del cristianesimo, e le chiese di Alessandria 
e di Gerusalemme lo mostreranno a chiunque leggerà 
con amore le memorie trasmesse in monumenti incontra- 
stabili. Ma lasciando cotesle genti, e parlando a profitto 
nostro, vi so dire, o cristiani, che quella grazia istessa, 
la quale partorì anche voi, non deve lasciarvi insensibili 
in vista de’ vostri fratelli languenti, s Ricevi , scrivea 
Paolo a Filcraooe, ricevi il povero Onesimo in casa tua, 
e ricevilo non come tuo servo, ma come un fratei tuo 
carissimo , e secondo la carne , e secondo Dio ; Suscipe 
illum non ut servum , sed prò servo carissimum fratrem 
in carne et in Domino C=. Sono dunque i poveri, secondo 
l’ Apostolo , vostri fratelli a voi stretti coi vincoli della 
carne e di Dio. Pei primi sorliron con' voi la stessa na- 
tura, furono animati dallo stesso fiato , c voi non avete 
altro vantaggio su d’ essi , se non la loro eredità , che è 
affidata alla vostra misericordia. Se eglino son nudi,] 
dice lo Spirito Santo, la è la vostra carne, che è nuda; 
se patiscono , è la carne vostra che patisce. Soccorreteli 
dunque, e rispettate in essi la vostra carne: Ctitn videi'U 
muluin ojtcri eum , et cameni tuoni nc despcxerJt. Pw 


Dhj'I'-kI by Googie 


I. ILLMOSISA »!)g 

TÌncoli di Dio, sogglugoe il Naziaozeao, s’intende quel 
Cristo , che. veslironu come noi nel battesimo , e quello 
spirito in cui credono al par di noi. S’ intende che par- 
tecipan come noi della stessa legge, degli stessi misteri, 
delle stesse speranze. £ ’l sanno aneli’ essi vedete i pove- 
relli, ohe sono a noi stretti con vincoli cosi forti; voi li 
vedete raccomandarsi a noi ministri della parola , perchè 
n’e’ santi templi vi esponiamo i loro bisogni; quindi non 
li vedrete affullarsi alle porte de’ teatri o de’ ridotti , ma 
più volentieri assediar le porte de’ templi , perchè fatti 
dalla lor miseria ingegnosi , capiscono non esservi luogo 
più I acconcio ed ottener dai fedeli pietà. La vista dei 
santi misteri , di cui eglino pure son partecipi come no- 
stri fratelli in Gesù Cristo; I sacri vangeli che dagli 
altari ripetono ad ogni. pagina proclami di misericordia; 
le sante cattedre su cui risonan sempre per bocca dei 
ministri i gemiti degli afflitti, i sepólcri dove stannosl 
confuse iiisiemé le ossa de’ facóltosi e de’ ppreri ; tutti 
questi oggetti sono da essi creduti 'incentivi 'Assai fori] 
per eccitare la cristiana carità. Ecco ebeó' |(Ii appòggi’ 
della loro fiducia, ecco l’onore che rendono col 'fatto' 
alla vostra fede, e alla vostra pietà. Non vogliate dunque 
fraudare le loro speranze, giacché oltre essere fratelli 
vostri, sono fratelli bisognosi all’estremo de’ vòstri sus- 
sidj. Posso io qui N. inoltrarmi animoso 'in qualche 
patetica rimembranza delle miserie de’ poverelli di 'Gesù 
Cristo , e non temere che il mio discorso v* abbia- a riu- 
scir dispiacevole? Noil le vedete voi’codòSte povere crea- 
ture fatte ad immagin di Dìo, e redente col suo ‘diviu 
sangue, -in desolazione, in piadto-, in miseria, a'ggiilarsi 
lacere e pallide per le nostre contrade diiedendò con 
sommesse vóci ajnto? E se le pubbliche visfe^haìmosi 
fissato per èsse- Uff ricovero comune', non si è'faUó fbrse 
f 'oH. JI. 1 1 
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per togliere a* rostri'ooohi. la scena di qncati apettacoli, 
per risparmiare dai colpi alla Toatra umanità , e perchè 
le vostre’ Itmosine prendendo un aoL corso, fossero esenti 
dallat frode e, dall’ abuso. <Non le vedeste voi qualche 
fiata nella strenu lor povertà irsene per mezzo ai campi, 
ràminando r erbe a guisa degli’ animali^ cert^odosiiun 
alimento prodotto dalla terra , ma non per 1’ uomo , e 
ohe diventa per tante un cibo di morte? Sebbene ah 
ohe codeste pubbliche atroci indigenze, non>nc formano 
die la parte più comportabile, e più leggiera ! Fotets’ io 
introdurvi àn tante squallide abitazioni , e ruinoai tuguri , 
cimostcarvi famiglie raggnardevoli un tempo e doviziose, 
ed ora avvilite alla strema inopia', a cui l’ andca riputa- 
zione tòglie perfin d’ uscir fuori di casa a mendicar -di 
che.vnierè.,yt mostrerei tante povere > vedove senza ap- 
paggio nelosnondo,’’ cariche di crescenti figliuoli, che 
non sanno come più mantenere ed educare ; poveri mariti 
inferrai costretti a vendere per isfamarsi i duri letti per- 
fino*, su cni’si giacciono febbricitanti e piagati. Vi addi- 
terei tanti poveri impotenti padri di famiglia che, lasciati 
là tallo strame tre o quattro figlioletti mezzo morti dal- 
r inedia , escon solleciti a procacciar loro di che risto*. 
rorU,’C dopo mille amati rifiuti, e mille lagrime di cor- 
doglio , dopo mille prove di mortificazione e di stento , 
tornando a casa, sentono que' meschine! li smsaìanti, gr<« 
dar che non ponno più reggere, ed invocare inutilmente 
-Is' patema- pietà ; se li vedeste que’ miseri aggrapparsi 
.i’<na l’ altro, c l’ unii’ altro rubarsi di mano qup’ipochi 
ufnasti dì pane, di cui il misero padre priva se atesso per 
j sostenerli te ascoltaste i singhiozzi!, 1« strida, i,ganiti, 
le addolorate parole oon che espongono ia- loro necessità, 
come.aiai*ai lamentano delia -Vostra spensieratezza v 
miei fedeli, voi sareste con gssi più liberali. Tanto più 
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che la maniera del viver di parecchi di voi serre loro 
del più acuto rammariou. Sanno che voi -vi difendete 
dai rimproveri di' crudeltà^ colla solita scusa degli 'anni 
difficili. Mai santo Iddio, dicono, . possibile' che non si 
pòssa accorgete dalla difficoltà degli anni , nè dal fasto, 
nò dalla sensualità, nè dalla intemperanza, nè dai furor 
del giuoco, nè dal teatro, nò dalla continuazione de’ di- 
vertimenti e dei dispendiosi pccc.ti, ma solo dall' inu- 
manità , che si pratica contro di noi? Sanno ohe voi ivi 
fate forti sulla loro moltitudine: ma giusto Iddio., escla- 
mano, dunque ciò che dovrebbe più accendere la carità, 
la estingue : dunque diverranno i fratelli nostri verso di 
moì crudeli, perchè hannosi occasioni maggiori di essere 
caritatevoli? Ai primi tempi della Chiesa forse non erra 
poveri : JVee quisquam egens erat inter illos. Ah ! ciò av- 
veniva, perchè la loro vita era più semplice, più frugale, 
più penitente , più consentanea alle rinunzie che avean 
fatte del mondo nel battesimo , ed alla legge che aveano 
abbracciata dell’ evangelo ; e così la povertà ora fra d'essi 
un nuovo ajuto. Ma per noi , per noi non vi è più un’ om- 
bra di bene. Ve n’ha per nodrire nell’ ampie staile nume- 
rosi ed inutili destrieri , e noi intanto cadiam di fame per 
via. Ve n’ ha per abbellir le mura dei vasti palagi di 
ornamenti peregrini , e non v* è un pezzo di sacco per 
coprir noi vive immagini di Dio ignude e tremanti, non 
v’ è un’ ombra di robba. Ve n’ ha da fornir lautissime 
mense , ma non nc cade una briciola per noi poveri 
larari angustiali dalla miseria. Ve n’ha da nudrir furbi 
‘e ladri, e favorite, e parassiti, e mimi, e cani, ma non 
ve n’ha per noi membri di Gesù Cristo, non v m ombra 
< di bene. Così , vedete , parlan di voi i poveri j e dicono 
se avete il petto di acciajo e di diamante il cuore, in senza 
misericordia.' Dicono che verrebbero volentieri da>voi a 
li ' '1 .ir lìdi) ;■■■; i, - ■ .■ Iti 
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f#rvi 1« dolcnlo Bioria delle loro miserie;' a iHittans! a pie’ 
vostri-, a etringenrell a bagnarvcli del loro pianto ; ma 
oh Dio! non sono ammessi a parlarvi mai, aono respinti, 
nonhannosi im'cencio, onde uscire al^pubbìico, nc posi- 
sono pur- consolarsi ne’ dì festivi coll’ intervento a* santi 
mia>rri,i perchè non hanno' Oon éhe decentememe coprir- 
si»' tubale strettissimo obbligo di giu8tM!Ìa.,T’ incombo di 
vegliarov di penetrare- le tenebre, che la vergógna oppone 
alla vostra liberalità, tanto più, che-oltre la'eonsttmaaione 
de’ loro corpi, v’è il pericolo delle loro anime. Io non 
voglio ingerir sospetti, nè ^nstificar gli abusi dei poveri. 
Ma'ob Dio! la povertà è una gran tentaeione al mal fare. 
Qodb fanciulla necessitosa perde la oongiunfUra dì qud 
vantaggioso collocamento se voi non l’ azotate, e- sta «pel* 
iar getto di sua virtù; i genitori, disperati tacciono alniè^ 
no fui d’ un conaigUo 'si detestabile. Quel povec orfanrlio 
' eoroincia « ladroiieggiàr pei via, sì applica a certi offiaj 
ohe non combidàno colla legge di Dio. In quella pòvera 
famiglia per maocanra di merxi non si possono prendere 
tutte quelle notturne precauzioni, che sono così neces- 
sarie per serbar l’ innocenza e l’ onestà. Fiangono i 'buoni 
poveri 'qtteatbHperióol» di' lor aal«te ,'\a seitoónvsi' tenM- 
'senr^ttaocatr a Dio' colf uso 'dm’orationo e 'coironrfre 
di continuo i loro travagli, 'cederebbero alle orribili -ten- 
taeiooi V di' disperazione , di bestemmia perfin- contro la 
provvidenza del Signore a cui gli attizza eontinuamente 
il dettinnio, e la vostra insaziabilità veli spinge. Sentono 
'ogni :dl rimproverarsi la oomplession forte, l’ozio, i <»- 
«lumi lìbet4 ; vedono òhe se ricevono- qualdie sov'veni- 
'ihento, lo ricevono col diritto che cedono di poter essere 
.insultati. Sanno che potrebbero riscattarsif £ tai rimprb- 
-Teri, col farne' de’ simili a ohi pib U ùierite, ma bisogna 
che' tacéiano, perthè a questo mondo i più infelici souo^ 
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rpiù £ non siete an0or>persa«9Ì’ dsU^>obbl^o« 

ohe ,vf ’iacombeldi soooorroll? Ahi «e è così apritevi 
sieste porte di tanti «qatllidi spedati v fetide oaroerì'^ cà* 
denti idiitaaioai ^ nscite Toi tutti .da malattio^consdnti ^ 
da trSstexee drrorati l’arsi da febbri, mostrate * lei aostre 
piaghe fate pompa de’ vostri cenci , scooteta . i ‘roatrt 
ferri, e qfoanto «rvi di mesto, di tenebsoeo, di peteilénte, 
tono, qua ri recate,* ravvalorate Ic’mie Tom^'rùafortete 
eo’ vostri gemiti le mie ragioni , accompagnate colle alo» 
atre lagrime le ‘mie parole, e trattate inebo la Toètrà 
causa. Cosi parlerò io al cuore', e voi agli ocdii. 9«b>^ 
}>cne non credeste già ohe esageri , che mi ahhaódteii. d 
trasporti di una pietà troppo acces». No, N.^ uoir'esagmi); 
Date un’ ocdiiata a qnesto buon Dio; egli > vico dùannto 
- da un santo padre s il povero: uótrorsale si ,o perché 
ignudo com’c, piagato eom'è, è un’imagine viva di tutti 
i poveri. E^i adunque perche le sue accése premura 
abbiano su di noi più forza, sì, et medmimo si molth 
plica io tutti t poveri facendogli come uappraseslanti 
della sua.'persona. £ dtce'oome trn sé J’ae rtttritfiiMyi 
miei figliuoli negano di porger socoorto ai loro bisogiioat 
fratelli, vedrò se han cuore di negarlo anche ame, a me 
che sono il loro Dio, il loro benefattore ; a merda, cui 
si possono promettere tutti i beni, e temersi: tutti imali. 
Andrò'io dunque in persona a supplicarli. • Si vien 
rpiesto Cristo, e in persona de* poveri, e'in persone di 
qoe’ caritatevoli, che cercan per essi da vm ausaid}i viti* 
mtf or ignudo, or famelico, or piagato, ed or cinta dai 
ferri; vien elle vostre case; vi tien dietro, anspìroso; per 
-le contrade, vi stringe,. vi prega colle maniere :pìù umUt. 
Nqmè questa iramaginnzion mia è un artieoloidifede, 
ohe-aS trasfoma Oesù Cristo ne* poverèlli .del mrmdo , e 
riceve aetto ' le loro sembianze , ‘ ciò chc; voi ad essi {ter 
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SUO amor consegnate: Quamdiu uni ex minintis meìsfecistìs, 
mihi fecistis, E un articolo di fede, che i cristiani crudeli 
nel gran di veridicatorc non saranno dannati per non aver 
restito, pasciuto, soccorso l’ uomo, ma per non aver ve- 
stito , pasciuto , soccorso Gesù Cristo : Esurivi^ et non 
depisti mihi menducare etc. Ora intendo il perchè i pHi 
celebri santi della Chiesa trattavano i poveri con tanta 
pietà. Li servivano a mensa , si spogliavano degli abiti 
propri coprire la nudità loro , curavano le loro pia- 
ghe , e nei fervorosi trasporti dell’ animo non aveano ri- 
brezzo ancor di baciarle. Ho inteso , ho inteso ^ bacia* 
vano in quello piaghe , le piaghe di Cristo ; ricoprivano 
in. quella nudità, la nudità di Cristo} sfogavan con essi 
l’amore, che avean per Gesù Cristo. £ se è cosi, co- 
m’è possibile, che dal cristiano i poveri ^vadano dimenti- 
cati? Com’c possibile che il divin comando, la vista dei 
nostri fratelli, il quadro delle loro angustie, lo spettacolo 
di Gesù Cristo, che in essi patisce e langue, non ci muo- 
va a pietà ? Oh fede , oh divina fede splendi più viva 
nell’ intelletto de’ tuoi credenti, e non avrem bisogno nm 
ministri della santa parola di perorare in vantaggio dei 

. . -asuij. ,* ,!■ . . ' , ... 

poveri, e provare arCnstiani, che son per giustizia te- 
nuti a aoccorrerli. V , 

• Io dieea' infine , che la limosina c un opera di tutta 

giustizra^se V‘a1>bia riguardo a chi la dispensa. Ycraroente 

la^ tuia pìmposizióne non sarebbe che un corollario delle 

due ^ime, poiché, se gli è giusto ubbidire a Dio, e sop- 

opirèrd il prossimo, e nel prossimo Gesù Cristo, la con- 

seguenzà si fa strada da sè. Dunque voi siete obbligati a 

fisr. limosina. Ma non a caso ho voluto riserbarmi a pro- 

‘i ■'U . . . 1> 

yar di nuovo in quest ultima proposizione 1 assunto , 

perchè ho da scoprirvi altre fonti di dovere e di giusti- 
zia, por cui r obbligo vi si accresce di farla. Udite: Tale 
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è r ordine di provvìdauza, che i ricchi colla misericordia 
de* poveri ai facilitano il perdono de* loro peccati. Tanto 
più dovrannosi espiare colla limosina , se sono peccati 
che si oppongono alla misericordia , e tornino a danno 
de’ poveri. Poiché in allora non sarebbe solo nn obbligo 
di dare, ma in certa maniera di restituire. Io dunque vo 
avanti , e colle scuse medesime con che si arma taluno 
per non far limosina, li provo i suoi peccati, e l’ obbligo 
di espiarli col di lei uso. Voi vi difendete colle spese cui 
dovete incontrare per sostener la vostra condizione. - Ma 
io rispondo : la vostra condizione , per sublime , è com- 
moda, e ricca che siasi, vi dispensa per avventura dalla 
semplicità, dalla frugalità, dalla modestia, e dalla peni, 
lenza evangelica? Perché siete ricco, non siete fórse cri- 
stiano? E come tale non avete rinunziato al mondo , alle 
sue Opere, alle sue pompe nel battesimo, al par.de’ po- 
veri? Non siete obbligato a portar la croce, a contraddire 
a voi stesso , a non vivere secondo la carne?,Se non pian- 
gerete , se non patirete , vi salverete ? Gesù Cristo dice 
di no; perché la pompa, il fasto, i piaceri, gli ha vietati 
a voi specialmente. I poveri non ne possono goder mai , 
il divieto per essi è quasi inutile. Voi dunque sòlazzan- 
dovi oontinpamente col pretesto di mantener la vostra 
condizione, peccate. E siccome una tal vita v'impedisce 
di far limosina, eccovi il bisogno di espiar le vostre sen- 
sualità col praticarla in avvenire. Che sarebbe poi se 
questi vostri peccati fossero in vero danno de’ poveri ? 
Torniamo a sentire le vostre scuse, e discuopriam nuove 
colpe. 

Vi lamentate della moltitudine de* poveri ,* e, della 
difficoltà de’ tempi , ma chi si è la cagione se non voi 
stessi ?, Donde deriva la moltitudine -de' poveri , se non 
dal raffreddamento della carità ne* ricchi’; e’I raffredda- 
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mento della carità non Vien forse dal lusso / che tutto 
assorbe , e éhé a* nostri magglorr era" ignoto; dalle spese 
che fate, che non riconoscono' più confini? Gom’e pos- 
sibile' tI alàn ' pochi poveri , mentre cosi' pochi fanno li* 
móslna\ perchè' niènte più basta alla vita iqoile ,' òhè si 
conduce, al mostruoso fastoj di che fuso fa legge; mén- 
tre la stessa santa astinenza, che si pretende di ccleb'rare, 
non au 5 ^ moderar le profusioni e sii eccessi deAe' (ncnse 

l'j I). . , ■ .-11- J 

e dei ti;attameoti , e mentre , scnvea una .volta un gran 
poxitèhce.', che il 'risparmio di chi digiuna , serve a rch*' 
dare i. famelici ; ora il digiuno di quaresima conserva 
ancóra le divise della carnovalesca lautezza. Una volta 
non v'eran tanti poveri ; Io so anch’io; peroliè i nostri 
ma^iori , dicea ha da’ suoi tempi l’Apostolo, co’ loro 
risparmi, polle loro mórtihcazìoni facean la ricchezza dei 
fratelli afflitti, e -af presente le nostre profusioni pecca* 

l. . 

mipqse ianpO|la Ipro^ miseria- Noi siam già al punto. 1 
peccati nostri. Ridondano in pregiudizio de’ poveri. Dun- 
que ecco f obbligo dì giustizia di espiarli. col socoorrerli. 
^.y^pì dilf^gÙr aitai -sono calamitosi , ma credete non ^ 

«1111:^150 coi 

ppifje^^.Xf^o^l^ii^ioip.col^^ sterilità, della terra l’iiigiustOt 
usp'^^* ^hiy e iè grida. dagUi infelici abbandonati, so.n 
ohe richiamano lo sdegno del cielo sulle città e 
sulle caiopagne: Propter miseriam inopuniy et gemitum. 
Se gli anni sono calamitosi, scemate le spese, privatevi 
di cip ohe la religione condanna; regolate le mense,, U 
vealjy(e,,.il .‘guaco a tenor del vangelo ,,e priipa di tron*. 
catpi I doveri, troncate i vojltei„d(S^^^JPflerite a,( 

Dior nella, persona de’ poyei^i gla de’jvastrf,,, 

piaofti., ,cQ«pc l’jMnico 8 awii^Q,, 4 i gimiiw .vsievoie, a t 
disarmarne leeoUera, Ghp aafqbhe poi sp al poveri Ihste > 
debitori del .denaro che spendete ; se si potesse dir di 
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voi : Rapina paiiperis in domo tua. Se yuUe pubbliche . 
midorle fabbricato aveste le vostre fortune se aveste < 

. preso ingiusto motivo dalla comune indigenza per mol- 
tiplicare i rostW guadagni ; se foste di quei, che fìniscona 
dì spogliare I poveri debitori timorosi dell' umana giusti- 
zia^ mostrando di stender loro una mano per sovvenirli, 
ma in' sostanza ad aver per nulla le loro povere masse-* 
rizie ; se non vi fosse ignota l’ arte inumana di approfit- 
tar delle, lagrime e della necessità de’ vòstri fratelli ; di 
guadagnar su dessi per mero titolo del*prestito ; di pre- 
valervi della dolorosa loro situazione per -indurli ad ini- 
que stipulazioni assassinando le loro anìnic coi falsi giu-.' 
ramenti , e le loro famiglie con pulite sì , ma diaboliche 
usure; se si potesse dirvi con Geremia: In alisjuii in- 
vaitut est sanguìs pavperwn] ché sàrébbe mai? Visceri 
crudeli , vi direbbe lo spirito* di Hip, quando sarbte 
satolle, scoppiarete: la Vostra stessa felicità sarà il vostro 
supplizio, e’I Signore farà piover su di voi la sua col- 
lera e la sua guerra.. fn allora altro che limosina, divien 
per voi restitiuipne. Ma'io parlando- con un' uditorio 
co?i óno'rato deblm mutar linguaggio. So la vostra pleià, 
e so r indole tenerissima del cnor vostro?' Profittatevi 
.dunque^ vi dirò col ófisóstomo, di questo privilegio 
che vi sì 'concedè di espiar le- vostre .colpe colla limosina. 
Affrettatevi a depositar il superfluo pria' ché vi .fugga di 
mano,' in seno q' poveri.'- Depositatelo, con* umiltà senza' • 
suonar la tromba ; corf , affabilità senza asprezza ; coir '* 
vigilanza in» prevenire ‘■la segreta povertà vergógnostf • 
con discrezione Ordinando la vostra carità; amate meglio 
di essere ingannato. .da un falso povero, di quello che' 
mettervi a rischio di nóit soccorrerne; un vcro;’poIch& 
la vostra ricompensa non dipènde daH’ui^ó che sitpotrà i 
far della limosina , nìa da Dio,. che ye la comanda , '‘da ’ 
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Gesù Cristo , ohe stende le meno per riceVètla , e dat- 
r intenzione con cui la dispensate. Non vi tocco i inòtivi 
d’ interesse a;iche temporale , che sono pitr cosi grandi . 
per non far torto alla nobiltà del tostro ctlore. Yi dico 
soltanto siate giustamente misericordiosi coi vostri fra- 
telli afflitti in questo mondo , che troverete ncìl’ altro 
con vostra somma sorpresa d’essere stati misericordiosi 
con chi? . . . niente meno chepon Gesù Cristo medesimo. 
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Ec(e defuneiut eJfertlaturztjVLC. f. la. Temput Irevé txt. 
Ergo dum tempus habemut operemur honum. Cor. 


JN^on così tosto rimiro staftiane i ciitadin di Nairomo 
confondere le loro lagrime con quelle d' una desolata 
genitrice , che piange l' unico figlio suo , collo da morte 
qual fiorellin Tcrdeggiante ancor sul suo stelo , che re- 
dendo così mancare ad un tratto , e gioventù , e natali , 
c fama , e tutto piombar nella tomba , ricordomi di pò * 
che la femmina Tecuite disse a Davidde, onde pacifi* 
cario col fraticida Assalonne. Postasi ella in un sembiante 
addolorato dinanzi a quel re e signore , disse : tutti pe> 
riamo , e trascorriam come l’ acqua, che più non ritorna: 
Omnes morimur , et t/uasi aquae dilahimur , quce non 
revertuntur. Infatti a che si riduce ella poi la durazione 
della vita ì Ah ! che a filosofarvi sopra anche col Inule 
sol di ragione , tutto il tempo che possiamo chiamare 
nostro, riducesi ad un solo momento , al momento pre- 
sente , momento che fugge nell* atto stesso , che vi sten- 
diam sopra la mano per afferramelo ; non dissimile ap- 
pants a rapido fiume, le ciii onde l’un l’altra incalzan- 
dosi ne affrettan poscia la caduta in mare. Per simil 
modo i momenti che trascoraero più non gli abbiamo, 
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i futuri non sono ancor giunti, e chi sa se gli avremo? 
i presenti soltanto sono nostri , ma non sì tosto il diciam , 
che cessan di esserlo, e la viu. nostra riducesì poi tutta 
ad un punto ^ e a meno ancora; Punctum est quod vivi- 
mus Jmq pnneto mintts. E pur questo rapido c fuggitivo 
■ momento è quel solo che basta , secondo i disegni di 
-Dio, a salvarne! La sua giustizia inesorabile stende le 
• fatali bilance su degli anni trascors?, e ne pesa irrevo- 
cabilmente i dcUlli. La provvidenza tiene in serbo i fu- 
turi , e ne stabilisce a suo talento i confini. La sola mi- 
sericordia tenendo in pugno il presente ce l’ offro a- sa- 
Iute. Se questo solo è tempo , se in questo solo possiam 
salvarci, perchè lo lasciamo trascorrere così In vano, 
perchè non lo usiamo a quel fine per cui ne fu conce- 
duto? Perchè ci crediam messi al mondo sol per godere 
turpi ed indegni sollazzi? Perchè cerchiam sempre di- 
strazioni, che ci tolgano a noi stessi ? Perchè riputiamo 
il tempo qual nemico comune? Perchè la vita nostra 
non è che uno studio deplorabile di perderlo? N. L ori- 
gine della perdizion degli uomini è 1 abuso del tempo. 

10 voglio perciò animarvi stamane ad apprezzare un 
tanto tesoro, c ad usarlo come dovete, e secondo i dise- 
gni di Dio. Considerate la misura con che Dio vi dà il 
tempo , e ’l fine per cui ve lo dà. L* Apostolo dice : 
Tempiis breve est: il tempo è breve; Dunque conoscia- 
mone il valore , e non lo perdiamo inutilmente. L’ Apo- 
stolo soggiugne ; dum tempus habemus operemur bònum. 

11 tempo ci è dato sol per apprezzarne il fine. Dunque 
conosciamone T uso ed impieghiamolo ad operare la no- 

, atra eterna salute. Che è quanto dire : fuggiamo , e gli 
inconvenienti dell’ ozio , e quelli di una vita applicata 
sì , ma non a salvarci ; e se i nostri dì dileguansi come 
l’ ombra in faccia al sole : Bies nostri sieut umbra prete- 
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reunt .* «ieao<aIiiieno d»l<-tenfio wlle 

dt\Dio trabooeanU 

nofrù; «ode mer(taF7po«i»(tt« IMogio fatto jdaUoJSpicUp 

Santo '.at patriarchi anti<dH ; Mortuut est plenum O^mtiks 

int.queli giont«rin. csi aarè detto di oiasoua diradi-; 

Ec»e Srfunctut ^erehatwvYìtie tlmt’ inni , e ppi norji: 

^ • • 
Fixit .> r . V lét.mortuué est, I -n-vVa c ] oiO 

r.v'iTant'è^ taiiV è noi tatti siam simUl.ad^aoquelooiVeatl. 
Glianni nostri ai oitano'e s’incalzano al pariideIL’'0ildo, 
c facendo più o men nunore^ e traversaodo psù <o, laan 
paese V e gli nat^ e gli .altn 4 >« tatti.'snsNaaoiVamlo-a 
confondersi in an< abisso, |dove aon> ai conosoan'tpìù 
q nelle ijllnstrì qualiliv che distiegneano fU utmMnitil 
mondo. -E in rero, che cosa è mai la tìM rostra ,' aori- 
Tea r apostolo Jaoopo' nella sua coltnlica epi4tole{ ohe co- 
sa è mai? cos’è? Vapor est ad modicum parens, et dein- 
crps extermiitahitur. Osservate per avventura l’ estivo del, 
vagheggiando tra le chete ombre notturno- quelle luci- 
de csaia/ioni imitanti, talor una stella che scende', l’ al- 
ita talor che rosseggia, o più presto fiamma scherzevole? 
Vaghi fenomeni deir ingegnosa natnra son questi, chela 
fisica industria eccitaron de’ saggi, onde appariscenze sì 
belle furon da essi appellate stelle cadenti , aurore ho-' 
reali, fuochi erranti. Ma queste meteore non sono in- 
fine altro che terrestri vapori , o da sulfurea materia 
sgruppatisi , od accesi dall’ interno sprigionato aere , 
o dall'estehio impulso dei venti disperso. Vapore -in- 
gannevole i che nell' uno istante apparisce , e si dile- 
gua nell’ altro. Qua: est vita vestra? Vapor est ad mo- 
dicum . parens , et deinceps exlerminahitur. Tale è la 
nostra vita, e noi stessi Tappelliam cosi un lampo, 
che nato appena svanisce : Vapor est ad modicum pa- 
rens: Non basta ; lampo com' è cosi sfuggevole', è an- 
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cora al di là de’ nostri meriti, poiché l’nomo dannato a 
morte pel pecato d’origine non dorrebbe arcr rita , che 
per morire) e perderla nel punto stesso in cui la riceve. 
Il nostro padre infatti , sovvertito dalla vana compagna , 
stipulò col serpente rea «convenzione colla quale noi tutti 
sacrificava a morte, e ne segnò uno scritto fatale, e per 
lui’irrevocabile. Fu Dio, che assunte le sembianze del 
primo padre , venne a tor di mezzo il chirografo della 
rea proscrizione, e fattasi del suo sangue una vena, ne 
abrogò colia, virtù di quel sangue il luttuoso contratto 
affìggendone come un trofeo'alla vittoriosa croce la oan> 
celiata scrittura. Dunque la morte del Redentore è la sola 
radice, e l’ unico titolo che abbiamo alla vita. Il momento 
presente è un benefìzio, che deriva a noi dalla croee; 
gli è il prezzo del sangue di Cristo, il frutto de’ suoi 
tormenti , il premio delle sue agonie , il merito del suo 
sacrifizio. Gran prova di sua preziosità ! GII uomini de* 
cidono ordinariamente del valor delle cose dal poco che 
debbono possederle *, dal molto con che sono acquistate; 
dalle utilità che ne possono derivare; dall’ impossibilità 
di ricuperarle perdute. Se è così analislam'o tai pensieri, 
e riconosciamo quanto prezioso sia il tempo: :=Un istan* 
•te è il gran tutto che possediani del tempo := ; perchè 
la nostra vita, circolo anch’essa di momenti, non posa 
sul piano che con un punto. Se tutto insieme potessimo 
possedere il tempo, come tutta insieme si possiede l' eter- 
nità, avremmo qualche ragione di spregiamelo peri’ ab- 
hondanza, ma il passato non l’abbiam ché in memoria, 
il futuro in incertezza , il solo presente è quel che pos- 
sediamo , ma con instabilità ; dunque s’cgli è sì poco, 
quanto stimar deesi prezioso! r= Il tempo è il prezzo della 
'morte del hgliuol di Dio =: ; perchè la divina giustizia'', 
soddisfata per la morte dell’ autor della vita, ha sospeso 
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il decreto di condanna dovuto alle nostre colpe , e ci ha 
conceduta una vita novella, per riparare il mali’ uso, che 
ahbiam fatto finor dell’ antica. Dunque in vista del molto, ’ 
che ha dovuto far il figliuol di Dio per guadagnarci il 
. momento presente , non dobbiamo lasciarlo trascórrere • 
in vano, e: Il tempo è il prezzo dell’eternità, c dai di 
. lui. buon uso ne deriva l’acqnisto del regno di Dio — • 
Secondo.i disegni della Provvidenza il tempo ci è daTo 
per ricuperare e per aumentare la grazia. Or vi mirate 
quali’ utilità porti seco,. se sià bene impiegato. Siccóme 
ogni memento possiam meritare, così ogni momento acqui- 
star ci possiamo un grado di grazia, dunque tanto vale 
un momento di tempo , quanto un grado di grazia ; ma 
• . . va sol grado di grazia, dice l’Angelico, è un bene mig- • . 

giorc di tutti 1 beni del mondo; Bonum gmtm unius ma-' ' 

}us cst, qnam honum naturce totius universi. Dunque sotto ■ 
questo riguardo dir si potrebbe, senza ninna esagerazione, , .* 
che la perdita di un sol momento di tempo può essere 
per alcuno di noi incomparabilmente maggiore , in un’ 
certo senso, che non sarebbe la perdita di tutto il mon- ' 
do. E= Egli è finalmente impossibile ricuperar H tempo, 
perduto non tanto perchè di natura sua fugge, nè più ‘ 
ritorna, come perchè quanti son i momenti del nostro ' 
viver da noi spesi inutilmente , altrettanti sono i mezzi ' 
di salute sotratti a noi dal numero di quelli , che aveaci 
Dio preparati nella sua misericordia. Posli tutti questi • 
principi tempo è breve, il tempo è il prezzo dell’ eterni- • • 

ta , il tempo è irreparabile, Ìo dimando, non si terrebbe 
per istolto nel mondo quell’ uomo, che d'immenso tesoro 
erede lo lasciasse andar male per mancanza di attenzione • 
e non ne facesse alcun uso? Che insania dunque non far ‘ • •• 

non uso di un tesoro si inestimabile qual è il tcn)po,- 
e scialacquarlo in tHtt; altro che fici pensare all’ eterna ’ 

-e *• ’ *r • 
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salute? Io insisto sempre sulla prima proposulonc; s II 
tempo è breve s- E poi scorro a vedere ciò che forma 
r ordinaria occupazione’ di tonta parte di mondo. Mi In- 
trometto in certe adunanze d* ozio, dove si consuma ®ran 
parte della giornaU ; ascolto quel nojosi discorsi. Gran 
Dio ! dunque gli uomini spensierati, vanno in cerca di 
mille frivoli motivi per passare il tempo? Forse il tempo 
non vola? Forse un tesoro così prezioso ci è. di aggra- 


vio, mentre la nostra vita non è che un continuo studio 
di perderlo? Oh Dio! cora’è possibile aver mòmenti che 
sopravanzino in una viu, che noa è più lunga d’un mo- 
mento? E questo momento così veloce ci par troppo lun- 
go e cerchiam sempre di abbreviarlo, ed appena tro- 
viam sufficienti incantesimi , per riempirne il -vuoto , e 
tramonterà ogni sera il sole senza che. abblam profittato 
del suo nascere, se non spi per rendersi più degni della 
condanna, che avcvam già meritata? Che intcndlam di 
dire, o cristiani, quando si lagnamo, che vola II tempo, 

■ c poi pe perdiam- tanto in divertimenti c peccati? Eh 

noi sappiam ncppur noi !... 

Io torno a dire ; Il tempo é il prezzo della morte 
■ del Figliuol di Dio =:. Egli ha dovuto morire N. qnesto 
caro Figlio per comperarci U momento presente di mi- 
sericordia , onde potessimo espiare coi meriti della sua 
morte 1 disordini della nòstra vita. P.oichè dal punto istcs- 
so in cui cominciamo a vivere , 'cominciamo per un in- 
contrastabile mistero a partecipar della colpa del nostro 
padre , e della sua condanna : In (jUacumijue bora tornea 
derìs ex eo morie morìeris. Gli è Gesù Cristo , che ap- 
plicando a noi il frutto della sua morte, fa che l’esecu- 

■ zione di questa condanna sia differita , perchè rimanen- 
• doci tempo a far penitenza sfuggiamo almeno la morte 


eterna, g 


acche non pòssiara sfuggire la temporale. Quin- 




'‘lE TIMFO" , ij'.'i' 

di noi siamo rei ai quali è stato già -letto il decreto.' La 
morte',' qi^clla nemica degli ifo'mini,- ha disteso su di noi 
la' sua falce;* mentre SI fésteggia.in famiglia sul nostro 
natale ; pcrcbò' il figliuol del ré ci ha ottenuto due mo- 
menti di vite ella ha sospeso il colpo , del resto ella si- 
‘^oronérebbe a quest’ ora' anche per noi. del ano fatidc 
trionfo, "" " - j ; I 5 ^ 

" '^Gli è dunque la vita 'che godiamo un bene preaioso, 
che ne sì lascia, benché non vi abbiamo alciin diritto, ma 
tutto il' diritto gli è di Gesù Cristo. Ma se nói abusiamo, 
di questo brève intervallo concedutoci per espiare' le no- 
stre cólpe , com’è posslbllé che ne diamò'a Dìo la sod- 
disfazione.? Dieci vite come la nòstra basterebbero ap-, 
pena a purgarne una picciola' parte.” II tempo sarebbe 
Ùncor breve, e sarebbe necessario che la divida bòntà y 
supplisse alla iU)or.a penitenza. Come sperar poi di espiar ' ^ 
tutte le. iniquità raccolte sul nostro capò dagli anni pri- 
mi. Un aU’ora presente, o come sperare'^ che Dio sup- 
pl‘i«ca colla sua'misericor'dia alla nostra penitenza," quan.; 
do si abusiam di questi preziosi, momenti, ohe iC^hi^gfùà.* 
dagnati a costo, di un patir così 'grande , 'e, di ' ùne eùst 
«truda morte ? Anzi dirò di più , còme non temere , che 
in penaidella nostra ingratitudine a tanta' grazia deLSal- 
lò divina giustizia non ci abbrevli , ^é. non ci 
t^ochi^qu'esti stessi monrenti per quantunque così .fuga- 
fii? Risoluto Iddio di sommergere nelle deraatatrici .aieque 
del diluvio la umana generazione, prolungò. reaéguimert>. 
ho fino a cento vent’anni, per aspettar se volean gli uo- 
fuial in ..quello spazio di tempo rldufsija penitenza.. Ma 
.p^,.tbfggeu4oU: ostinati a tapta pietà , ho , quas^ sepipre 
malizia , pe acqcllerò ^dLy^ptt’^apni 
1! opnen(^^lpipapc^tnJ,-castiga , e jn .cap.Q ai .ceàte 
«tizia sua passeggiò incollerita sull’ acque, e schiacciò le 
. f'oL. li. II* 
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teste dei naufraghi peccatori. La riflessione è di Girola- 
mo : Quia pvenilentiam ageYc coiUempserunt, voluit Deus 
tetnpus expectare decretum , sed viginti annorum spalto 
amputatisi induxit diluvium anno centesimo. E non potreb- 
be forse succedere così anche a noi P Non potrebbe una 
morte prematura esser la pena dell’uso indegno che facr 
ciana della ritaP Forse i divini oracoli non ci danno nio^ 
tiro di temere questo castigo? Non si è forse protestato 
quel Gesù Cristo medesimo, che a costo del suo sangue 
ci guadagnò il momento presente , che egli .verrà a sor- 
prendere i peccatori innanzi tempo, còme furono avanti 
tempo sorpresi i miseri nel diluvio affogati? Siiut fuit 
in diehus Noe, sie erit adventus filii hominis.. Forse la 
sperienza non ci fa ogni dì da maestra , c non ci apre 
sott’ occhio delle scene lugubri, e spaventose lezioni? E 
nói mendicheremo ancora dei frivoli pretesti, che ci aju- 
tino a perdere questi preziosi momenti , soli capaci di 
ottenerne la liberazione c’I perdono? Gran che! Già la 
nostra sentenza è pronunziata , lo stato di colpa in cui 
viviamo, rende attualmente certa la nostra condanna. La 
falce è posta alle radici dell'albero, sta per iscagliarsi il 
colpo, e dove cadrà ivi rimarrassene in eterno. Abbiamo 
un momento solo guadagnatoci da Gesù Cristo col san- 
gue suo per evitare i’ estrema sciagura , c per dar una 
spinta felice all’albero, sfHnchc sen cada alla destra; oggi 
ancora possiam riparare il nostro infortunio, dimani forse 
al levar del sole non più , c stupidi lo lasccrem trascor- 
rere questo tempo brevissimo invano. 

Io Soggiungo: Il tempo c il prezzo dell’ eternità, e 

dal buon uso che se ne fa, ne deriva l’acquisto del ra- 
gno di Dio ET. Il cielo non si concede che a titolo di ri- 
compensa e di corona, ma la corona, la ricompensa, la 
vittoria suppone la fatica. Vi fu mai vittoria senza bat- 
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taglia , 0 fatica senza alidore •* Dunque chi non impiége 
jil tempo battagliando, sudando , faticandosi per l'eter- 
nità, lo spende male , nè otterrà mài quel che, desidera. 
Infatti Gesù Cristo adombrando sotto mille immagini il 
suo regno , ne richiede sempre per la conquista , stenti , 
.TÌoleoze, sacriiìz). Qualche volta lo. paragona ad un con- 
vito, ma per ritrovarvisi bisogna lasciar interessi', pia- 
ceri , convenienze , affari , che possono servire di accusa , 
per dispensarsene. Tal altra ad una fattoria, ma 1* infin- 
gardo villico, che non si prestò agl’ interessi del suo pa- 
drone, lo fa veder condannato a perpetuò carcere. Tal 
altra ad una pietra preziosa capace di arricchir da sè 
sola un uomo, ras per comperamela convicn gettar tntto 
il suo, ed irne sollecito in cerca; Se a condizioni tali 
Dio promette il suo regno , ditemi N.., a qual titolo po- 
tranno ottenerlo le persone, che consumano la vita, senza 
mai far un passo, che li conduca a quel Cnc^ 

1 ■ Ah! N. mio j. non v'ha giorno, non v.’ha ora, non 
momento, ohe ben : impiegato da te non 4s j^niM Ottri- 
ture di essere collocato nel piò alto detmnli, vicino • 
a Gesù Crirto. £ tu spèndendo inutilmente quest’ ore, • 
questi giorni , questi momenti , vorrai perdere così per 
imlla nn tanto bene, e lasciarti sfuggir di itiaoo i tuoi 
eterni vantaggi con una indolenza, che pur sarebbe presso 
te condannabile negli afTart temporali? E '1 tempo, che 
dee essere il prezzo della tua eterna felicità , sarà per te 
l'unico impaccio, runico tedio, e’I piò grave peso delia 
tua vità? Ascoltami, o non hai fede, ovvero non pensi 
mal alle cose della fede ; e dev’ essere piuttosto così. La 
desolazione del cristianesimo deriva dal non pensar mai 
alle cose sante eoi cuore. > ... . 

Fiaslmente dico : = Il tempo è irreparabile s Qua- 
lunque oosa- perdasi in questo mondo si può ricuperare. 
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o compensar d’altronde ancor con usura. Non è cosi del 
tempo. Tu mi bilancia^dicea un angiolo ad Esdra, tu mi, 
bilancia il peso del fuoco, o misurami il soffio del vento, o 
mi rendi un sol giorno trascorso : Pondera mihi pondus 
ignis: aut mensura mihi Jlatum venti, aut revoca mihi diein 
qnce prccteriit. Egli è dunque impossibile richiamar un 
giorno trascorso, com’ è impossibile pesare il fuoco, e misu- 
rar il vento. Io per altro non voglio qui discorrer del tempo 
materiale, che vola irrevocabile; più presto da uora pre- 
muroso di vostra salute , vi parlerò del tempo morale , 
cioè della perdita delle grazie, che sono annesse ad ogni 
momento di vostra vita , onde consumar l’opra della vo- 
strà santificazione. Orsù egli c certo , che Dio ha dei 
disegni particolari su ciascuno de’ nostri giorni, anzi dei 
nostri momenti. Egli ha destinato l’ uso , che ne dob- 
biam fare, ed- in qual modo debbon essere ordinati alla 
nostra salute. Quindi ad ogni momento vi ha annesse 
a favor nostro delle grazie particolari concatenate fra di 


loro e delle quali, dice Agostino , una chiama l’altra', e 
una dipende dal buon uso dell’altra. Le sole ispirazioni 
date da lui, e tutta la forza delle grazie stimolanti ne 
sono una parte. Ma se questi momenti vanno perduti , e 
la catena degli ajuti di Dio si sconcerta, si disunisce, 
perdute pur vanno le annessevi grazie. Dunque se i mo- 
menti già finiti non ritornan più, poiché il tempo matc- 
. riale è irreparabile ; non ritornan più quelle grazie ine- 
stimabili , cui la divina bontà vi ci avea annesse , perchè 
il corso della misericordia di Dio è regolato: ed ecco il 
tempo morale, irreparabile aneli’ esso nelle sue perdite. 
Per questo tanto paurosamente ne raccomanda lo Spi- 
rito Santo che vogliam essere gelosi economi d’ ogni 
menomo, ritaglio di tempo; Fili, conserva tempus: par- 
licula boni dici non ie preetreat. Infatti, in quel modo 
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che ogni momento* della rita, apeso- secondo i dis'ogni di 
Dio, dorrebbe portarci' un passo più in là verso il cielo, 
cosi ogni momento perduto ci fa stare più passi addietro, 
e siccome la nostra vita è un lampo, molte volte l’uomo 
trovasi Sorpreso dalla morte ancor lontanissimo da qij^ella 
perfezione a che Dio lo voleva. Motivo per cui non aven- 
do fatto altro che accumular debiti per l’ eternità senza 
pagarne alcuno, Dio punisce nell’ altra vita da pari suo 
quelle colpe, per cui soddisfare avea datoi all’ uomo ^ e 
tempo , e mezzi. Ma per conoscere quanto aia irrtpara- 
bile tutt' insieme e prezioso il tempo, riflettete, che ogni 
momento di vita da voi perduto diventa un punto fisso 
' per la vostra eternità. Y oi io dovete pagare in eterno tale 
e quale lo avete trascorso. Egli non si cangerà più; egli 
va. ad ingrossare il processo che vi dev’ esser prodotto 
lin giorno in giudizio; qùesti va a formare il motivo del 
vostro eterno rammarico. Quindi siccome il colmo delle 
consolazioni, che godranno pacecefaj santi in ciclo,- sarà 
il pensare a quel- momento id coi denandoai a Die-ao^ 
quistaronsi un tanto bene ; e Maria Maddalena benedirà 
sempre quel punto in oui -gittossì pentita a’ piedi dr GrU 
sto ; e ’l grande Antonio quell’ istante in cui si arrese 
all’udito consiglio vangelico; ed Ignazio Lojola quel be- 
nedetto momento , in che lo sorprese la -[lezione delle 
vite de’ santi ; così il rostro piò fiero, rammarico nell’ in- 
ferno sarà il pensare a tanti momenti ,. in ‘cui potevate 
coii una santa confessione provvedere a voi stessi, e noi 
faceste ; e tutta questa serie di momenti misericordiosi , 
da voi ora trascorsi invano , formerebbero il tormentoso 
soggetto * di un -i natile pentimento, e di urlo .spasimo 
eterno. Per questo atterrito s. Bernardo s pensa’',' dice', 
pensa-^'o anima cristiana , pciisa che fai nel perdere il 
tempo inutilmente ; i dannati rìnunzierébbono volontieri 
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a tutti i tesori del mondo per avere ifn solo di que’ mo- 
menti , che tu sclalaqul con tanta profusione : Damnati 
(ìarent omnes tlwsauros prò hahendo momento temporis : E 
perchè ? perchè un momento solo ben impiegato li ter- 
rebbe a tanto spasimo, e potrebbe formar loro l’acqui- 
sto del paradiso : Exiguum temporis perituri ceternitatis 
prcetium est. -Dunque le bilanee per pesare il tempo ri 
sono, ma sono quelle dell’ eternità. Oh eternità bilancia 
terribile del* tempo ! I giusti estimarlori della preziosità 
del tempo sono i dannati. Ma che dico i dannati P Do- 
vea dire i giusti, i beati, gli eletti sono bvcri estima- 
dori della preziosità del tempo. N. Udite un pensiero, 
che non è spaventoso , e pare spaventa. Se brame po- 
tessero aver luogo nella patria de’xiTcnti, dove tutti i 
desideri son compiti , le anime beate bramerebbero del 
tempo per meritare di più, perché in paradiso si gode, 
si tripudia , ma più non si merita. Oh 1* avevi tu pure 
intesa questa' sana massima, z> anima santa, qualora di- 
cevi , che avresti eletto di startene anche un poco qui 
in terra a faticare per Iddio, incerta di possederlo, an- 
ziché sicura di non perderlo, più irtene subito al cielo ! 
N. Gli è pur prezioso il tempo! Ottimamente voi dite, 
ma in irne poi , il grado , la condizione , la ricchezza , 
ne dispensano da certe cure, da certe incombenze, che 
ad altri di diversa estrazione della nostra sono indispen- 
sabili. Noi facciamo coll’altrui mezzo ciò che dovremmo 
fare per noi medesimi. Quando si vive del suo s’ ha ra- 
gione di non far nulla ; anzi la è una prova di essere, 
facoltoso , vivere lontano da qualunque occupazione. £ 
poi abbiam da star sempre in orazione, sempre coll’ arco 
teso, sempre applicati? VI son certi momenti del giorno 
in cui è una fortuna il saper divertirci innocentemente , 
e passare in qualche cosa di genio il tempo ; cosi voi ■ 
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dite. *Sj, miei cari, ma rispondetemi, la ricchezza,* il gra- 
do , la condizione póssonor dare un titola d’ozio* a chi 
è già nàto per<la fatica? II Ttrer lontano da qualunque 
occupazione sarà forse una prora d' essere facoltoso, ma 
è poi anche una prova di esser cristiano. In qual cod*> 
dizione la perdita del tempo ha mai potuto essere un 
privilegio? Dunque la sentenza dello Spirito Santo, che; 
homo nascitur ad laborem ; non sarà profferita , che per 
quegli infelici , che sudar denno , o in, mezzo ai campi, 
o nei travagli delle officine per non'pcrir di fame. Ma 
forsecchè sbn essi soli rei del peccato d’ origine per cui 
fu all'uom peccatore intimala la pena; tn sudore vultus 
tui vesceris pane tuo ? Forse che eglino soli non potranno 
salvarsi senza impiegare il tempo e i ricchi poi si sal- 
veranno col perderlo inutilmente ? Di quando in qua un 
tal privilegio? Anzi quanto è più agiata la condizione, 
tanto più stringe l’obbligo di attendere ai doveri del 
proprio stato, perchè più crescono i comodi di farlo; 
di regolar la famiglia, di istruire la figliuolanza, di eser- 
citarsi nelle opere di pietà, nello studio, nella. lettura 
dc’s.anli libri, nell’ orazione ; quanto meno s’ha a pen- 
sare al cotidiano mantenimento , più tempo rimaner dee 
da impiegare nel servizio di Dio ; pèrche quand’ anche 
un uomo fosse padrone di tutto l’universo non. avrebbe 
diritto di menar la vita in ozio, perchè gli è vero, i ta- 
lenti sono distribuiti inegualmente, ma ognuno è tenuto 
egualmente a farli fruttificare. Voi vi servile dell’ altrui 
mezzo per soddisfare a quegli obbligjii che avete incon- 
trato voi. Dunque mentre nessun meglio' di voi soddisfal- 
li potrebbe, voi che il potete, li soddisfate meno di tut- 
ti? Voi pretendete di trovarvi in tutte le conversazioni 
di piacere , passate i vostri giorni in un ozio nojoso , in 
un continuo, studio di perdere il tempo, c poi direte clic 
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non avete comodo d’ attendere all’ educaalone dc’.voati t 
figli, e ne affidate ad altri la cura',, e pretendete ebe 
eia una conseguenza del vostro stato , non abbassarvi, 
allé premure ,. agli studi, alle condanne delle piocole. 
condizioni? Dunque perchè vi potete far servire risarà 
lecito di vivere in una spensieratezza , in una morbi;, 
dezza sì vergognosa, che farebbe disonore ad un paga- 
no? Ma non vedete, che una tal vita si oppone alle leggi 
della moral cristiana,. e a quel vangelo a cui siete ob- 
Idigato ubbidire al pari del povero ? E dov’ è in -un tale 
tcnor di vita quella violenza , che Gesù Cristo esige a 
salvarsi non men dal povero, che dal ricco? Dv’è la 
negazion di se stessi? Dov’è la propria croce? Dove il 
patire ? yivcr così , è viver secondo il vangelo ? Viver 
così, è viver da cristiano? Tiver co^i, è viver una vita 
qual debb’ esser la nostra immagine di Gesù Cristo spi- 
rante sulla croce? Viva Dio, involge contraddizion nei 
termini! Dunque una persona la qual per esser facoltosa 
si crede dispensata dal soddisfare per sè medesima' ai dor 
veri del proprio stato, e di vivere in ozio; si puQ._dIro 
che si crede dispensata anche dal vivere da cristiana. 

Io non dico, che a’abbia a star sempre coll’arco teso 
senza prenderei mai un respiro; dico bensì ^xhe non si 
ha da star sempre coll’ arco rilassato a non far nulla. 
Non s’ha da pianger sempre, ma non s’ha neppur da 
rider sempre: non s’ha da star sempre taciturni e 'rac- 
colti, ma non s’ha da star sempre in isvagaroento e dist 
sipazione. Se v’ha.da esser dunque il tempo del diverti- 
mento, vi sia anche quello della preghiera e dell’occu- 
pazione. E poi il apllievo suppone la fatica ; il 'sollievo 
è permesso a chi , adempiuti i suoi doveri , è costretto 
ad accordare un momento di ristoro all’umana deh.olcz- 
ze ; ma' pretendere di sollevarsi dall' applicazione ai di- 
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Tcrtimenti con altri dirertimcntl ; pretendere | per esem- 
pio , dopo il .furore di un giuoco smoderato,- che fa per- 
dere il tempo , e riscalda la testa , di andar a sollevarsi 
con altri passatempi; al teatro, dopo il teatro alla cena', 
dopo la cena alla conversazione, e pretendere che questi 
sollievi siano legittimi , è un voler cha la vita del cri- 
stiano sia un divertimento continuo ; e così si vorrà no '• 
drire speranze del paradiso P O sommi martiri, che sfor^ 
zar doveste quelle beate porte colle membra lacerate dai 
flagelli , e squarciate da' pettini : santi confessori , che i 
secoli interi spendeste in lagrimare , in digiunare , in 
flagellarvi per guadagnarvi il paradiso : apostoli , che 
tanto affaticaste per guadagnarvi quella patria ; che di^ 
rete quando vedrete colassù al vostro fianco quella gio« 
ventìi ardente, che gustò quant’avvi al mondo di deli^ 
zioso e di lusinghiero , ne’ teatri , ne’ giuochi , ne’ diver- 
timenti , e così vi giunsero felicemente d’ appresso per 
una via tutta opposta a quella che il vostro Dio v’inse- 
gnò, e che voi fidi batteste? No no N., non c’inganpiamo, 
lascìaro le ironie, cominciamo ornai a far altra stima del 
tempo. Ricordiamoci che breve com’egli è, porta seco 
il prezzo della nostra beata eternità. Vi è orazione da 
fare, vi sono infermi da visitare, degli idioti da istruire, 
la figliuolanza da 'meglio educare , e libri di pietà da 
leggere, e la famiglia da dirigere e sorvegliare, e i do- 
veri dello stato in cui occuparsi. Chi è in peccato, non 
perda un momento solo ad uscirne. Chi è in grazia, si 
affatichi con ogni studio ad approfitta'rsi.|dei momenti 
preziosi, e a procacciarsi dei meriti, ad estinguere i de- 
biti', a moltiplicare le buone opere , giacché il tempo 
vola , e nessuno ha diritto di lasciarlo trascorrere inutil- 
mente,. e senza pensare alla sua salate, ed impiegarlo 
per essa. 

Vo L. II. I a 
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Io lio da svelarvi in questa seconda parie un altro 
modo di abuso del tempo , non so se più o. meno peri- 
coloso, della inutilità e dell’ accidia. Fòr.sc quanto dissi 
fin ora sembrò non ferir che pochi , perchè non tutti i 
mondani sono poi tanto oziosi come si credono. Molti fra 
di essi chiamano tutt’ altro la loro vita chè oziosa ed inu- 
tile. Ili consuma lo studio, li divora l’ applicazionè , la 
fissazione li accompagna senza interrompimento fino alla 
mensa , cd al riposo. Ma che sarebbe poi se io provassi 
la loro vita sempre occupata e sempre inutile, semjirc 
laboriosa e sempre vuota ? Io stabilisco un principio ; 
Fuso cristiano del tempo non consiste solo In occuparne 
tutti i momenti , ma in occuparli secondo l’ordine e la 
volontà (del Signore. Potrà mai dirsi occupato secondo 
l’ordine e la volontà del Signore, ciò che è occupato 
secondo il capriccio, la superbia , la cupidigia? Eppure 
le occupazioni d’una gran parte sono di simll fatta. Iic 
passioni sono le gran macchine, che tengono in un moto 
continpo gli uomini , che non li lascian quieti un mo- 
mento , che II fanno correre quà e là a guisa di forsen- 
nati , e mentre si lagnano, che possono appena supplire 
ai doveri, olle convenienze, agl’infiniti impegni del loro 
stato, cercano nello stesso tempo nuovi impegni , per 
vivere inquieti, e godono, per dir cosi, dell impossibi- 
lità in che sono di adempierli. L’esperienza provi. Par- 
llamo deir ambizione e della cupidigia ; queste non la- 
scian mai contento I’ uomo delle occupazioni annesse al 
suo stato, gli fanno assumere temerariamente mille af- 
fari, ogni sorta, di maneggi, di incombenze, di cariche; 
gli fanno tentar tutte le vie per ascendere , per arric- 
chirsi , per essere debitore di tutto il suo tempo agli al- 
tri. Così è: non si pensa che a figurare, a grandeggiare, 
a farsi distinguere ; si vuol sempre comparire in isccna ; 
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farla da attori; impiccili che nobililanQ, posti ohe quali- 
ficano , mezzi di uscir dalia vita privata ; non importa 
che sìan farraginosi, pericolosi, pieni d' imbarazzi , d’ in- 
trighi, di agitazioni ,.di sollecitudini , basta che servano 
alle Beerete mire, che si tirin dietro la stima ed il gua- 
dagno, tutto alletta, e tanto più sembra degno di essere 
ambito. Qui non si considera nè l’ ordinazione , nè le 
mire di Dio ; qui non si consultano nemmeno i talenti 
proprj e la capacità, non si interpellano altro che le pas- 
sioni. Così la vita della maggior parte non è che una 
vita tumultuosa, agitata , qual Dio non esige da essi , e 
per conseguenza inutile. Oh che infelicità N., affaticarsi, 
vietare a se stessi per£q il cibo ed il sonno, logorare la 
propria sanità , aftrettare eziandìo la morte ; e tutto per 
un impiego , che dopo due giorni si dee lasciare ad un 
successore ; per un’ abbondanza , che non si gode , per 
delle ricebezze, frutto di tanti sudori, e poi dissipate 
dopo pochi anni da un ingrato e stolto crede , ed essere 
sicuri nello stesso tempo , che una fatica, ai grande an- 
drà ad essere inutile per tutta l’ eternità! Quid prodest^ 
(fuid prodest? ^ 

Che incantesimo, N. miei, può mai abbagliarci, sino 
a farci mettere in dimeotipanza i più essenziali doveri 
della religione, Taffar di nostra salute? Pure, è così. Per 
i nostri affari del mondo si trova sempre tutto il tempo , 
quello della salute non i;itrova mai luogo. Una porzion 
ne ruban i doveri dell’ impiego, un’altra le convenienze 
dello stato-, la coltura delia persona, l’amicizia, la con- 
versazione, il divertimento, o’I dèmonio si ruban il resfo. 
Tutto ci par essenziale ed indispensabile , e i doveri sa- 
crificati ton sempre quelli, che risguardano l’ eternità. 
Osservatelo da un esempio assai famigliare. Dio ho per 
sé ciscibato.il giuroo fli fe^ta. Godeste persone: piene di 
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afTarì non sono forse mai più tanto occupale, come in 
quel giorno. H,se disoccupate si trovano, un colai giorno 
è per esse giorno di' piacere: direbbesi, che attesala 
moitiplicità degli affari della settimana', si credono di*^ 
spensati di santificar quei giorno in servizio di Dio. Una 
leggicr comparsa in chiesa in tempo di un sacrificio tien 
le veci d’ ogni debito di religione. S’ ha da far di piu ? 
Non c'è tempo. C’è tempo per soddisfar all’orgoglio ed 
all’ interesse , ma non per Iddio. Ma non è forse vero , 
che noi siam messi al mondo, non già per correr dietro 
da forsennati alle dignità, alle ricchezze, ai piaceri, ma 
per servir Dio e salvarci? Che tutto ciò , che da noi 'si 
fa per il mondo ci abbandonerà , e perirà col mondo ; e 
tutto ciò ohe farem per Iddio rimarrà con noi? Che il 
solo affare della salute e quello ohe consacra tutte le 
altre sollecitudini, che le santifica, le innalza, e dà loro 
quella realtà , quel prezzo , quel merito , di che son pri- 
ve , se non sono a quel fine d’ altronde dirette ? Che 
l’unico mezzo per trar frutto da questi doveri indispen- 
sabili di società, che non si devono rigettare (badale 
bene cristiani non interpretate a rovescio la predica) , 
si è l’adempierli e l’ intraprenderli secondo le intenzioni 
di Dio , per motivi di fede , e con uno spirito di reli- 
gione e di pietà , perchè sono pochi nel mondo quelli 
che pensano ai loro veri interessi. Miei fedeli , siate voi 
del numero di questi ■ saggi , risparmiatevi in morte il 
rammarico di non aver fatto in tant’anni di fatica cosa 
alcuna pel cielo. Mentre vi affaticate tanfo per gli altri, 
e pei figli, e per gli eredi, e per tutti, fate alcuna cosa 
anche per voi. Meditate di spesso le sante verità ch’io 
vi ho proposte. Il tempo è breve. Dunque servitevi del 
mondo come se non vene serviste. Il tempo è il prezzo del 
sangue di Gesù Cnsto; dunque approfiltatcrene, non lo 
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trascurriamo inutilmente. Gli è il prezzo di nostra eter- 
nità ; dunque rendiamocene degni. Gli è irreparabile ; 
dunque non riputiamo per bene spesi , se non que’ mo- 
' menti, che o direttamente, o indirettamente a?remo spesi 
per r acquisto del paradiso. 
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PREDICA XXXI.' 

LA. SANTIFICAZIONE NEL PROPRIO 
STATO 


0 mulier, magna est fides tua: fiat Uhi sieut vis. Matth. 1 5. 
Hcec est voluntas Dei sanctificatio vestra. Cor. 


]N[on avvi poi fìaalmente, nditori mie!, pia comune 
doglianza al mondo in ciò che riguarda il oonaeguimento 
dell' eterna salate, come quella fondata su di funesta per- 
suasione, che nello stato in coi si vive, e ci collocò la 
Provvidenza, sia impresa malagevole di troppo, e di un 
successo quasi non isperabile il salvarsi. Gom’è possi- 
' bile , che ci salviamo , pormi che ognun di voi affanno- 
saroente mi opponga, com’è possibile, che ci salviamo 
fra i disturbi del foro , traile distrazioni delle cariche , 
tra gl’ imbarazzi del commercio, tra’l penoso travaglio 
dell’ arti, tra’l gravoso reggimento delie famiglie,- sca- 
brosa farragine di occupazioni, che tutti ci tolgono a 
noi medesimi, nè mai ci lasciano trovar tempo e quiete, 
onde pensare all' anima , e donarci a Dio ? Gom’ è pos- 
sibile , che ei salviamo , mentre ci troviam di continuo 
esposti ad un genere di cimenti , ove sarebbe duopo* per 
non cadere , di un corredo di cognizioni , di una pru- 
denza cristiana, una fermezza di spirito, una vivezza di 
fede, di cui per ordinario noi poveri figli del secolo. 
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uomini di poco esercizio nella virtù e ncU’orazione, per 
nostra §[rande sventura non siam forniti? Cristiani N. , 
▼oi , si voi , mi affliggete per vivissma compassione Io 
spirito qualunque 'volta mi esponete le angustie, le difr 
ficoltà del vostro stato in ordine alla salute. E v.ieppiù 
mi affliggete , dacché persuaso come sono dei tanti pe> 
rìcoli , onde v’ insidia il secolo tentatore ; persuaso delle 
angustiose occupazioni fra cui gemete, non posso tan> 
t’e tanto difendervi e scolparvi, se non vi salvate; (e 
convien eh’ io raffermi la sentenza profferita dai Nini- 
viti contro di voi), giacché in qualunque stato v'abbia 
locati) la Provvidenza, non solo potete salvarvi, ma vi è 
possibile , ma non vi é diffìcile col divino ajuto santifi- 
carvi. Sì, queste vostre occupazioni istesse, che voi con- 
siderate quali ostacoli alla vostra salute, sono anzi i mez- 
zi, che Dio vi somministra per farvi santi. E voi dovete 
esserlo, perché tale é il voler di lui, cd ci non comanda 
cose impossibili, ma perfette, e facili ad adempiersi colla 
grazia sua. E senza più trattenervi frolle incertezze del 
problema, sciolgo un enimma, che alcun di voi non ancor 
forse sarà arrivato ad intendere , e dico ; se volete sal- 
varvi, o N., converrà che siate, santi, giacché! soli santi 
si salvano. Io sto a vedere , che voi facciate le più alle 
meraviglie, 'poiché io discorro di una santità non diffi- 
cile ad ottenersi , quando voi temete perfin di salute , e 
la 'giudicate quasi impossibile a conseguirsi. Eppure tan- 
t’ é N. Io vi prometto più di quello voi non ardite spe- 
rare. E spero di liberar la mia fede col luminoso l’esempio 
dell’ odierna afflitta donna di Canaan, che santifica colla 
sua fiducia la profanità della sua origine, e non solo ot- 
tien da Cristo il risanamento della figliuola , ma di es- 
sere anche da lui annoverata col più toccante elogio ai 
figli di Abramo ; sì , quest’ esempio confortar vi deve 
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anime sovercKìamente timide, « ti conforterete dt fattoi 
qualora insegnandoreneji nioaei abbiavi dimostrato obia- 
rissimamente essere in > qualunque stato non. così diffi- 
cile, come si crede, la propria santificazione. uCbi .ama 
veracemente ao' stesso, non perda quest’argomento obiaro 
ed istruttivo, e consolatore^ ed importantissimò,.. ì 
La prima massima eh’ io stabilisco a fondamento di 
quanto verrò a dirvi in appresso, massima, che deve es- 
ser per voi di consolazione grande, ma coi. non potrete 
mai troppoùmprimervi nella mente , ella è, ohe tutti gli 
affari vostri, quaglino ancora che per se medesimi sembra- 
no i più lontani dalla santità, possono essere da voi san- 
tificati , e servir possono alla vostra santificazione a mi- 
sura, che voi avrete la premura di riferirli ad essa. E qui 
lo sapete anche voi N., eh' io non parlo di quelle oocu- 
pazioni, ohe sono in se stesse 'peccaminoso e vietate; per- 
chò , o per la forza del lor pericolo , o per l’ intrinseca 
loro malvagità disconvengono dalle leggi della morsi cri- 
stiana, dalle massime della pietà, della virtù, del van- 
gelo ; perchè danno e porgono ansa alle passioni altrui , 
o vi distolgono dai doveri della religione. Io non parlo di 
certe professioni di scandalo , introdotte non dalla prov- 
videnza di Dio, ma dalla malizia degli uomiui. Nè voglio 
entrar qui con principj e massime nella intrinseca discus- 
sione di tali professioni, se pur meritano un cotal nome, 
e farvene ravvisar di molte le reissime qualità. Soltanto 
dirò , che accorgendovi essere la professione , in che vi 
occupate, insalnbre e nociva di per se stessa all’ anima 
vostra , siete obbligati ad intralasciarla, e a tal’ altra ap- 
pigliarvi, ohe in sè non dica ripugnanza alla vostra sala- 
te, come vi avverte Gregorio in una sua preclara omelia 
sui vangeli , dove distingue le occupazioni di Pietro pe- 
scatore, da quelle di Matteo teloneario , e rende ragione 
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(lei perchè Pietro alla barca, non coti al banco'sia ritor- 
nato Matteo dopo la conversione, dicendo, che: sunt 
pleraque negotia , qucc sine peccalis exhiheri vix, nut nul- 
latenus possunt. Ma io vorrò, dimettermi da cotal foggia 
di dire , mentre predico ad un’ udienza troppo cristiana 
ed onorata, di cui son certo, vorrà fare su questo punto 
a me ben dovuta ragione. Io parlo ‘adunque di quelle 
occupazioni, che non sono di per se stesse peccaminose 
c vietate, ma anzi necessarie alla natura del vostro stato; 
e queste sostengo essere i mezzi dativi da Dio per la vo- 
stra santificazione , qualunque elleno sicno , purché voi 
abbiate l’industria d’ investirle a tareffetto di quella, che 
io chiamerò col Grisostòmo, triplice santità; vale a dire, 
santità d’ ordine , di moderazione , e d’ intenzione. San- 
tità io ripiglio d’ordine, e questa esige: prima, che in 
tutte le incombenze necessarie dei vostri stati, negli im- 
pieghi che sostenete, nelle cariche che coprite, in tutto 
jquel che domanda da voi la vostra condizione, di atti, 
d’impegni, di vincoli, di applicazioni, non permettiate 
mai, cl’.e a queste occupazioni siano posposti i diritti di 
Din, c i vostri doveri con esso lui. N. miei, v’ha diverse 
vocazioni, e tutte sono da Dio, poiché a lui tocca chia- 
marci a quello stato , che più gli piace. Come ha egli 
voluto, dice Paolo, per vaghezza d’ordine, e necessità 
di ministero, tanta varietà di membra nell’ uman corpo, 
così l’ha voluta nel mistico della sua Chiesa, ma in ma- 
niera però, che nella diversità del ministero, ad esse affi- 
dato, fossero tutte|Concordi a promuover con quella della 
Chiesa, anche la propria particolare santità. Posto ciò gli 
umani affari, anche quei che sembrano i mcn vicini alla 
santità, sono per se stessi altrettante disposizioni del di- 
vin volere, per quelli, ai quali Dio gli ha destinati. Dun- 
que sono, sotto tale riguardo accetti a Dio , dunque me- 
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ritorj , dunque santi , giacché Dio nel <ciciu non rimu- 
nera , se non ciò che è santo: Dunque siano pure di 
qualunque specie esser si vogliano , allora verranno da 
voi santificati, quando ch^ riconoscendo in essi Dio, che 
ve li addossò , li farete servire a quelle adorabili dispo- 
sizioni , eh' egli prese su di voi nel destinarvcli , senza 
permettere , che occupino il primo luogo sovra le dis- 
posizioni e i diritti di Dio medesimo, e i doveri che avete 
con lui. Io qui tacer non posso, nè posso acchetarmi sic- 
ché non vi prevenga su di un massiccio errore , in cui 
vi potrebbe Involgere la falsa opinione di certa sorta di 
genti, che vorrebhono comparire illuminate ed accorte, 
mentre non sono infatti che nfalveggcnti e^ sedotte, le 
quali, trascurato ogni principio di rcligione'e di coscien- 
za , non vorrehbon negli affari di mondo consultar altre 
regole, che le:massime ed 1 principi del mondo istesso. 
Io lo so ; UB noni ' di '^secolo non deve ignorarli questi 
principi (equi parlo di quei, che son ragionevoli e giu- 
sti , che infine poi sono tante copie dei principi di reli- 
gione) no, un uom di secolo non deve ignorarli; perchè 
poi negli -afifari ^i monda debbonsi trascurare t prìncipi 
di rengtone, 'lqùeal^ è etò' obe non arrivo ad intendere. 
Infatti uom cristiano ha egli forse due anime, una per 
gli affari del mondo, l’altra per le cose di Dio? Egli 
non ne ha certamente che una sola, la quale dee render 
conto al suo giudice del modo con che avrà ella adem- 
pite le sue obbligazioni', che la stingono verso di lai, e 
quelle a cui la soggetta il mondo. Infatti non essendovi 
affar di mondo, in cui non debba un cristiano operar da 
cristiano, cioè da uom che crede un Dio rimuneratore; 
che aspetta una vita futura ; ohe dee imitar Gesù Cristo 
per dover di professione ; che ha rinunziato alle ponape 
ed alle opere del demonio; che hn un'anima sola da sal- 
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vare, olii noo gli è permesso di mettere a perieulo gi«ai- 
' mai per qualunque cosa di mondo : ne viene per legit- 
tima conseguenza, che stato non avvi^ condizione, carrie- 
ra, ocoDpazione, impiego, io cui qnesto Dio non abbia ad 
essere la prima cagione motrìee dei nostri pensieri, ideile 
nostre parole, delle opere; e quindi he eunseguita neces- 
sariamente, che per gli affari di Dio e della salute, s! 
potrebbe tal fiata , che anzi si dovrebbe molte volte pre- 
suìndero dal consultare i principj e le massiine del mondo- 
Ma per gli affari dei mondo, convien consultar prima, e 
sempre la religione, « Dio: perchè? perchè no» tutti gli 
affari di Dio e della salute dicono relazione al mondo; 
ma tutti quei del mondo lo dicono alla salute, eia Dio. 
Adunque gl* interessi di Dio, i principj della religione e 
della salute, sieilo sempre consulutì da vui , sicnO come 
queir astro fedele e sicuro , ohe vi dirigga pel teoebroso 
e perigliosissimo mare delle umane occupazioni. In tal 
mautera voi le santifieaocte , e queste vi oonduraono a 
conseguir nel vostro stalo la vostra propria e convene- 
vole santità. Santità, io dico, a voi .propria e convene- 
vole, cioè adattata allo spirito • della vostra vocazione, 
agli obblighi della vostra professione, dimodoché ac a 
voi tutti non è fatlibiio abbracciar quello cbeicbianiasi 
stato di perfezione, vi è però libero, anzi ingiunto indice 
r Apostolo, di tendere alla perfezione proprie del vostro 
stato; hme estvoluntas Dei sanclificatio 'natta. Per questo 
in tutti gl'impieghi che voi csercitatè, in tutti gli affari 
che trattate, nelle èariebe che sostenete, erricordatevi di 
qnel carattere di cristiano, di-cui siete rivéstid, e «he vi 
eoathibisee tali in qualunque aituaziane vi tróviatc. Siègga 
pure li erìstiaira sul tribunale e s’affatichi a eoauseer 
le [caule ; ma ai ricordi che dee giudicare e trattare da 
cristrano ihpupillo ,: la I vedova, lUnnocente oppresso 
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s’accorgano eli’ egli è tale. S’aggiri pure il crUtiano nel 
banchi, nei fondachi, e pei mercati : percorra industrioso 
il mar, la terra, e collimi colla sua industria al ben pub- 
blico per gl’ incrementi del commercio ristoratore della 
civil vita, ma gli sovvenga che dee ricevere, comperare, 
vendere, acquistar da cristiano: i bisognosi noi veggano ar- 
ricchire della loro necessità, e lucrare su di essa pel mero 
titolo del prestito, e vendere le loro lagrime, pesare i loro- 
sospiri, la loro disperazione, c la loro fame, succhiar loro 
il sangue dalle vene a forza di monopolj, c di usure; non 
sappiasi che voglia dire aggirar compratori, frodar com- 
pagni , alterar pesi, conti, misure , in una parola ognun 
s’ accorga che è cristiano. Così dite voi di tutte le pro- 
fessioni della vita, dalle più sublimi fino alle più volgan, 
di modo che non siano mai due coso diverse per voi , 
cristiano e giudice, cristiano c negoziante, cristiano ed 
anefice ; ma tutte queste varie occupazioni vengano da 
voi per lo stesso spirito di santità , a così dire , cristia- 
nizzate, c per mezzo di giuste riflessioni abbiate pria di 
conchiudere nulla degli affari vostri, abbiate a consultare 
6» vi sia alcuna cosa , che si opponga ai principi della 
religione che professate , alle regole della carità che vi 
si prescrive, all’incremento della gloria di Dio, cui siete 
tenuti anche voi a promoverc; altrimenti che gioverà, o 
cristiani , aver sostenute cariche luminose, e non essersi 
mai in esse ricordati i diritti di Dio; aver collimato colle 
proprie industrie al vantaggio de’ figli , c dei .nipoti , e 
aver danneggiato por sempre noi medesimi. Le cariche 
passano; le ricchiezze sfumano; la scienza svanisce; gli 
applausi finiscono; tutto finisce sotto una lapide. E Dio 
c eterno, e l’anima è eterna; e quid proJest? Eccovi 
quel ch’io dico santificarle vostre mondane occupazioni 
con una santità d’ordine. Oltre a ciò, questa santità non 
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dee permettervi di fur si , clic prevalgano alle ideum- 
Lenze necessarie de’ vostri stati , agli impieghi che so- 
stenete , alle famiglie ehe avete a reggere , a quel che 
esige da voi la vostra condizione, altre occupazioni di 
una certa tal qual natura , che se non sono dannate per 
altri titoli , sono per Io meno quelle profetiche inutilità 
frivolissime, che costano tanto dispendio di tempo ; quindi 
che non diate alla visita, alla ricreazione, all’ abbiglia- 
mento, al convito, al passeggio, al teatro, al corteggio, 
alla morbidezza del letto quel tempo , che per voi dar 
si dee all’ udienza , allo studio , alla vigilanza sui vostri 
inferiori, al reggimento della famiglia, e non sia prima, 
o gente di foro , di studio, presso di voi lo spasso , che 
l’applicazione c la causa: prima, o genti d’affari, il 
gioco , che il disimpegno de’ vostri doveri , la fatica , il 
lavoro. Anzi questa santifìcazion d’ordine, questa esige 
da voi , che tralasciate pure tutte le altre opere , quan- 
tunque fossero mirabili e sublimi, piuttosto che negligen- 
tarc gli uffizj del vostro impiego ; e che non aspiriate a 
quella specie di santità , che a voi non compete , e che 
non istà -entro i limiti della vostra vocazione. Come nel 
celebre passaggio del rosso mare , Dio aprì fra l’ onda 
sospesa il suo proprio e particolar sentiero a ciascuna 
tribù d’Israello: Divisit mare ruhrum in Jivìsiones aqua- 
rtun: così ad ognuno di voi propone di conseguir nello 
stato vostro la propria , e convenevole santità. Quindi a 
voi madri di famiglia , Dio apre il sentiero di santifica- 
zione fra ,r operoso silenzio delle domestiche mura , do- 
ve avete ad invigilare, che 1 figli vostri conservino l’ in- 
nocenza, che le vostre figlie custodiscano la ritiratezze, 
che le vostre ancelle mantengano la fedeltà , che nulla 
manchi di ciò , che a voi partienc di preparare , e nei 
vestltij e nei cibi, onde non abbia a prorompere in col- 
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vol tulti propongo, ed altaincate asserisco facile, quatuu- 
<]ue siasi lo stato vostro, e per cui ri petto la sentenza 
apostolica : haec est voluntas Dei sancti/icatio vestra. Eb« 
ben che vi trovate voi di dif&cile? Forse mi dite, che la 
moltitudine stessa di questi affari tutti mondani , di cui~ 
siete carichi, e che tutto dì. si moltiplicano, vi frastor* 
nano dal rostro ultimo fine. Date a questi affari quel se- 
condo carattere di santità', che vi accennai dapprinci- 
pio , vale a dire , santità di moderazione , e vedrete che 
lungi dall’ esservi di ostacolo alla salute, anzi vi con- 
durranno alla santità del vostro stato. ’ \ >•’;> . . 

> E qui oniam por insieme il fedele disimpegno dei do- 
veri delia società coi principi della religione, che non so- 
no poi a vicenda nemiche, come talun empiamente s'av- 
visa religione e società, anzi s’abbraccian insieme e la 
prima quest’ altra appoggia e la santifica. Quindi questa 
religione N. ella vi dissente, ohe non abbiate a soddisfare 
quanto d’ incombenze da voi domanda uno stato , in cui 
non altri, che Dio vi ha posti, ma con salutare consigliai 
vi insinua, che non vi assumiate di queste occupazioni, 
se non quante ne prescrive una giusta necessità, e un 
saggio dovere, e non mai in quella quantità smoderata , 
che vi vren suggerita dall’ambizione, dall’ interesse , e 
dall’ invida gelosia. Anzi essendo suo scopo di santificarvi 
dispiega tutta la sublimità dei suo magistero celeste , vi 
dice che nelle stesse occupazioni annesse al vostro stato, 
agguisa di quei soldati dignitosi di Gedeone, che ritti 
nella persona si dissetarono coll’acqua presa nella cavità 
delia mano dal fonte di A rad senza punto tuffarvi ingor- 
damente ed incivilmente la faccia, così voi ditant’in 
tanto dovete erger l’animo libero al cielo, trattenendovi 
in esso solo, quànt’ù mestieri per adempiere gli obblighi 
del vostro impiego. Appunto perchè v’avvedete .essere 
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così possente fascino, e cosi densa la caligine delle uma- 
ne occupazioni, dovete toglier loro tanto al giorno, tanto al 
mese, lauto all'anno, quanto occorre per parlar unica- 
mente con Dio , per soddisfar agli obblighi della vostra 
religione , per attender unicamente agli affari della vo- 
str’ anima. Non dovete ricusar già voi di soddisfare a 
que’ transitori vincoli , onde siete legati, conve individui 
della umana e civil società., ma applicarvi di passaggio. 
Dahimus (juod justum est; dite anche voi con Mosè ane- 
lante alla promessa terra , tantum vclociter transcamus. 
Si, darò quel che è giusto alla terra, del rimanente vi 
ci passerò sopra , vi ci passerò presto , perche già pre- 
sto io debbo lasciarla , ed io ho altri affari unicamente 
degni della nobiltà delle mie speranze, e della grandezza 
della mia sorte; affari che rimarranno 'eternamente con 
me, e che sono veracemente mief, giacché in tutto il 
restante non penso che agli affari altrui. E chi v’impe- 
disce N. dal seguir queste regole? Chi vi costringe ad 
immergervi si fattamente nei traffici, negli affari di mon- 
do , fino a dimenticarvi dell’ anima e di Dio? Chi vi 
trattiene dall’ iscuoterc per qualche ora del giorno que- 
sto giogo di schiavitù, e di respirar l’aura tranquilla e 
libera dei figliuoli del Signore, di gustar questa libertà 
coir assistere per sistema cotidianamente al santo sacri- 
fizio, col raccogliervi un qualche momento per riandare 
lo stato della vostra coscienza, col far sulla sera, od in 
altro momento una visita ogni giorno a Gesù Sagramen- 
tato, col recitar ogni sera nelle vostre famiglie il rosario 
di Maria? Trovava pur tempo Giuditta, quantunque ospite 
di Oloferne, d’ uscir ogni notte dal campo per attendere 
in solitudine alle sante sue preci? Lo trovava pur Ester- 
re, quantunque principessa in corte d’Assucro? Lo tro- 
vava pur Daniele, quantunque primo ministro di Dario? 
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IjO trovaron i IjOcIovÌcIiì sul trono, i Maurizj fralle schie- 
re, gli Isidori sul solio, le Lisabette tra numeroso stuolo 
ili flgliuolanza? F, voi, come trovar non potete una mezza 
giornata libera ogni mese per accostarvi ai santi sacra- 
menti ; una iiiezz’ ora libera ogni giorno per assistere al 
(livin sacrifizio ; pochi minuti la mattina , o la sera per 
consecrarli all’esame della vostra coscienza, e all’ora- 
zione? Ma e non vi condanna tutto quel tempo, che scia- 
laquate dietro 1 capricci, cd il mondo? Non vi condan- 
nano i teatri, che vi vedon spendere tante ore appassionati 
contemplatori delle loro rappresentanze ? Non vi condan' 
nano i ridotti , che vi osservano perdere tante notti a 
prodigalizzar il denaro dietro il furore de’ loro giuochi ? 
Non vi condannano i caffè , che vi scorgono nojosi in- 
gombri delle loro panche, ed oziosi commentatori di lor 
novelle? Non vi condannano le osterie che vi ravvisano? 
Ma e tante altre ore della vostra vita spese inutilmente 
non vi condannano , non vi rimproverano forse del tem- 
po perduto, dell’ ozio fomentato, della scioperatezza ver- 
gognosa in cui vivete? E direte poi, che non avete mo- 
menti da dar alla Chiesa, agli csercizj cristiani, all’ora- 
zione? Eh mier fedeli! santificate dunque lo terrene vo- ' 
stre incombenze con questa, ch’io chiamo, santità di mo- 
derazione, non vogliate esser prodighi col mondo di quel 
che dovete a Dio , e vedrete che vi avanzerà tempo per 
ricordarvi, che siete cristiani, c invece di servirvi d’o- 
stacolo gli affari vostri, vi saran di ajuto per santificarvi, 
molto più se voi li animàrete con quella, che appellasi san- 
tità d’intenzione. Io qui parlo per ultimo di quella specie 
di santità, che appellasi d’intenzione. Ah N.l qui si può 
dire che sta il segreto della santità a noi comandata da 
Gésù Cristo. Che vuol diro santità d’intenzione? Udite- 
mi, 0 popoli cristiani, cd imparale come si fa ad essere 
f'oi. IL i3 
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santi. Vtiol dire animare, ed elevare le proprie occapa- 
pttaioni con sentimenti degni di nn cristiano ; sentimenti 
di carità , di ubbidienza , di pazienza , d’ umiltà ; senti- 
menti di dispiacere sulla necessità vostra per non po- 
tervi disobbligar da questi impacci profani ; sentimenti 
che attestino a Dio, che in mezzo alle nostre terrene oc- 
cupazioni noi abbiamo un’altro affare troppo più inte- 
ressante, che* il mondo ignora, e che forma solo la no- 
stra sollecitudine, e’I nostro contento. Da qui nasce la 
gran dilTerenza tra il mondano , e il fedele. Il primo ri- 
duce tutti i suoi fini a non perdere veruna occasione di 
sollevarsi agli onori del mondo , mette tutta la sua cura 
nello speculare , nel guadagnare , nell* accrescere le en- 
trate, ed ampliare il patrimonio di questa terra, e così 
si lascia sfuggir di mano un tesoro di grazie e di meriti, 
con cui potrebbe arricchirsi per l’altra vita. Per conto 
suo l’anima-, la religione e i doveri suoi sono cose, o 
dimenticate, od ignote: ma un cristiano, che tende alia 
sua santità , che è illuminato dalla prudenza evangelica, 
prende idee superiori, s’innalza sopra la natura, non 
perde mai Dio di vista , e travagliando temporalmente , 

' porta tutti i suoi sguardi all’ eternità. Così ciò che resta 
inutile in mano altrui, per mancanza di un santo fine, 
nelle sue vale un centuplo, e nel suo stato, per quanto 
sembri lontano dal regno dì Dio , trova mille occasioni 
per acquistarlo, ed ogni strada per conto suo mette capo 
alla superna patria del paradiso. Quando in ciò consista 
la santità del vostro stato, che mi opporrete N. per dis- 
pensarvi dal conseguirla, o per provarmela difficile?- Che 
non potete occupar le intere giornate in divoti salmeg- 
gtamenti, le notti intere in sublimi contemplazioni, e 
segregati dai romori del secolo attendere unicamente alla 
salute è a Dio? Non è questa N. la santità che Dio ri- 
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chiede da ,voi. Per questa egli santifica le religiose so- 
liludini , e claustrali recinti. No , per voi el vuol santifi. 
car il foro , la scuola , il banco , il fondaco , l’ officine , 
le piazze, le case, gli eserciti, e se ne volete una gray.o 
autorità di testimonio, io ve la proporrò. Vi fu un uomo 
nei diserti della Giudea santissimo ed austerissimo j il 
suo nome era Giovanni. Egli annunziava la penitenza, c 
precorreva la strada al Signore ; ma la sua vita era uno 
spettacolo stranissimo , Io scarnato suo corpo non co- 
priasi che colle dure setole dell’ irsuto cammello ; magre 
locuste, e amaro mele silvestre formavano le delizie della 
sua mensa. Vennero un giorno da codest’Momo varj pub- 
blicani , e poiché avea mosso ogni cuore colle sue pre- 
diche , agitati sulla loro situazione gli chiesero affanno- 
samente , come mai si sarabbon salvati : Venerunt puh- 
hlicani, et dixetunt , magister , quid fuciemus? L’uffizio 
del pubblicano non era certamente scevro di pericolo ; 
eppure codest uomo cosi santo, e cosi austero di se me- 
desimo li rimanda al loro impiego, contento che non 
csigan di più sovra la tassa giusta del principe : Hiliil 
quam quod constitutum est vobis faciulis. Vennero dap- 
poi de’ soldati, e questi pure rimise ai loro corpi, av- 
visandoli che contenti delle loro paghe , non avessero a 
recar fastidio a chicchessia: Contenti estate stipendi^ ve- 
slris. Ascoltino queste parole del Precursor di Cristo tutti 
insieme, e gli amici, ed i nemici della religione , le scri- 
vano a caratteri indelebili in fondo all’anima. Noi per 
trovare dei santi cerchiamo degli uomini , chq in tutte 
le loro azioni abbiansi per iscopo la gloria di quel Dio, 
che li creò , la felicità dei loro fratelli fra cui vivono. 
Noi riconosciamo per santi quei che sono rispettosi con 
Dio, laboriosi, pacifici, compassionevoli , temperanti , 
buoni cittadini, padri afl’d' jsi,, figli ubbidienti, amici 
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cordiali, servi disciplinati , sudditi fedeli. Ccrcliiamo de- 
gli uomini pazienti nelle infermità, rassegnati nelle tri- 
bólazloni , pronti a perdonare le ingiurie , incapati di 
dir male d’altrui, disposti a far bene a tutti; se non sono 
talinon si dicono santi da noi. Allora Dio sarà glorificato, 
santo il cristianesimo , tranquille le famiglie , e felice il 
mondo. Tutti i santi non sono sugli altari; ve n’hanno 
assai più , che si conosceranno in quel dì , in cui sa- 
ranno levati in su le nubi , ad irsene incontro a Cristo 
giudice, e che staranno sempre con lui ; e questo ne è 
il maggior numero. Ma siccome preveggo che abbiate 
delle difficoltà da promovermi, così mi riservo di udirle, 
e di scioglierle nella seconda parte. 

Il primo argomento, onde voi forse vorreste pro- 
varmi difficile la vostra santificazione, e in conseguenza 
la vostra salute, si è la compagnia di tanti perversi fra 
quali vi tocca di vivere , c da cui per quanto vi siate 
cauti sembra impossibile non nc abbiate a centrar infe- 
zione. A confessarvi il vero N. , sapendo che la riprova- 
zione di assai genti proviene dal lor commercio coi pec- 
catori, io ho dovuto più volte assoggettar l’ intelletto, ed 
adorare ciecamente quella disposiziono superiore , che 
permise nel mondo un simile mescolamento. Giacché 
infelice c stolto è colui , che tutto quello intender pre- 
sume, cui può una infinita sapienza ordinare c dispor- 
re Ciò non ostante in mezzo a tali tenebre vedesi a 
sfolgorar magnificamente la sapienza , e la rettitudine di 
quel Dio, dice Agostino, che col giusto corregge il per- 
verso, e col perverso esercita il giusto, c a noi non toc- 
ca, che secondar coll’opra que’ disegni , per cui ha per- 
messa simil mescolanza. Ma lasciam da parte qualunque 
ragione, poiché la condotta di un Dio amoroso e santo 
non ha bisogno d’essere giustificata dagli uomini;» Io au 
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ancor io, che a volere superstiziosamente, come costu- 
masi, seguir le mode, osservar le massiraè, paventar le 
I dicerie di un mondo irreligioso e forsennato, che non 

I > conosce Gesù Cristo, non è possibile santificarsi. Ma 

chi vi sforza, o cristiani, a mettervi in unaitale schia- 
I vitù ? Chi vi obbliga a comparire, ad assistere., a fre* 

quentar certi luòghi, ove ordinariamente de società dei 
peccatori stannosi ragunate? Chi vi obbliga a ccrte'visite, 
a certi servigi, a certi usi, a seguir tutte le volubili novità 
degli abbigliamenti, tutte le scandalose foggie,ohe si intro- 
ducono nei vestiti P Chi vi obbliga a coltivar certe compari, 
gnie, e farvi schiavi di tutte le prescrizioni di un mondo 
forsennato, che Gesù Cristo si fa gloria di non conoscere, 
c nel quale si protesta di non aver mai pregato, e di non 
voler pregare giammai? Voi rispondete, che i secoli bar- 
bari sono trascorsi, che in questi tempi disofficiosità e 
di gentilezza non conviene affettar ritrosie,^ che il collo 
viver pulito così domanda, che cosi vuole il rispetto dei 
vostri stati , che così vuol farsi a non mancar al vostro 
decoro, ed all’ altrui convenienze. Ma non vedete, che 
il malvagio mondo sotto finto colore di convenienze , di 
urbanità , di gentilezza , v’ induce a dei disordini cen- 
trar] alle prescrizioni santissime della religione, che pro- 
fessate? Ah che questa religione divina, mentre sarà sem- 
pre contenta che non manchiate al .decoro giusto de’ vo- 
stri stati , sarà poi sempre nemica , che ergiate in dehiti 
di vostra condizione usanze e procedimenti , che offen- 
dono le tante sue massime, e che vi crediate lecito, per- 
chè il vostro stato di secolare vi vuole in società . ^cd in 
commercio cogli uomini , di vivere in un vortice perpe- 
tuo di dissipazione, di pericolo, di mollezza^ di scandalo. 
])un<|Qe quel che voi mi adducete per iscusa , riclama 
anzi contro di voi, perchè è ciò stesso che viene victalow 
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E trorcrete voi difficoltà nel diepcnsarvi da quosll fald 
doveri , quando in questa vostra città medesima , nella 
vostra stessa età , nella vostra professione avete tanti 
esempi disotto agli occhi, che vi rimproverano la vostra 
debolezza ? Noi conoscete più , o giovani , quel vostro 
compagno , che siete soliti di chiamare angiolo d’ inno- 
cenza? Non la conoscete più,o femmine, quella matrona, 
che appellate lo specchio della città? Non le conoscete più 
tante vergini immacolate, giudici incorrotti, mercatanti 
sinceri, ecclesiastici fervorosi messi da Dio, voluti da 
lui a’ di nostri, quantunque pessimi, per contrapporli al 
giudizio de’ peccatori , e convincerli , e confonderli sulla 
pretesa addotta impossibilità di salvarsi , di santificarsi 
nel nostro secolo , e nel loro stato ? 

Ma qui sento alcuno di voi ad oppormi quali diffi- 
coltà a conseguir la salute , la gravezza dei disastri , i 
contrattempi, le traversie che dovete tollerare; le fatiche 
che dovete soffrire , i disgusti che hanno per voi a di- 
vorarsi; tutto ciò secondo voi vi altera, vi conturba, vi 
frastorna dall’ ultimo vostro fine, invece di avvicinarvi, 
ed innalzarvi ad esso. Ah N. che dite mai ! Ma e non 
sapete , che coteste medesime angustie , che vi affliggo- 
no ; sollecitudini, che vi amareggiano; occupazioni, che 
vi aggravano sono altrettanti mezzi somministrativi da 
Dio, perchè vi facciate santi? Non è questo già vedete 
un paradosso, è una verità innegabile. Voi, per queste 
croci, postevi da Dio sugli omeri, potete arrivare ad una 
sublimissima santità. 

Infatti alle volte un impiegato pubblico, in un offizio 
che rassembri anche il più profano , una sposa fedele , 
una madre di famiglia , un giovine in un uffizio ha più 
OGcasioni d’ ogni altro di esercitar la pazienza , la man- 
suetudine, la moderazione, la carità, la sommessione agli 
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ordini di IDlo, la mortificazione de' suol desldorj, ed an- 
che del suoi sensi , e di qualunque altra , che non aves- 
sero gli anacoreti delle più rimote Tebaldl. In quante 
congiunture convien ch'egli faccia violenza a se stesso, 
che si raffreni , che si vinca , che sopporti , che taccia , 
che guadagni sopra se, c tutto questo indirizzato, pu- 
rificato, sollevato da un motivo sovrannaturale e cristia- 
no, non è forse avanti a Dio d’altissimo pregio, non è 
forse avanti agli occhi suoi vera e pretta santità? Ecco 
dunque quai mezzi di santificarvi vi forniscono colle loro 
angustie gli affari, nei quali siete occupati. Lo so, che 
per esser tali dovranno soggiacere a qualche sacrifizio , 
perchè vi toccherà qualche volta fuggire , tal’ altra tol- 
lerare, spesso tacere e volgere altrove lo sguardo ed il 
discorso , vegliar sempre , e sempre combattere , ma già 
si sa, che quando si predica ad un cristiano facile la 
sua santificazione , non s’intende che debba acquistar- 
sela col non far nulla, coll’ ozio | colla mollezza, c col- 
l’uso continuo de’ piaceri; ma colla violenza e col sacri- 
fizio di se medesimo. Non è la guerra lo stato naturale 
dell’uomo, ma lo è bensì del cristiano, cui le passioni 
ribellate lo costringon sempre a combattere : Militia est 
vita homìnis super terram. Dunque la sua santità dieesì 
facile in questo senso; In quanto che in ogni stato uve 
Dio lo ha posto, può conseguirla; In ogni stato è fornito 
di un'abbondanza grande di mezzi e in ogni stato ha 
mille esempi avanti gli occhi, che T animano a conqui- 
starla. Facile diccsi ancora per i tanti conforti della gra- 
zia , che Dio gli porge, e perchè tulle le occupazioni 
d’ogni stalo, le più terrene, esercitate per amore di Dio, 
per obbedire alla sua provvidenza , e col fine di render- 
gli gloria, come dice l’Angelico, perla carità diffusa 
nel nostro cuore , divengono innanzi a Dio degne del- 
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r iinmortalltà. Su via dunque, cristiani mici, fihlrò'col 
principe degli jipostoli: Magìs satagile, ut per bona opera 
certam veslram vocationem, et electionem faciatls. Subli- 
me cosa è la santità, ma è un inganno l’esiliarla dal 
mondo, e restringerla a un determinato ceto di anime, a 
certe persone, e a certi stati. Dio la comanda a tutti: 
Sancii erìtis, quia ego sanctus sum. 1! suo vangelo, nor- 
ma della santità fu predicato, ed obbliga tutte le creature. 
Contraddire alle nostre passioni sregolate , amar Dio , 
amar i fratelli nostri, questi sono i doveri di tutti, e que- 
sti doveri ben adempiuti bastano ‘a far dei gran santi. 
Dunque santa può essere una madre di famiglia , santa 
una donzella, santo il mercante e l’avvocato e l’uom di 
lettere, santo l’ artiere ; basta che le occupazioni dei dif- 
ferenti stati sieno consegrate con quella , che v’ insegnai 
da principio triplice santità, d’ordine, di moderazione, 
d’intenzione j in allora qualunque siasi lo stato vostra, 
tutto sarà a voi strada per giugnere alla salute eterna , 
a quella salute, che non è da Dio promessa e' riserbata 
ad altri , fuorché ai. santi. . 
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Iiy principio creavit Deus hominem ad imaginem suam^ et 
ispiravit in faciem ejus spiraculum vitce. Gen. 

Ipse enim sciebat quid esset in homine: lo. a. a 5. 

I\.Ì8Uonò appena nel principio de’ giorni l’ onnipotente 
grido, che tratto aveasi dal nulla il vaato firiBaniento , e 
la bella luce a' sfolgorar cominciò sulla celeste volta , at- 
tonite nè scintillaron le stelle, e dalla virtù motrice spinti 
i pianeti, intrapresero a correre per gl’ immensi giri, loro 
dall’ Artefice eterno segnati. Fecondata la terra schiuse 
di subito dal grembo inerte le improvise verdure , le 
nuove famigle di non più conosciuti germi, e baldanzosa 
levando il capo fuori dell’ acque , adorna di mille nuove 
fronde spiegò a ciel puro e sereno le non pria vedute 
bellezze. Sorsero tosto in aprica disposizione le ineguali 
colline , e le rupi selvose , e le aduste montagne ad om- 
brar le fresche valli , e fra gii spazj erbosi vidersi a pa- 
scere popoli d’ogni armento, che mugge o nitrisce, che 
porta o strascina , e’I lanoso gregge e l’irsuto. Il mare 
anch’ esso , poiché si libraron per l’ aria gl’ instabili vo- 
latori, il seno suo riempì di nuotanti abitatori, e gli onor 
primi ricevette da’ tributar) fiumi. Le fonti giovanet'te sce- 
sero mormoranti con passo ancora incerto giù pel pendìo 
Fot. IL i3» 
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de’ monti, e dove traacorscr docili ad innaiViur le pìahu- 
re , dovè lor si posarono in grembo a formarvi stagni, e 
fiumi e laghi , di guizzanti famiglie lauti mantenitori. 
Tal’ è la storia, che della gran genesi del mondo descrive 
Mosè , quando natura al principio erasi ancor di queU 
l’inno , che in sì varie fav.elic canta al suo benefico au- 
tore. Ma ,' e per chi mai l’ intreccio di sì meravigliosi 
spettacoli? Udite o cieli, ascolta o terra, e voi crea- 
ture tutte stordite. Quel Dio , che ricco in se stesso df 
ogni dovizia di beni va pago di sua Intrinseca essenziale 
felicità, quel Dio , ohe di nulla bisogna mentr’egli è il 
tutto, vuol fare l' ultima opera delle sue inani, e pria nc 
forma la casa in cui albergamela , e codesta ultima fat- 
tura si è l’uomo. Dunque per l’uomo, e cieli stellati, e 
campagne erhoaS, è cobi felice soggiorno P. Sì , per l’uo- 
mo , pwiohè<.aapen;ben egli il Creatore di voler in lui 
porre il cuòr suo , di voler farne 1’ oggetto di sue tene- 
rezze, di volernclo amare da Dio: Jpse enim sciehat quid 
esset in liomine. Qufndi dopo averne di eletta vergine 
terra 'composta la figura ammirabile, soffiò egli stesso in 
quelle non ancor al favellar dischiuse labbra , in qnegli 
occhi ancor serrati alla Ince, vj soffiò l'anima degli an- 
gusti lineamenti suoi tutta stampata , c ’l disamine corpo 
ravvivato a quel soffio si scosse tatto , si riscaldò , s’ in- 
colorò, brillò, rizzossi in piedi; eccoti l’nomo. Creatura' 
segnalata fra tutte ; risultamento del comune consiglio 
dell’eterna divinissima Triade; padrone costituito del- 
r universo , coll’anima modellata sull’immagin di Dio.- 
Oh uomo! uomo! intendi tu ora il perchè volendoti crea- 
re il Signore ti preparò un così amabile domicilio? Volle 
che tutto a te rammentasse. la tua dignità, e la nobiltà 
di quello spirilo che t’informa. Volle che tu apprendessi 
da quanto ci fece per tc, che far ti debbi per onorare in te 
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la sua dilètta immagine : Ipse enim sciehut quod esset in • 

homtfie. Conosci adunque la tua dignità, c per maggior* ' 

mente conoscerla , contempla la tua anima , e ne argo- 
menta i pregi da quanto Iddio ha fatto per lei: Revertere 
ad ammani , et hominem Deo metlre. Io mi sento balzar 
per gaudio il corc , lorchè penso essere l’ anima nostra 
immagine di Dio: E quale immagine P Immagine elevata 
da lui nella creazione sovra tutti gli esseri, poco sotto 
degli angioli : Minuisti eum paulo minus al angelis. Im- 
magine riformala da lui nella redenzione con una grazia 
non conceduta agli angioli: Angelis non pcpercit, sed tra- 
didit rudentihus inferni. Immagine destinata per la futura 
glorificazione a trasformarsi in quella, che forma il gau- 
dio degli angioli : In eandem imaginem transformabi- 

mur in quam dcsidcrant angeli prospicerc.- Empi 

tacete, che tanti sistemi andate inventando per avvilire 
queir uomo, che Dio ha fatto sì grande, e se tal è l'in- 
sano vostro desio, andate voi a confondervi col giumento 
insipiente, che non ha intelletto. Noi siamo troppo com- 
presi della divina luce, che l’anima ci rischiara. Voi ' 

Signore, che l'uomo conoscete a fondo, date lume al- 
r uomo medesimo , perchè arrivi a conoscere e ad ap- 
prezzare se stesso. * . > • • : > i 

■ Non è r uomo no, nè per copia. d’oro fulgido/ nè pet 
grande estenzion d’ impero , nè per la robustezza delle 
forze, nè per l’ avvenenza del volto , ma si solo per l’ ani-- 
ma unicamente, e veracemente pregievole. L’importantis- 
sima dunque ed essenzial verità, di che intendo stamane 
persuadervi N., si è, quanta stima dobbiate voi fare.del- 
r anima vostra, e con quanta gelosia dobbiate custodirlar 
dal peccato ohe l’ avvilisce ,:argomcntohdone primiera- 
mente i pregi di lei da quel- grado di elevazione , in cui 
|a situò Iddio nel Crearla. ,E qui avan:<iamoci pure coi , 
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nostri pensieri frettolosi al felice soggiorno del terrestre 
paradiso destinato al dolce riposo, ed alla estasi beatrice 
dciruom primiero, estasi per lui feconda di amabile so- 
miglievol compagna, e ascoltiamo il Signore alla coppia 
novella rivoltosi, quasi in atto di vagheggiameli, dir loro 
così: =! Mie creature siete pur belle! Fin dai secoli eterni 
voi foste il caro oggetto de’ miei sguardi amorosi. Io vi 
(issai sollecito fin da tutta retcrnità’antecedente, quando 
voi giacevate fra gl'immensi abissi del nulla, vi disegnai 
in allora, vi distinsi per trarvi poi un giorno a quell’ es- 
sere, che in oggi mi è piacciuto di darvi. Quante creature 
nella grande sfera degli enti possibili si affacciarono mai 
a gara alle idee fecondissime della mia mente, e mostran- 
domi quasi a pompa, la nobiltà, le perfezioni, onde avrei 
potuto arricchirle al di sopra ancora di voi, stendeano a 
me anziosamente le mani pregandomi, che a loro prò . 
impiegassi quella onnipotente parola, quel fiat miracolo- 
so, che potea dar loro l’esistenza e la vita! No dissi, l’uo- 
mo è quello ch’io voglio distingurc, cedano all’uomo 
tutte le idee fecondissime della mente di un Dio, voglio 
che ei sia fra tutte le' creature possibili privilegiato , io 
vorglio l’uomo. Ma prima di crearvi, mirate che infinità 
di opere bellissime, nobilissime, maravigliosissime ho 
tratto dal nulla , affinchè tutto qua e là , da belle forme 
ornato il domicilio ^vostro, vi fornisse ogni genere di co- 
modità c di delizie , anzi di puro fuoco formai lo stelle 
inestinguibili , gli astri c ’l sole onde vibrasscr luce per 
voi ; composi le nubi , onde rugiadosi tesori schiudesser 
per voi ; strinsi fra ceppi il mare, e’I foci ondeggiante per 
voi ; a un mio cenno per voi zampillaron le fonti; per voi 
verdeggiarono !i prati ; per voi guizzarono i pesci ; per 
voi cantaron gli augelli; a vostro conforto c ristoro, i 
tronchi stillarono per ordin mio balsamo il più vitale; 
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formaron l’ api il mele più dilettoso -, sudaron le pietre 
l’olio più blando; ogni cosa in cielo, e io terra per roi. 
Tutto a voi sottometto di ciò che vive c spazia, c può di 
se stesso farri delizia, e soccorrervi. Il forcuto bue piega 
docHe il collo a’ vostri gioghi , e a suscitar le riposate 
glebe vi precede al solco fertile col maneggevole aratro. 
Vostre son le sostanze dcU'util gregge, e tutte al vostro 
cenno si chinano ubbidienti le belve. Anzi io vi pongo 
a soprastanti dell’ opre prodigiose delle mie mani, affin- 
chè tutte soggiaciano a voi come a signori ed a re, poi- 
ché voi siete i depositar] felici de’miei lineamenti, la mia 
diletta immagine , in cui ravviso tutto me stesso , e so 
ben io di quale tesoro vi destinai custodi, lorchè sul vo- 
stro corpo inanime vi alitai del olio fiato; scio quoti sit in 
homine. L’ uomo allora fermato a norma del sovrano mo- 
dello dell’ eterna bellezza , sfolgorò tutto dei raggi della 
Divinità che in lui risiedeva , come in un santuario qui 
in terra, e girando d' attorno lo sguardo conoscitore, a 
spiegar cominciò la nascosa maestà , che il sollevava al 
di sopra di quanto ha il vasto regno delia visibile na- 
tura , e l'avvicinava a Dio. I santi padri sorpresi della 
gran copia di beni , e di prerogative all’ itom concedute 
nell’ ordine di natura , bandonati allo spirito della con- 
templazione ne vanno indagando il perchè, e l’avvisano 
nelle insigni tracce di somiglianza, che tien l’anima no- 
stra con Dio. Sant’ Agostino chiama 1’ anima nostra de- 
gna immagine di Dio, perchè se Dio comprende ed ama 
se stesso, l’anima del pari se stessa conosce cd ama. La 
cognizione e l’amore die’ egli, forma la vita e’I princi- 
pio delle operazioni di Dio , la cognizione e l’ amore , 
formando il disviluppamento delle facoltà dell’anima, e 
l’oggetto delle sue operazioni, form,ano in lei quella vita, 
che consiste nell’ operare in tutte 1 q membra. Sant’ .Vm- 
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lirogio la ilice immagine, perchè se Dio è lutto in tulio 
il mondo , e tutto in ogni sua parte , 1’ anima allo stesso 
modo risiede nel corpo. Ella se ha trono nel ccrchro, si 
la .ravvisare al tempo stesso negli occhi, che scintillano 
d’amore e d’ire, accorre sul labbro a consolare 1’ altrui 
affanno, e sparge di valore la destra, che stringe il bran- 
do. Siccome Dio, dice il Grisoslomo, è ad ogni creatura 
supcriore, così l’anima a tutte le sensibili cose in di- 
gnità precede. Ella è un piccini mondo dice , che parte- 
cipa alle perfezioni di tutti gli onori , ovvero tutte in se 
le raccoglie raffinate c distinte.. Siccome Dio, dice il Da- 
masceno, è libero nelle sue operazioni, così Tanima gode 
la libertà degli atti. Il bene e il male le sono in arbitrio, 
c Dio medesimo maneggiandola pel fini suoi la governa 
con riverenza. Finalmente dice Tommasb •, siccome Dio 
è uno in essenza, e trino nelle persone, cosi l’anima è 
un’essenza, in tre potenze distinte, anzi conoscendo ella 
il suo pensiero, ed amandolo come il germoglio del suo 
spirito e’I figliuolo della sua intelligenza, ecco il perchè le. 
sue grandi operazioni intellelluali sono un’immagine im- 
perfetta sì, ma però un’imagine dello eterne operazioni, 
colle quali Dio è in se stesso fecondo. Ma non finiscono 
qui le meraviglie. Fin ad ora non ci slamo trattenuti , 
che nell’ ordine di natura. Dio ha voluto sollevar la no- 
str’ anima a condizione troppo più alta e grandiosa nel- 
l’ordine della grazia, e tutta la dignità e i vantaggi con- 
ceduti a lei nel primo ordine , non le furono conferiti 
che in vista della dignità e dei vantaggi , che doveasi 
goder nel secondo. i 

L’ uomo non avrebbesi nemmeno immaginato non 
che ardito desiderare ciò , che ha voluto in effetto com- 
partirgli il Creator suo. Egli ha voluto come sollevarlo 
in un’altra specie di creatura, a quell’ ordine elevandolo 
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che chiamasi savranaturale e di grazia. Io qui N. mi ram- 
mento ròlenticri di Davide,' quando da umile pastor Be- 
tieemìta fu di repente innalzato 'al trono di Giuda. Sta- 
rasi questi nella paterna ralle imberbe garzoncello e ne- 
gletto ; poche frondi intrecciate in capanna serviangli di 
albergo, ed un branco d'agnclle, eh’ ci guidar asì al pa- 
sco , formavano la sua totale ricchezza ; poco latte , che 
mugnea dal lanoso 'gregge , poebe frutta silvestri , che 
cogliea .da’ tronchi , e l’onda di un limpido ruscelletto a 
cui dissettavasi erano le sue delizie: un pelliccio irsuto, 
un noddso| bastone, un zaino ebe gli pcndea dagli omeri, 
formavano tutto il suo arredò. Improvvisamente recasi a 
quella volta Samuele. Stavaii forse il giovinetto a quel- 
l’ora sotto di verde ombrello adagiato fra le sue pecore, 
dettando sulla sonora arpa cantici a Dio , ed al paterno 
comando alzatosi si porta in quel boschereccio arredo , 
sollecito ed agile inverso il Profeta , che non sì tosto lo 
vede senza ristare un momento , ne fa la grande trasfor- 
mazione. Gli corre incontro, lo stringe, lo bacia, gli dis- 
tende sul capo le mani profetiche e di sacrato balsamo 
odoroso tutte gli impingua le cbiomc, c fattolo sedere a 
se vicino l’intitola l’uom fatto secondo il cuor di Dio, 
ìotim.ando a un tempo ai fratelli ed al padre , che rav- 
visino in Davide il loro re, ebe gli prestino pure i do- 
mestici omaggi , fino a che spogliato de’ natii panni , c 
di purpureo manto'vestito possano poi rendernegli i pub- 
blici , quando appese al collo le regali insegne , e assiso 
su di un cavallo, c su di cocchio -trionfale , vedranno in 
lui il da tutti conosciuto sovrano, e’I destinato all’ere- 
'dità dell’ impero sul popol di Dio. L’improvviso esalta- 
mento d’un mandriano di pecore destinato ad essere il 
reggitore del suo popolo, vi somministri una qualche idea 
del grado eccelso, a che fu 1’ anima nostra innalzata per 
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l’ordine sovranaturale, e di grazia. Infatti che è mai in 
se stesso quel che appcllercbhero certuni ordine di na* 
tura i* Non altro appunto ohe pecore , ruscelli e bosche- 
recce delizie, e belve che servono, e pianeti che splen- 
donò, e’I creato che prestasi agli usi dell’ uomo. Che se 
anche nel semplice ordine di natura, a tutte l’altre crea- 
ture visibili sovrasta in dignità, nel grado a cui c sollo- 
levata di creatura di grazia tocca la dignità angelica , 
poiché codesta grazia santificante cd attuale, cogli abiti 
delle virtù che ne l’accompagnano, co’doni dello Spirito 
Santo che vanno seco lei di conserva , ne cambia a così 
dir l’essenza , le potenze, la virtù, il modo, il valor 
dell’ operar suo. Quindi questa nostr’ anima elevata da 
Dio , perfezionata da lui culla grazia, sormonta con uno 
slancio tutto il regno , della natura , e unta col crisma 
intcriore, che gli si sparge in seno per lo Sipirito Santo, 
che abita in lei come nel suo tempio, non solo è capace 
di conoscere , di amare » e di posseder ^Dio ; ma colle 
opere sue , dalla grazia e dalle promesse eterne ravvalo- 
rate, può guadagnarsi un diritto all’ acquisto dei tesoi^i , 
delle bellezze , dei gaudi , della divinità ; perchè sentesi 
formata e capace di una sorte , che è d’ ordin divino , e 
conosce, illuminata dai princip) di fede, che nel mondo 
non y’ha nulla degno di.lei, che Dio solo può riempiere 
l’immensità de’deaidcr) suoi, e che egli non isdegnò di 
chiamarla più fiate nelle scritture coi titoli i più speziosi 
e più teneri , di figlia , di sorella , di sposa , di erede, di 
amica e diletta anzi le dà il suo proprio nome dicendo 
senza mistero < =: Io ve l’ho detto, voi siete dei, voi 
jrarticipi siete della natura divina, e figli tutti dell’ ec- 
celso Signore: Ecco N. che dir si voglia ordin di gra- 

zia. Ah non istupite più dunque se Davide, figura nella 
sua esaltazione di fortuna sì bella , benedicendo il Si- 


Dt ■ "byCoogle 


ai > 


* HFM.’ anima 

gnore sulla cetra fatidica per l'opra ammirabile, che la 
sua destra arcasi dell’ uomo formata, dopo areme esal- 
tata la dignità su tutte le risibili creature, la dichiara di 
un sol grado appena inferiore all’angelica: Minuisti eum 
minus ah angelis : poiché nell’ uomo depositò il Signore 
nulla meno che l’immagine vira e vera di se medesimo, 
un’immagine che riverbera le più sincere tracce dell’istes- 
80 divino originale: Ipse enim sciehal quid essct in ho- 
mine. Sebbene ah chi mi dà lagrime agli occhi, onde lo 
pianga di c notte il caso acerbo , in che fu rarvolta , e 
i lamenti rinnovi sopra di lei, che proruppe già un tem- 
po su Gerusolima lo sconsolato Geremia ! Ohimè che 
sparì dalla vezzosa sua faccia il lustro della primiera av- 
venenza , che ne la rendeva agli occhi degli angioli , c 
di tutto il creato sì amabile c cara! Chi pria l’onorava 
or la disprezza , c se le è fatto nemico. Ed ella princi- 
pessa un tempo c regina , or nel fango avvolta non tro- 
va più agli affanni suoi triegua, nè pace; mentre splcn- 
deaole ancora in volto gli augusti lineamenti del celeste 
suo padre, tutte le creature che le tavan diotorno'rive- 
rivano in lei un’eccelsa figlia di Dio, c Dio stesso avea 
sulla terra radunate le delizie tutte ad accarezzarla; l’in- 
cauta , la mal consigliata ascoltò le lusinghe , fecesi vo- 
lontaria preda dell’ astuto serpente, si graffiò dispettosa 
dal volto l’immagin del suo buon padre, non più curò 
le preziose memorie di sua elevazione, c rcndutasi schia- 
va del traditor peccato l’oggetto divenne ed il dispregio 
dcll’altrc creature, e d’odio eterno al suo Dio. Ad un Dio 
che punto non abbisogna della sua creatura ; ad un Dio 
che nulla perde perdendo un’ingrata; ad un Dio che esige 
per rimetter la colpa , soddisfazione adeguata e propor- 
zionata all’offesa. E chi potrà avanti a lui comparire per 
offerirgliela? Gli angioli no, che l’offesero anzi appena, 
roL. 11. 1 4 
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c precipitarono aggomitolati l'nn Taltro maladctti in nn 
baratro per lor tormento creato: Angelis non pepercit, ied 
tradidit eot rudentibus inferni. Anzi fra que’ iticdesimi che 
a Dio restaron fedeli , non arvi che possa a Dio olTrir 
dei compensi, ed io immaginandomi che I* Eterno, dopo 
la primiera eolpa domandi al ciel costernato se v'abbia 
potenza capace di risponder per l’aomo, veggo che tutte 
le divine gerarchie sen rimangono in silenzio, e fra tanta 
moltitudine di serafini, di troni di dominazioni, d’angioli 
d'arcangioli, niun si sente valevole di offerire a Dio risar- 
'cimento, non rinvenendo nella debolezza della propria na- 
tura chela sproporzione infinita, col grande oggetto offeso. 
Gli nomini no; nè tutto il pianto de’ penitenti , nè tutti 
insieme i sospiri, nè tutte le lagrime, nè tutto il sangue 
uscito da vene umane possono condegnamente compen- 
sare nn Dio olfem. Dunque non v’ha per noi più rime- 
dio.- D’ arida pianta odiosa , aridi odiosi rami destinati 
saremo ad ardere ; se figli di un padre degradato ’éd in- 
fetto , se per natura figlinoli di ira, figli dunque di ven- 
detta*, figli di pena , figli d' inferno. Eppure trasecolate 
al portento' o cieli, stordisca la terra, si spezzino i cuori 
di tutte le genti, poiché io annunzio meraviglie grandi, 
meraviglie di amòre e di pielè. Fede, lucida fede, guida- 
mi’ al monte infame su cui la città rcina della Giudea 
prende supplizio degli scclcrati, ajuta il mio occhio infer- 
mo, e mi addita su quella croce, in'mezzo a'due sicarj , 
il mio Redentore disceso in terra a riformare con un la- 
vacro di sangue la bella immagine del volto suo , nella 
sfigurata mia anima. No no, per conoscere la nobiltà della 
mia origine , la preziosità della mia anima , non andrò 
più aullc rivo del Tigri e dell’ Eufrate, dove fui formato 
di fango , e i primi tratteggiamenti ottenni dal volto di 
tur DÌO' creatore , ma giusta il consiglio dell’ EmissenO , 
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mi porterò euUe rozze pendici del moatc di Mirr* , ove 
con tanto prezzo riportò nella mia anima o vi ricoodusae 
gli, amarriti lineamenti suoi un Dio salvatore: Qtuun pne>, 
tiotuf sù^ adori non, credisy, interroga Redemptorem. 
Or via ditemi chi siate ed io vi adorerò» Ab!: si, «vi- rav- 
viso, voi siete Mosè novello, che da.ua implacabile Fa^ 
raone a liberar ci venite. Io adoro in. questa croce Ja 
verga, con che di lui trionfate. Vi oonosoo, vt,icono- 
SCO. Voi siete.il divino Sansone, il Gedeon celeste in 
questo , trono, e io bacio la vittoriosa spada in quel tron- 
co brandita per |me. Vi adoro novello Davide, dal oiel 
disceso, e lo splendor del volto , che vi la amabile, e le 
cinque limpide pietre con che vi arma ilntorrente, ito U 
gigante orrendo a’piedi vostri prostrato, assai mi dkionu 
ohi voi siete. Voi siete l’increata sapienza del Padre, il 
Verbo eterno , il figliuolo di Dio morto iper .me. Fedeli, 
se, di vostr* anima i pregi risaper volete I interrogate Re- 
demptorem. Appressatevi , se persuasi noi siete , e. pene- 
trando cogli occhi vostri sotto di codesti lugubri veK, 
fatevi ad interrogarlo colle parole di Zaccàriài amr 
plaga iua ; ifuid sunt P Perchè Gesù mio questo capo 
alle spine P perchè questi occhi al pianto? perchè queste 
labbra ai sospiri? queste mani ai chiodi? queste membra 
ai- flagelli? questa vita alla morte? Quid sunty tjuid mhtt^ 
£ vi risponderà per lui s. Leone: Quod cecidit in Adam, 
primo, erigitur in iecundo. Un nuovorgenitore sorge a 
noi dalla tomba dell’ uomo antico, affinché in lui ripigli 
la nostra anima|le fattezze amabili del volto di Dio. Quin- 
di se per argomentar quai si fosser i pregi, l’ avvenenza 
dii.una Rachele , bastava veder Giacobbe curvo., affati- 
ceto, ansante lavorare i campi dell’ingrato Labano per 
conaeguirla ift.isposa ; cosi per conoscere la nubi Uà.: e la 
bellezza della vostra anima, basta* mirar nn Dio* tutto 


■ regali diritti divioaran cclali^lo rltìiicUaranq noa j^r 
<jacl che appariva, ou per quel che era, ..e che dpvea 
esiiere; e quantunque noo gli vedessero nè corona. in op- 
po 4 nè scettro in mano, Je lor giulive speranze prcco9Ì> 
trici del tempo rappreseotavansi fino d’ allora Qabaonne 
in festa , e Saulle estinto ^ e Davide in trono. anup 9 
(non possa trattenermi ohe non esclami .ppr>iinpptq. 4 * 
glojaj ho anima felicissima anima nostra. lì Ob sp s^^- 
atc a qual regno voi siete chiamata ! altro obje il .rpgQo 
d'Israele, è il regno di Dio. Voi, sì voi avete, a>vseder 
per sempre princi pesta neirempireo. £’ vero,i,dic9 /Vapo- 
aiolo Oiovanoi, che ancor non v* è dato di afoggiar le 
insegne di vostra dignità: jVionJi/m apparuif fluid wùnuf : 
poiché il torbolento Ssulle, questo inCsme corpo . vi 
tiene chiusa per anche In una piaggia ìnospita, c i diritti 
imprigiona del vostro principato ; ma morrà un giomp , 
morrà il perfido, e spezzati che avrete vincoli si ifnpor- 
tuni , e salita che sarete su quegli alti seggi, allora ai , 
brillerà di uno splendor tutto nuovo la vostra gloria, (iuin 
appanierit, continua lo stesso A postolo, s/mt/es et eripif^s. 
Si , egli signor di un regno , ove tutti i possibili beni 
sono radunati, di questi non vi promette già , un posse- 
dimento soggetto a guerre, a vicende, a tumulti, aji- 
bellionl, come fu il regno d'Israele per Davidde, sci- 
■tanto tutta l’immensità delle sue ricchezze, tutto.il tor- 
'l'ente de’ suoi piaceri , tutta la sua gloria, tutto tutto in- 
teramente il tranquillo inamissibile suo regno destina a 
voi, e ve ne vuole all’ acquisto, al godimento^' al pieno 
possesso pacifico. Non basta, vi vuol simile a sè,.vuol 
che r immagìn sua , che portate e che non è oro in voi 
che la copia, si trasformi nel suo originale, divenga, per 
amore, per visione, per beatitudine una stessa cosa con 
lui, che un altro sole splendente voi addiveniate^. come 
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(lice il Profeta, innanzi alla faccia di Dio, luna perfetta 
ricopiatricc in eterno delle sue bellezze , testimonio fe- 
dele nei cieli , cd espressivo ritratto' deba sua maestà •, e 
siccome, giusta la dottrina di Paolo» voi dovete essere 
somiglievole in gloria alla gloria dell’ anima sacrosanta 
di Gesù Cristo ; cosi abbiate a ricopiare i suoi bellis- 
simi lineamenti, e se quella forma l’oggetto dello stu- 
pore e del gaudio angelico, lo siate voi pure in guisa , 
che attoniti gli angioli , come quando vidcrvi uscire la 
prima volta dalla bocca di Dio , vadano dividendo fra 
d entrambi le loro occhiate non sapendo quasi sopra chi 
fermarle , con maggior piacere , se sopra 1’ originale , o 
la copia, perchè: In candem imaginem, in quam desider 
rant angeli prospicere. Oh anima , oggetto di tutti i pen- 
sieri di un Dio ncU’ordinc di natura, ncH’ordlne di gra- 
zia , nell’ordine di redenzione, nell’ ordine di gloria. 
Creata da tutta la sapienza di un Dio; redenta con tutto 
l’amore di un Dio ; glorificata con tutta la ricchezza di 
un Dio. Anima poco inferiore agli angioli per natura , 
preferita agli angioli in misericordia , eguale agli angioli 
fn beatitudine, desiderio degli angioli in gloria ; perchè , 
dirò col Crisostomo, sei tanto vile a te stessa , mentre 
sei tanto preziosa a Dio? Quare fili tam vilit es; qui^ 
tam pratiosa es Deo ? Ciò che vedremo. 

Tale è r 'anima, che voi chiudete in petto uditor mio, 
queir anima di cui non farete mai stima che bastù Ma 
io dopo averla dimostrata immagine viva e vera di Dio) 
esaltata da lui nella creazione , riformata nella redenzio- 
ne, destinata ad essere trasformata in lui nella glorill- 
cazione , sono costretto a dirvi , che in molti di voi Dio 
non la conosce più per quella che fece, ma sfregiata veg- 
gendola da mille nerissime tinte , quanti sono i viz) di 
ohe voi la lordate ; dove sono più , vi chiede , dove le 
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sembianze amabili, che io vi ci impressi P Ah io più non 
ravviso di chi sia codest’ imagine orrida, contrafTatta, 
deforme ! Mia ? mia non è certamente , chè non ravviso 
me stesso in lei, nè ravvisar mi vi posso in verun modo. 
JVon cognosco colores meos y sottentra per lui sant' Am- 
brogio , non cognosco vultuin , quem ipse formavit. Ma e 
se non e di quel Dio che l’ha creata, di chi fia dunque 
imagin costei? In due s’ alTaticano, e lo scopo delle loro 
fatiche si è di imprimere nella ,vostr’ anima le proprie 
sembianze. S’ affatica questo divino amor crocifìsso , e 
venuto dal ciclo in terra per ricomprarla , fu quel vero 
mcrcadante saggio , che invaghitosi di questa preziosa 
gemma tutto diede quant’cgli avea : Vendidit omnia quee 
habuity et emù eam; anzi diede tutto ciò ch’egli era, arri- 
vando a dare persino se stesso; Tradidit semetìpsum.pro 
nobis; e pendente dal tronco su cui lo affìsse la sua ca- 
rità , grida con tante bocche , quante sono le piaghe del 
suo corpo, con tante lingue, quante sono le stille del suo 
sàngue , uomini mirate ; io ho dato tutto per salvar la 
vostr anima ; dunque voi pure tutto sacrificate per sal- 
varla. Io mi son fatto povero per la vostr’ anima; dun- 
que vadano le ricchezze , purché si salvi. Io son tutto 
dolori per la vostr’anima; dunque vadino i piaceri, pur- 
ché si salvi. Io son morto per la vostr’ anima ; dunque 
vada la vita se occorre, purché si salvi. Che giova a voi 
quand’ anche guadagnaste un mondo e poi la perdeste ; 
Quid prodest , quid prodesl ? Il demonio anch’ esso , che 
della vostr’anima beo conosce il pregio tutto si affatica 
per farne acquisto. Di quali frodi, c raggiri, e lusinghe, 
e suggestióni, ed assalti non si prevale all’intento? Voi 
^ lo sapete, ei vi darebbe, quando il potesse per l’anima 
anche di un solo di voi , tutti i piaceri, le ricchezze, gli 
onori , gli stati , gl’ Imperi del mondo: //tee omnia libi 
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(lahof c JìrcbbevI come disse à Cristo, hcec" omnia kiti 
tlahof si cadens aJoraheris me. Si perda pur l' anima', Vi 
va sussurrando alle orecchie quoI matedcUo\‘ purché si 
salvi la mal* intesa riputazione , ih puntiglio purché si 
salvi la roba' mal acquistata , la rea corrispondenza. Si 
perda l’anima, ma non i compagni licenziósi; si perda 
l’anima, ma non i libri empi; si perda l’anima, ma non 
i piaceri osceni , ma non l’ amicizie sordide , ma non le 
conVersazìoni dissolute, ma non le occasioni pericolose. 
Si l’anima, ma non si lasci il giuoco, la tresca, 

la béttola , il ridotto , quella casa , quella persona ; si 
perda l’ anima prima ohe si perda tutto ciò che lusinga 
i sensi, p fomenta le passioni. Sotto quale stendardo vo- 
lete voi militare ? A quale di questi due volete voi par- 
tenere nditor mio? Volete che la vostr’ anima porti im- 
pressi Hineanentì di Gesù Cristo,' o quei del demonio? 
Ah se mai pìegMte per iqnest’nltimo, rammentivi che le 
sue proniesse sono fallaci , tutti i suoi piaceri svanisoon 
presto , e per voi forse son già iìniti , nè altro restavi, 
che la pungente memoria di esserveli procurati. Ricor^ 
datevi die tutte codeste ricchezze che brillano, tutte co- 
deste delizie che lusingano, tutti codesti affari che occu- 
pano, é tutto' questo gran mondo, quando l'aveste anche 
tutto , non è che una scena teatro , che ad un sibilo 
improvviso , ed inaspettato si cangia , un’ ombra , un fu- 
mo , un niente : Prceterit figura hujus mundi. E per no 
jBOpdo tale volete voi perder l’anima? Ma questa dev’es- 
ili^ eterna, o sempre beata con Dio in paradiso, o sem- 
pre hifelioe nell’ inferno lontana da lui, perchè tra l’nn» 
e T'aliro non v’ è stato di mezzo. E non fia dunque più 
sanò consiglio perdere piuttosto ògn*altra cosa, e salvarsi 
r anima? Mio Dio, voi stante ciò che nell'uomo chiù- 
deste di vostra mano , dategli grazia che lo conosca , lo 
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apprezzi , e lo conservi a salute. Opus non est , ut 
/i&i testiraonium perhiheat de hominc. Uditore cristiano 
vuoi sapere 'anche tu, quello che chiudi entro te stessei* 
Ascoltami: Tu hai un’ anima , ed io questa sola, vogli 
o no , hai pur da trovare , o tutti i beni salvandola , o 
tutti ì mali dannantbla : Sle^gi ; tu sis quid in homine. 
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La presente Opera è sotto la tutela Selle leggi , avendo 
gli Editori adempiuto a quanto esse prescrivono. 
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PREDICA XXXIII. 

IL PECCATO 


/ 

I 


Àspicie.nt ad me , ijuem confixerunt ; et dolelunt super 
cuitt, ut , ili morte primogeniti Zac. i3. io. 

% 

• • 

Q . ' 

uest’ò N. r<)racol famoso, cui profferì per Zaccaria 
profeta ia bocca di Dio, e che in aè racchiude epilogati ' 

. i trionfi del suo figliuolo Gesù , morto per la salute del 
mondo. Lo vedranno, ei dice, lo vedranno poi una volta 
([uesto mio figlio, questo Messia ammirabile e sospirato; 
lo vedranno ricoperto di piaghe le membra , ed esauste , 

di sangue le vene , e fia che conoscano allora in quale 
mai strano bersaglio l'abbiano tirato peccando. Se ne 
dorranno ben tosto amarissimamente, come qnei che al 
(lolor si abbandona per la 'morte di un suo figliuolo uni- 
genito, e volgendo le piagnenti pupille per rimirarlo, 
sari in quel pianto istesso ch’io trionferò. Tenero e gran- , 
dioso argomento tutto proprio , e tutto degno del mini- 
stero sublime e santo, che trattiam noi da queste cattedre, 

- e deir attensione di voi, che da queste cattedre oi udite 
a parlare. Infatti, che bisogno abbiam noi di produrvi 
dei pulpiti pellegrini argomenti , quando il gran teasn su 
cui debbono versare i parlari nostri l’abbiam sempre qui 
a’fianohì, nè in altro mai può consistere la gloria nostra 
cd il vostro interesse , che nel parlarvene sempre , e voi 
J oL. IL l4* 
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udircene tempre a parlare ? Anzi per ‘quale atroce mi- 
stero d'iniquità dovrem servire anche noi a rinfrancarvi 
nella vostra durezza , proponendovi tutt* altro di ciò , 
che vi può essere utile veracemente, per così mendicare 
da voi un vano applauso, che a nulla giova , che ci con- 
danna ambedue, noi che lo riceviamo, e voi che ce lo 
tributate ? Eh no, che piuttosto voi , saggi quai siete , ci 
fate giustizia qualunque volta vi presentiamo a soggetto 
de’ nostri sermoni] questo Dio crooi/ìsso. Capite anche voi, 
che questo solo è la nostra sapienza, la gloria nostra, la 
nostra saldezza , la nostra vita ; che in qnesto solo si ri- 
duce il nerbo della nostra eloquenza per animarvi olla 
virtù , c distaccarvi dal peccato. K siccome nulla di più 
ordinario a pensarsi, e più facile a dirsi da molti, quanto 
che l’uomo offendere non possa col peccato suo quel 
Signore altissimo , che seduto sui cherubini godasi in 
pace , c in una luce inaccessibile le delizie inalterabili 
della sua gloria; per confutare l’equivoco scandaloso , 
onde si cerca di confermarsi, ed anche di scherzare nel- 
nell' iniquità , prenderò motivo dalle bestemmie degli 
empi di parlare ad un popolo di fedeli , e mostrerò loro 
li scellerati miracoli del peccato , c le portentose ingiu- 
rie eh’ ci fa a Dio, tratteggiate, ed espresse al vivo nella 
persona adorabile di Gesù Cristo. Leggete , o uomini , 
dirò con Girolamo, leggetelo questo gran libro, scritto di 
dentro e fuori , e nelle acerbe pene del suo trafìtto spi- 
rito , e nelle cradclissime piaghe dei corpo suo straziato 
riconoscete quanto il peccato vostro sia odiato da Dio. 
Leggiam N. , impariamo dall’ umanità visibile di Cristo 
gli oltraggi enormi , che ne ricevette per le nostre colpe 
la invisibile divinità. Impariamo ad odiarle, e a dolerci 
di tanta nequizia. Scrviam ai preconizzati trionfi della 
passione di Cristo, e cosi le parole del santo Profeta si 
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adempiano In noi. ì'idohunt in quem conjìxerunt ; et do- 
lebunt super eum. 

Vanne al tempio, 0 mio profeta, al tempio al tcm> 
pio, disse Dio un dì ad Ezechiello, vanne a quel luogo, 
che è il più santo di tutta la terra. Fora la parete di cui 
va cinto, spingi lo sguardo per quella apertura, e le 
esecrabili abbominazioni vedrai, che là entro vi si com- 
mettono. Altrettanto io dirò a voi mici N. Se veder bra- 
mate , e se comprendere l’ esecrando eccesso , a cui ar- 
riva la colpa contro la maestà dell’Altissimo, recatevi al 
suo tempio, spingete lo sguardo per entro alle sue apcr-- 
ture , e vedrete ciò , che non vi sareste aspettati df^ ve- 
dere giammai. -• . 

Sebbene , e quale poi fia questo tempio dalle cui 
aperture veggonsi , quasi in lugubre scena atteggiati ed 
espressi, gli oltraggi che fa la colpa alla divina Maestà f 
Eh che troppo più alto mirava la visione di Ezechiello, 
ehe non al tempio innalzato dal figliuolo di Davide' su 
in vetta a Sionne. Dio non abitava in quel santuario 
fuori ehe in ombra ed iraagine , mentr* egli non risiede 
in templi fabbricati dagli uomini, immenso qual’ è, ed 
assoluto padrone dell’ universo. Dove fia dunqne che ri- 
trovare si possa il vero tempio, nel quale la sua divinità 
si compiaccia di abitare ? hi. Levate il capo e gli occhi , 
eccolo, questa umanità sacratissima è il vero tempio, 
(lice Paolo , entro cui la divinità compiacquesi di abi- 
tarvi corporalmente. Egli stesso il mio divin Salvatore 
r ha chiamato cosi : == Scioglietelo , dicea , scioglietelo 
pur questo tempio, ed io vcl prometto, in tre soli giorni 
lo rialzerò =:. E poiché soggiunse l’Evangelista, che così 
parlava del corpo suo, il corpo santo di Cristo è il tem- 
pio vero ed adorabile della divinità. Or dunque volete ve- 
der .voi r eccesso ^ la malizia , le orride forme del pec- 
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calp, e gli oltraggi ceccrancU recatitda lui alla maestà, 
invisibll di DloP Fate così. Fissatevi nel corpo di Cristo, 
attaccato alla croce; uspìcite in. oum osservatene le aper- 
ture^ le rovine, la dcmolizion generale di «questo tcnipiu| 
sacratissimo e poi giudicate. . u . . » 

Infatti un tale spettacolo mostratosi la prima volta là/ 
sul Calvario Incominciò subito ad operare un così grande^ 
efjfetto. Fu veduto- appena quel santuario distrutto nei 
piè, nelle mani, nel costato, c a quella dcmolizion por- 
tentosa tutta natura si scosse , e la terra per l’ orrore' 
tremò, e fremette per ispavento il cielo, ed il sole si 
osQuQò per vergogna , e per dolora si spaccarono le sel- 
ci , c si percossero il petto i carneGci , e lo confessò il 
Qeoturiotie idolatra, e tutti gli esseri si vestirono a duo- 
lo, e tutti i diavoli inorridirono di raccapriccio, ed ogni, 
creatura diè un gemito, e quasi da doglie di parto as- 
salita, gridò, dice Paolo, con disperata voce, che il pec- 
cato è un gran mostro , le cui zanne si tinsero nel sant 
gue di questo diletto figlio del Giacobbe eterno , e la 
tonica santa dell’ umanità sua squarciata ed intrisa , dis- 
piegandosi dagli irti rami della croce agli occhi stupe- 
fatti di quel gran Padre , assai dimostra Io strazio , che 
fu fatto di lui. Chi oserà dunque dirmi , che non possa 
l’Onnipotente rimanere offeso dai peccati degli uomini^ 
È egli Dio o no questo figlio che muore? È egli desso 
l’Onnipotente o no , il re dei secoli o no, l’immortale, 
l’ invisibile o no questo figlio che spira P £ queste > cho 
da capo a’ piè lo ricoprono, sono plaghe o noP È egli 
sangue o no questo rio , che gli scorre di dosso , o che 
cosa egli è maip O questo corpo suo è egli forse un fan- 
tasma P £ la sua passìon dolorosa fu ella forse una sce- 
nica rappresentazione ingannevole, ed una vuota appa- 
riscenza? ISo, grida Isaia, egli ha veramente provati i 
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Innguori nMtri , e portato le so8tre> ddgKe.' No, eaclema 
la fede: = Se alcuno dirà'die Gesù solo Appvreii.teféMitc 
ablùa sostennla la su* passione sic. maladetto se. IVIadtrti» 
queiveggendolo così male 4nBtliato nel corpo suo vìsibitc,} 
e caricato d'obbrobrj, e scaraificato coi flagelli a la* 
cerato dalle spine, e ricoperto di piaghe, a- mànico pigili 
attaccato ad una croce,, e perduta col sangue la vita , 
ecco, dirò f ecco in lui renduto' visibile l’ oltraggio y «he 
ha fatto il peccato mio alU invisibile diviititbi Io 'debbo 
dedurlo dallo strano furore^ che esercita contro' rurM->' 
nità' sua visibile." . s- » •' ’-A 

E in vero quale impressione potranno far piò sul nrk> 
spirito i castighi tremendi, che Dio armò sempte « 'giti." 
sia pompa dell’ odio suo contro la' colpa, dopo che he 
veduto cogli occhi miei un eccesso sì gratideP^Oh sjHrilì 
soiaurati, ohe a milioni balsate- dall’ alto Empireo 'een 
alle reni la spada ignita di Michael ohe vi incaica; oh 
Hominì,vChe divenntt il eimbello di morte, la perduta 
piagnete beatifica' viaiclné dcirEterno; oh dilóvj'd'RCqncj 
che li aterminate, piogge di zolfo, ohe li ineenerite, pesti 
dcsolatrici del mondo , tremuoti , che stritolate là testa ^ 
guerre, che a •torrenti l' umano sangue versate V inferno 
la cui bocca orribile ed insaziobilo ingoja 6' Serba èterdi 
alla pena i nemici di Dio, no voi non siete òhe lànguide 
imagint ad iesprimere l’odio, che egli porta nllè toolpa^ 
messi al oonfronto di questo crocifisso sul quale l'Etérf 
no'a cagione 'delia colpa mia hà sfoderata la 8Ba'’spada1 
No che a tal fine egU non può fare di più. Impieghi pnV 
tutti i lumi della sua infinità sapienza Gesù cifocifisso ’ 
e poi non può fare di < più. Adoperi pere tutta la forza 
deironnipotento'sao'braocio Gesù crocifisso-, è pornon 
può fàretdi più, nè può trovar mezzo più idcneo'il finfne 
oonoscerer i’nrror 'c^ >ha al 'pebeato;! E in verò l pùl- 
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qatsìo il figliuol diletto , ia cut ritrora ogai'sua coropl^ 
cenza, questo il congiunto a lui per unità di natura; più 
a lui caro e prezioso che milioni e milioni insieme di 
possibili mondi , e per cui egli è pronto ad annientare 
per sempre le creature tutte, anzi. che vcdernelo a sof- 
ferire la più piccola pena. 

E come dunque ha potuto vibrare su quella testa 
adorabile e cara un colpo sì fiero , che nè angioli , nè 
uomini sarebbonsi giammai ideato, come, perchè ? Ei 
non ha commesso peccato alcuno , ciò è impossibile : 
Peccatum non fccit. Volete voi spiegare un arcano di 
così fiera vendetta ? dite così : So questo figlio non ha 
potuto peccare , ha potuto però assumere le forme del 
peccato, c portarne la pena, ed estinguerne i debiti. La 
sua sapienza gliene suggerì il mezzo col farsi uomo. La 
sua carità ve l’ha indotto, facendolo un maladetto per 
noi , onde col livore che ebbe a scaricarglisi contro, noi 
fossimo risanati- Se dunque questo vero Giobbe ha vo- 
luto coprirsi colle fetonti polli ed irsute degli Esaù scel- 
lerati , sia trattato com’essi, anzi per essi ei solo senta 
la grandezza tutta dell odio di Dio. Non più riguardo si 
abbia all’ amore infinito, che gli si dee come unigenito 
del Padre. Rimanga da quest’odio investito, annientata 
c distrutto, ondagli uomini imparino a conoscere la ma- 
lizia della colpa da ciò appunto, che il figliuolo di un 
Dio n’ è rimasto distrutto , solo perchè volle per un jCC- 
cesso di amore portarne le sembianze, e pagarne le pene. 
Attritus est , exinanivit semetipsnm propter scolerà nostra. 
Oh che libro N., oh che libro non è mai egli Gesù Cri- 
sto crocifisso a conoserc la malizia del peccato.'. 

Verità sublimissima , che inabisso le menti , e le fa 
smarrire, qualora si applichino a ben ponderai la. Ah 
che bisogno abblam noi di eloquenza per convertirvi, o 
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peccatori, eHe lusogadrabUam noiioitat oiSottoy se ooa 
•e' di atriagore ùa.’croetifìaso tra lo roani ^ c jireseDtarcl 
in tale aspetto a Tei? Ci 'basta ai, ci basta che voi. vi 
fermiate a guardarlo. Dio l'ha innalzato a tal fine qucstoi 
terribile trofeo di giustizia in vetta al Calvario ; Dio ne 
vuole esposta su d'ogni altare, e su d’ogni cattedra della 
atia Chiesa l’ irnaginc «tremenda , "per dirvi .quasi ogni 
voltaiche vi fissate in Ini: zsgoardatevi dal peccatoiCS; 
mirate come Iddio abbiane vendioate nel figliuol suo »a< 
cho le sole apparenze. ■ *> r : i-.v ; : i n* 

Pensate dome efisjtrfltterà voi ^ che non le sole'- «p* 
parenze, ma qaeh meÀro' portate realmente ne}i’«aniina. 
Voi che non figli suoi diletissitni, ma nemioi siete da lui 
odiati infinitamente. Voi che non a lui egnali nella mae- 
stà della natura , ma vermi siete dispregievoli ed abbo- 
minevoli mostri della terra per la gravezza de’ vostri de- 
litti, paosate se la giustizia sua* vorrà poi risparmiarvi, 
«fncellerati ooIpevoU, quando «l figliuolo di un Dio non 
ha avuto rìgnàrde^^ ohe dei peccati' vostri avea le solo 
sembianze. Questa è’ la 'predica, che su- per l’ertc del 
Golgota, gravati gli omeri del duro legno, facea lo stes- 
so figliuolo del Padre a chi piagnea la sua sorte. c=: Pen- 
sate a voi e su di voi piagnete , perchè se coila> verde 
oliva ed eletta si fa cosi, ohe non si farà poi coll’ arido 
fico e fnaladetto, che non ti farà =; ? Esaminatevi in un 
si terribile ed ineguale confronto. Ditemi: potrete voi 
sostener : tutto il peso dell'odio infinito di Dio? Eppur 
dovrete portarlo per tutta un’eternità, se di un solo grave 
peccato reo comparite davanti al suo giudizio. 

j^Venite dunque, o popoli, venite ad imparare i se- 
creti, e le cifre dell’ira di Dio. Egli è sul monte vicino 
a Sionne ,'chc la divina giustizia vuol farvi spettacolo 
dei dolori, dell’ ignominie , del suplizio estremo del Sal- 
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valore del mondo, agli occhi di tutte le nazìoiu colà per 
la Faticpia congregate, facendo bere a lui pnbblioamenla 
il calice della confusione di cui minaccia il peccato co» 
tue dice Nahum: Ostendam gthtibut nuditalem tutwi^ et 
regnis ignominiam tuam. Venite, o popoli, leggete il tri» 
lingue scritto, che in ebreo, e in latino, ed in greco di» 
chiara al mondo il suo nome, e il motivo della sua con» 
danna, perchè ninno l’ignori; Hic est Jesus Natarentts 
Rex -Judcorum. Venite popoli , 'c siate spettatori della 
morte del vostro Salvatore , che sparge per tutti il san» 
guc \ venite nazioni , e siate testimoni del giudizio , che 
si profferisce contro di lui; venite, notate gli oltraggi 
che fannosi a quella Maestà. Volete saperne il motivo? 
l'iocolu : Egli è stato tradito così per cagione de* vostri 
dcUtti egli è morto pei vostH peccati. E che , non po> 
teasl forse altrimenti redimere il mondo? Si Io si polca; 
bastava un atto della divina volontà a tutto rimettere e 
perdonare. Ma quello stalo non sarebbe una lezione suf« 
ficiente per voi, a capir l’odio inhnito, che Dio portava 
alla colpa , vi ci volca per conveniente soddisfazione di' 
giustizia, e per ampio sfogo d’amore, e per nostra istru- 
zione un tanto spettacolo. Ditemi se più terribile conse- 
guenza potea avere il peccato , e quanto perciò voi dob- 
biate odiarlo ? L’ ordino della giustizia csigea , che se 
ne facesse vendetta pienissima. Voi tutti insieme non 
potete portarla. Dunque muoja un Dio onnipotente, che 
con forza inhnjjta può solo pagarne la pena. Che lihrp 
è oiai Gesù crocifisso a conoscere la malizia del pcecatò! 

Eppure egli soffre ancora più in voi che non abbia 
su quel tronco patito. Cosi è N; ecco un gran mistero 
io vi discopro. Cristo più soffre nel peccatore, che sul 
Calvario. Ah uomo schiavo del peccato potrai tu udirne 
lo sviluppo? E se l’odj sarà poi rimasta ancora in te 
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tanto ili fede per crederla? E se T odi potrai nim oo- 
prirtl'di vergogna, e no» tremare di spavento, e non 
morir del dolore ? Cosi è uomini. In voi , nel cuor vo> 
atro, quando gravemente peccate, ivi è dove Gesù GrU 
sta tutta impiega la sua onnipotente pazienza per tolle- 
rare Ja vostra inaudita crudeltà. £ non vi credeste già 
ch'io voglia qui usare di una eloquenza artilìzlosa esa- 
gerata a coromovervi. Non fo che esporvi una positiva 
verità della fede, cui ne insegnò lo Spirito Santo per 
bocca di Paolo , e che volle In espressi termini scritta 
da lui ad istruzione delia Chiesa , e ad islupore de' se- 
coli; Jtursus crucijlgentes sibimetipsis filium D«, et osten- 
tui habentesi chi pecca mortalmente crociiigge di nuovo 
in se stesso Gesù, Cristo, e se ne fa un oggetto di burla. 

Olà non si ardisca di ricercarne il come, e il perchè. 
Abbiam la parola di Dio che ne garantisce, e basta co- 
si. Se io non veggo cogli occhi mici un eccesso simile 
quando pecco; se co’soli lumi della ragione non Io com- 
prendo , se non so come ciò facciasi , so però che si fa 
perchè me Io dice Dio, e Dio Ingannarmi non può.' E 
però riguardando questa come una verità della fede , so 
che il cuor di un cristiano che pecca gravemente, 'è la 
croce a cu!, come là sul Calvario, sta attaccato il figliuol 
di Dio. Non abbado alla ragione ed ai sensi. Questi mi 
lasciano all* oscuro del come abbia potuto morir anche 
allora, che morì sul Golgota, essendo egli sempre il vero 
Dio , e nondimeno credono , e ragione e sensi alla fede, 
c|ie me l’ annunzia morto per me. Ella è pur dunque 
questa fede medesima che me l’annunzia erneifisso da me 
ogni volta che peccò , c però da me barbaro consegnato 
a tiiltl gli strazj della sua passione , ai flagelli , alle spi- 
ne , ai chiodi , alla morte. Egli è Dio che mel dice per 
Paolo. Basta così. Che orrore N. , trattar Gesù di nuo- 
/'oz. 11. 1 5 
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vo, come Io fu nella fuaupassion crudolissimn! Se i pets 
fui! giudei divennero! r alibominazione del cielo e dèlia 
terra, per un deicidio rcotì detestabile , còme itoiwcotn^ 
plici di un pari eccesso non ci riguarderemo quasi l'ab'* 
bominazione della terra c del cielo? Svolgete, o cristiani 
di spesso un simile principio di fede , e poi ditemi che 
traiitta provar non dobbiate dei peccati rostri mirande 
Gesù crocifisso, c che libro ammirabile non sia mai desso 
a. tutta comprenderne l’ atrocità ? •' 

• Che se a coltivar meglio ancor vi facciate questo pen- 
8Ìc|:o, appena vi sarà possibil di reggere ad un confron- 
to.|.cne ne risulta anche più spaventevole. Che direte se 
io^yri) asserisco , che la veduta del vostro crocifisso Si^ 
gPQt^e ri fa comparire a roi stessi più perfidi degli stessi 
giudei? Voi ne stupite; eppure è così, giacché voi pec- 
cando Io crocifiggete con malizia maggiore. Non nc aspèt- 
tatp.le prove da me, ma da Paolo apostolo, che vuet 
dire dallo Spirito Santo Non l'hanno conosciuto, ei 
dice,, questo Signor della gloria, che in caso divewó 
giunti mai non sarebbono a misfatto sì atroce : >S{ 'enìm 
CQ"novissent, numifuani Doininum gloriee crucifixùsent — . 
Ma voi , o cristiano , peccando lo crocifiggete assai ben 
conoscendolo. Voi lo sapete, voi lo credete ohe egli è il 
vero e solo Dio,, e il vostro Dio: voi vi gloriate di con- 
fessarlo , e di rendergli i vo.stri omaggi , e poi lo croci- 
figgete nel cuore. Non siete voi tanto più rei , quanto i 
lumi che avete di lui sono maggiori senza confrontò'j> 
che non aveano quegl’infelici? Che ribrezzo non déc-rK 
destarvl dunque la veduta di Gesù pendente in eroce ?* 
Ecco, .voi dir potete, ecco l'infame opra delle mani mio/ 
Io, io l’ho attaccato a qnesto tronco, e pure lo cono-' 
seca ! •• sa 

.Ifon basta. I giudei; r affiserò al tronco bensì, mai 
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gii «I (Ucliiarapono a giurali nemiei. 'é da giurati 'nemitl 
pur ) lo trattarono. Bla voi oriatiiani ^uamlo peccate' Id 
cfocifiggate protestandovi a«iei aooi, suoi discepbli', stfoJ 
sarvi , tuoi figliuoli carissimi. Lo crocifiggelo è W>inVòi 
catc aSalvatore;Iocrocifiggcte, e vi sedete alla sua mètiyé'j 
lu! crodliggete e lo baciate;io crocifìggete e lo stringetl^ 
Ufo ì;V08iri amplessi; lo crocifìggete e mangiate fé' siib' 
carni, e bevete il suo sangue, Io crocifiggete e gir dftè*^ 
padre, maestro, amieo » . , Ah se sapeste che le"!W>ltff 
di un amico sono ben più sensibili assai! è 

ili più, i giudei una volta sola hannolo crocifisco', ild^ 
voi Unte volte, quante mortalmente peccaste. 
e, peccatori le vostre colpe. Tenete per fede, aliri:tiinftf. . 
volte l’avete crocifisso in voi questo caro figliò.* 
ora se i peccali vostri non siano in «erto modo più^feèbi^ 
crabili dell’ atroce deicidio dai giudei là ‘ sul’ CàlVlirtò' 
coroesso? Con quanu ragione adunque non iscrivea iPaòlò’ 
agli ebrei convertiti, che se alcuno pecca oaiinalatrieàtèi 
dopo aver conosciuto la verità, non gli rimane più ostlà^ 
da oflèrir poi peccato suo, e che se a trasgredir la 
di M»sè eravl annessa la pena di morte, assai maggior*! 
supplizi dee aspettarsi l’ingrato, che calpesta il figliùòró* 
di Dio, c profana il sangue del testamento, in cni'è stato 
santifieato, e fa oltraggio alla purità della grazia^ tshò- 
ba rioevuU. ì . o , oiiKaeoi 

{ , Che vorrete dirmi ad evitare il colpo di una cosltep-' 
rijiile conseguenza? Che voi non vedete il sangue ff’strori* 
E^fc da quelle vene, i chiodi a trafiggere quelle "rtieill-' 
br«), « quella cara vita a spegnersi in presenza vostrà^’ 
Che so gli occhi vostri ne fossero testimoni , se tSccàite^ 
coll» vostre msni un Unto spettacolo, vi sentiresti l“an}i* 
ma quantunque indurita a spezzarsi , ve la scntiresté Irli 
nondata d’alfanno, e dal dolore hrafiltfc Ma'^dùnquÒ "era-. 
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Jcw più a voi ohi; u Dio., piuiall’ ocolùo vo»Uo infur/a^! 
e fallace, clic non a Ini, che T occhio in fronte vi 
e vi accese? Più a’ corti lumi della vostra ragione, che, 
non alla sapienza c veracità di lui , che la ragion n,eU^i 
mente vi suscitò ? E dicendo egli che peccando lo cro- 
cifiggete di nuovo, ve nc rimarrete insensibili , come sgj 
ciò non* fosse che una pura immaginazione! Uditemij: Qj. 
Dio'ivi inganna, e questo è impossibile*, o voi non gli, 
credete, e questo è più facile, ma è eziandio il più fatale,, 
Ebbene converrà stringervi ancora di più , e farvi 
toccar con mano una verità palpabile c stupenda così , 
ohe se il cuor vostro non è più duro di un marmo con- 
verrà che si spezzi per dolore di aver cosi a lungo per-,, 
sevorato nc’sooi peccati. E invero la malizia vostra non, 
si restringe qui Se peccato crocifiggete il figUuol di Dio., 
Se perseverate nel peccato seguitate, n crocifiggerlo con, 
una iniquità sempre maggiore. Se egli è morto per di- 
struggere il peccato' voi peccando di nuovo fole rivlvorcj 
la cagion della sua morte. Poiché se il peccato è il car-, . 
nefice che strazia e toglie la vita a Gesù , finché questo, 
carnefice sussiste nell’anima vostra, vi sussiste in essa,, 
la sua malizia , la sua crudeltà , e però sempre lo croci- 
figge quant’ è da sé come nel momento primo che in- 
cominciò. Voi dunque persistendo nella colpa avete seatr; 
prò i flagelli in mono per batterlo , e sempre lo battete » 
sempre .i chiodi in mano per trapassarlo, e sempre 1® 
trapassale, sempre gli tenete le mani ferme sulla corona 
a riqalcac quelle spine Jaoeratrici, sempre gli andate, slr04 
picciando su le labbra il fiele e 1 aceto, c con quella criK 
del lancia gli andate cercando sempre, c sempre gli squars 
ciato il cuore. Voi siete come quei , idre acceso da furi-* 
bonda ira, dopo aver uooiso l’ avversario suo, gli tlen 
acmpro piantato io scno:>il » * eonlin.ua a ferirlo 
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]>eiichè morto seasa ma!< potep: saziare ÌAi quello, apcUa<. 
colo la sua omdellà. Crudeltà disperata, e brutale 
fa toorridir la datcìra , e cbe ,è più barbara della morto 
raedesima. ' > ^ , <> ' >.,.i u ac?n 

Tal è la vostra. Quando peccaste non avevate forse- 
una malaia determinata. La passione acceca /la i tenta* i 
zióne-lasinga, Tocoasioac seda<», U firopilità fa inotaaiFi 
pare, e la 'malizia è minore. Non ha &cuaa 4 Con'eiòiiL 
peccato no,' ma se ne diminuisce la perversar e rendeaii 
men indegne di misericordia. - f:ioiIi!’l ■ 

Ma sedata la passione, ipassata la tentazione, :dslmj 
guata l’ oecaMone, rientrata la ragione e aieonoseiuto, 
quel mostro in voi , se invece di concepirne errore lOidè 
sbrigarrene al più presto ,■ volontariamente io (moserrote 
c Io contemplate a sangue freddo, e .a vostro JbeU’^ia 
lo' accarezzate in certo modo con un nuovo, coosensq 
Ah che ciò è un teoere sempre la spada in- seno a .Gesuy 
e coatifiuéMe^4>d«iuidio con una crudità sì eseerabile , 
che non trova ragóale fuorché nei demon). Miratevà orai 
uditori miei, sa credete alla fede , in > questa sitoazidne 
così terribile , ' sempre colla spada immersa md aato- dd 
vostro Salvatore , sempre col polso fermo e franca a, fe,<' 
rirlo, e poi ditemi se l’aspetto di lui orocifiisoiibastar 
non dovrebbe a farvi uscir dal peccatoi‘!..i .j / jìod 
* E tento bastò a’que’, che aveanio crocifisso sol ìGoL 
gota; Mivario e piangere, mirarlo e pentirai, mirarlo e 
battersi il- petto, mirarlo e confessare che egli era 'Dio. 
Brà questo il prodigio più grande della sua morte , che 
Zoocoria àvea vodoto tanti secoli’ indietro e che dovèg 
continuarti nella lunga serie de’ secoli sussegaenti- in nh 
imaieiMo numero di peccatori. Ma • voi più-orudeli ’dei 
primi, e ben lonmm dalla sorte dei sec<^i, dopo 
lo crocifisso, anziobè penlirreoe subito, liaccendéte di 
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stancor affatto la pazienza ffi Dio', e'ridurfa alVesfroóio, 
8iartrJo.p*p:foezÉ-^«e- maDt 'il^ castigo a dlspelto‘del^ 
smfclionlàj olw péf qufcsbi frlifitto vi csìWsce ÌI perdono? 
Aspettate .wi di arrendervi, quando Iddio abbia' posto 
fififraHa Mia pazienza, c non siavi più gidrno di 'salute 
per VOI? Potete voi non temere di essèrvi, o giunti ^‘'o 
assai yioinl, e che questa non aia 1* ultima grazia .cbe 

per mia bocca Dio ri presenta ? ‘ 

^ Ah fratei caro, quantunque infelice, non più indugi!* 
Sentimi, egli è tempo di darti a Dio. Ella è ora dì rii' 
apondere alia grazia sua, che batte da tanfo 'tèmp^ àtr# 
porta del tuo cuore. Che aspetti ? Te ne stai penslbrb’sol’ 
Tir mi sembri commosso. Che' cerchi? alcuno a cui api' 
poggiarti? Vien qua da me cogli pòchi c'òól òuoté.’ 
Goarda,^ vedilo questo crocifisso-, ohe ti ‘fa conoscere 
la tita, barbara malizia, egli è quel médeaim’o che ti' chla-’ 
wa, a .aè, Je.<ti aspetta per farli conòsceré , l:.c W sdb 
iKmtà ti vuol superare ancora negli eccessi tuoi. 
tu. solo li petto, perchè qucsto'vcro Mosè , ché li ha’ «il 
lierato dalla schiavitù dei 'demonio facendoti passaVè 
rosso mare del suo sangue, batta due volte la dura pfe* 
tra del , tuo cuore ; anzi dicci volle la batta , e cetito è‘ 
nulic, e la costringa a forza di colpi a gettar icqde‘ tri' 
abbondanza. Ripeti pure con me, rompete colla vèrga' 
d^ queUa oeooe la durezza di questo cuore , ebe ha 
awttto fin ifiH ai sensibìK movimernl dèlia vostri' gràziil'* 
rmoovate in me i prodigi della vostra morte, giaécliè' 
1 jmite tnoontraia anche per un apostata. Non passWll'* 
questo giorno senza che io non v’abbia cercato. ì.o'so‘| ’ 
Icrentqael che da me volete: volete il mio cuore: eccomi' 
^ufc|HnMite ad efierìrvelo ; non' dispreizate ,’’blion Dio',’*' 
un cuor contrito cd umiliafc, che si pònTtì di a^cryl ofi ' 
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feso, che rorrcbbe rimanersi stritolato come la celfere, 
e disfatto dalla veemenza del suo dolore. Oro suppUx, et 
acclini, cor coniritun, <juasi et um.* 

liatum Deus nhrt deipicies. 
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LÀ MALIZIA DELPECCATO 


Aiulitc coeli, et auritus percìpe terra .... filios enutrivi , 
et ex'allavi ; ipsi autem spreverunt me. Is. i. 2. 


Oe mal hò Lramatò o N., che Io Spiritò Santo discen* 
da in nie , é coll’ abbondanza ‘de’ doni suoi l’ anima mia 
riempia, e lumi straordinarj ai degni di accendermi nello 
Intelletto , e caldo zelo destarmi in cuore , e parole am> 
mirabili crearmi propizio su le macchiate labbra , lo è , 
«{uesta Tòlta ih cui debbo proporvi l’ argomentò più in> 
tcressante per m? , più ntile a voi , dipingendovi la ne- 
fanda malizia e la orribilissima iniquità , che in sè rac- 
chiude' il peccato. Egli è anzi di uh simile argomento 
feralmente grandioso , e sommamente lugubre , che ri- 
Sùonano tratto tratto, e su d’ogni pagina i santi libri, 
e nei più tetri colorì tingono le inspirate penne e pro- 
feti ed apostoli , e rivelandone con alto entusiasmo le 
vicende trascorse e le future, l’ira di Dio, e le sciagure 
umane, conducono tutte le linee di quei loro quadri ma- 
gnifici a far sì , che si colga da noi nel vero suo lume 
la nequizia di tanto eccesso. Per questo Lucifero co- 
gli angioli smossi dalle eterne sedi veggonsi a balzare 
nel baratro maladctti , e l’ uom si vergogna con rossore 
non piu provato di se modesimo , c trema , e fugge al 
f'oz. IL 1 5 * 
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purlari di Dio.' La morte tripudia, e le fiere si riljcllanoj 
e le acque diluviano, e’I mondo s’allaga, e l’uman'ge- 
nere perisce, ’e il- zolfo piove, e le eìttà ardono, e le lin- 
gue ai confondono*; e 1 * Egitto ribolle di piaghe^ e il DiJ 
aerto di tnostri, e la Cananile, e’I Tabernacolo, e Sionne 
ed il Santuario di prodigi desolatoli e trerticndi.* Ter que- 
'ato apìra'Mosè esule sul Nebo, piange sull' arca Davide 
desfolato , genio nel carcere Manasse avvinto , ’s’ affigge 
Daniele in riva all’ Eufrate , e sospira Ezccliiello su 1 * 
spondedcl Cobar, e Geremia bagna di lagrime, è gli sterpi 
di’ Gerosólima, c i sassi ruinosi del tempio, e finalmente 
Tsaia invila cieli e terra ad entrare nei sentimenti di Dio; 
che' si lagna di vedersi così dispregialo dalle sue crea* 
tnre.'^E perb' qn’C 3 t’esséndò,’a'^ così dire, M’argomento 
'generale ; e lo 800^ bnico a ctìi mirano colla -inarriva- 
bile' -eloquèinn lord' gir écritlori • divini , come non avrà 
■ a -^nttìiiféf sovènte da nói ministri di Dio', e oome non 
<<lovrem‘'ao' 8 plr 8 ré 'dietro lo Spirito Santo , e invocare i 
suoi lumi; onde ottenere l' intento di suscitare in chi nC 
ascolta idee- convenienti al giusto odio , in cui deesi te- 
nero la colpa' e un santo ribrezzo che'Io induca a fug*- 
‘girle ? ‘sì , 'si ripiglino quest’ oggi i diritti della cat- 
tedra 'santa ', che sono i diritti di Dio e della sua Ghie- 
sa', e si ‘trattino ai cristiani' popoli argomenti degni dèi 
loro interessi , ed -'utili ai loro bisogni. E per intendere 
in qualche guisa là malizia del peccato, venga su qnesto 
teatro a confronto Tuorao e Dio. La legge di questo,' *fa 
mi^rèssione dì quello. 'Veggasi a quale eccesso di itr- 
Có'ècèpilnle audacia, a quale dispregio sacrilego della 'D!- 
'-vìnità giunga Tuomo- che pecca, e si conosca da '016 
quanto gran male sia il peccato. I cieli c la terra non ài 
' desolino allo strano consunto. Dio medesimo l'ha voluto 
* fare per Tsaia con qèfcsté paftdc; sJUditc-o cidi, asCoL 
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ta o terra : mi nu Jrli do’ figliuoli , e a tutta mia possa 
ne li esaltai : eccovi la condotta amorosa di Dioj e dessi 
gli|ingrati ai ribellano contro di me, ed hannosi Tardlre 
di dispregiarmi. Eccovi la mostruosa corrispondensa dei> 
r uomo. Oh uomini uditemi ; e seppur la ragione non 
ahliiutC'smarrila e la fede, tra voi c Dio giudicate. r ,• 

Non è mio pensiero parlar agli increduli, che qui 
non vi sono, e non vi debbono essere, alle cui irreli- 
giose obbiezioni non si porrà mai limite se vi si diano ' 
cento volte le risposte medesime. Io lo so; scherzaa egli- 
no sacrilegamente sulle atroci pitture, che facciam noi 
del peccato, affettando sorpresa cbeipossa 1* uomo «est 
meschino qual’ è offendere con esso il Signore. Fur- 
che bestemmino non si vergognano di mostrar ignoranza 
persino del valore dei termini , giacché dovrebbooo quei 
sapere non potersi parlar di Dio clic all'umana, esc con 
espressiva figuiu chiamasi offeso un terreno legislatore, 
qualora venga trasgredita la sua volontà, .allo stesso modo 
e più ancora chiamasi offeso Dio dall’ uomo cho^. peeee. 

E non è già che da noi si ammettano le follie caprieciose 
di una gentilesca mitologia, c la stolta guerra, che i^T 4 - 
tani accatastando le rupi si sognaron di lare al Giove 
de’ poeti. No non si delira da’eristiani, che sanno benissi- 
mo non potersi conturbare giammai la sovrana felicità di 
Dio , nò la sua iramotahilità irsene mai da alcun moto 
^durata. Ma sanno altresì , che può l’ uomo far dà, che 
;Dìq gli proibisce, c non temere le sue minacce, e I,ca- 
. j^ighi suoL £ sanno ancora che in colai guisa operando 
^ ci|pccca, c questo è ciò che col linguaggio della fede 
appellasi offender Dio, c dispiacergli, e provocarne la 
collera, ed essergli nimico. t, -?f.. 

Per quanto gli empi si affatichino di mettere in de- 
risiune il peccato., quasi una chimera , per quanto a’ av* 
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vÌ5Ìno (li troraroi in esso mille idee ripagnaatl alla sa^ 
pienza ed alla bontà di quel Dio <Ae lo divieta-; e ùi 4 
aieme lo tollera, e lo punisce, ad ogni modo la dottrióa 
del cristianesimo sull’ origine del male è ancora la piu 
semplice, ami la sola idonea a combinare la situazione 
presente deiruurao, cogli attributi santi di quel Dio ebo 
lo oneò , della cui esistenza muovere n<m si potrà giam- 
mai^iL-menomo dubbio , quando non si voglia prima ri- 
nunziare al buon senso. - L' unico filo che ci rimane a 
spiegale- i dolorosi fenomeni, e le guerre micicbali che 
r uomo prova al di dentro di se mcdesimo’;-ci vien dato 
ancora da lei. E in verità , se parliam del 'peccato di 
(Origine, da cui se ne viene quasi da radice ogni sorta di 
male,, questo peccato antico quanto l'uomo oi mostra 
toeiruoojo istesso le chiare prove testimoniali dc1,i»is<»| 
verità-, Sentitc..voi.uditori miei dell’ inclinazione al male? 
,iUihadate , ella è dessa una conseguenza di quel primo 
peccato.. Provate rimorsi a secondarla ?■ Ridettete , sono 
quegUnO' Altrettanti rimproveri che fa la legge, o sono 
uu dasilgo ? Dite voi , tutto ciò è un misterp. No v* in- 
gannate, è anzi sperienza infausta, che ne’ la ‘1^°* 
tC»; èiUD mistero la sua -propagazione», 410'liil’ esistenza 
nuaoQuest’.è che ognuno ha in se^Ci;adete voi che que- 
stajindliaezioDe al male venga da DioP No pensate male, 
giiia^>^Oibuono, 0 santo com’c,>noo. polca fare ■ così In- 
£aJiice,|a sua creatura. Yien, dunque da lui ‘soltautdola 
i$ggp qC.’l .rimorso ? Sì , a quella opponendomi e a quel 
ifiuifiCsp Ào pecco. Ma , e da 'questa legge e dal' ncèorso ., 1 
^ip, no^pgtea.dtspeusarmlA' ^>0 noi polca senza ripo-y 
gnare ,a se stesso , gU<2chiè<( non potea dispensarmi dal- 
1 * essergli soggetto , dall’ ol4dIgo idi manifestargli colla 
mia ubbidienza la -mia, gratitudine, se mi toglie il se? 
epodo mi toglie il suo pietoso. richiamo, e mi abbandona. 
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Ihire, «e non avetsi riceruta da lui la liberlà>| i' 
trìb; non avrei peocatu^ Nè capano, par aarei 4^1 virtiij 
nè di merito , nè della lieaùtudioe a cui mi dastiiia; aar 
rei una pietra spiata al suo centrò' coa> gravità i non ae- 
rei più f uomo irresistibile. Ma non poUa egli esffite in- 
differente almeno alle mìe trasgressioniv e Jasdare di 
premiarmi sì, ma ancor dì punirmi P No.^' no, ’lfiotoi 
senea cessar dall'essere giusto, e santo, a aemmen Dio, 
senza propormi premj p castighi , -altrimentisnanu leggi 
sarebbono state le sue , ma lezioni e consigli non baalu- 
voli atsoggiogare le mie inclinazioni, ‘a farmi sottomeasò 
alla sua sovranità. Farmi però che dovesse desàsteva al- 
mendal crearmi, prevedendo, sapientissimo cpiaTèf llBbùso 
che avrei fatto del prezioso dono'della libertà? Np, témo- 
rarto, che non dovea egli interrompere nè soepeiulere a 
cagione della preveduta tua infedeltà l’opera anà, nè de- 
sistere dal creare un essere, che è di tulli il più- nobile, 
e che manifesta meglio di ogni altro la sua sapiensa crea- 
trice', perciò appunto che è libero, e capace di amnroje 
di felicità, capace di sentirla , e. di intenderla di ma- 
ritarla. No,, superbo, che non doveva egli roveseiaiui’«ir- 
dine stabilito ne’ suoi «terni disegni, poiofaè4'uoiBo‘‘pèè- 
cò, nè estinguere in-lui le future generaziòns,' e fermare 
cosi il'cocsoi B tutta* la natura in ossequio di un- ingrato. 
No, crudele, che non dovea prirarodell’esistenza, e della 
.dolce speranza di una felice immortalità milioni outoi- 
Uonl di glnsti, perché tu che volevi essere un empio: non 
kavessi a vivere infelice , e disturbato nc’ tuoi vili piaceri 
idal timor di un castigo4 No,no, non sarà mai giusto -àb- 
ohe secondo le idee dell'uomo,’ che non -debba splendere 
sulla terra l’innocenza candida di un AbeIe,^peM;bè'’ò(^ 
avesse e vedersi tormentato dalie -farie nn Caino 
tricida} che non dovesse esistere, nè Abra/oo , 'ùè'Gfà- 
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cubile, tì'ó Giuseppe, uà Mosè , dc iSamuelo', nè Eiiitf, 
iiè'l Bauista , nè gli apostoli, perché non abbiauo a pai 
gare la, pena degli eccessi, ohe meditano a dispetto'di 
Dio.i.peecstori di Sodoma, ed Esaù’, e la , moglie I ili 
Putif'srre, e Faraone, e SaùIJe , ed Acabbo, ed Erode, 
edil ^perfido. Ginda, Non è il malvaggio, cshe debba dc> 
teeaa«.nare .la pazienaa, la bontà e la giustizia di un Dio 
«rea.1q(«/|nveno si pretende che egli abbiada distruggere 
Uilegge>e 1* operai sua in vista dell’ uomo,. che abusò 
dèlia sua libertà.' Sarebbe Io stesso che voler distruggere 
È, codici i e disciogliere i legami politici della socitUà ia 
favore: degli assassioi , e dei ladri, onde poasa divenirla 
chiiVUole, e non tema i rimorsi, e non possa essere ab 
lontanato, oho dal timor^ dei castighi. . >.i •. 

sono aduaquo.lè CMUsegueaze legittime , che dai 
painoipj,. della fede sa dedurne ancb'essa la ragion medc- 
siji^.;Esi«t«,Ja.leggo, e sta scritta in gran parte nel no- 
atgo'. onore.' Ha luogo Isttrasgrezione tosto che a quella 
lagge. ricnsiamo j obbedienza } allora offeodiamo il legis- 
latore, gd ha luogo, il peopato ed il suo castigo. Non, è 
dunque il peccato .una chimera y è il risultato enorme 
deU’ abuso, ohe £» l’uemo della sua libertà impiegandola 
contro. Dio. Stabilita in cotal modo la massima è dissi- 
patn-cnmo doveansi le .irreligiose e vane obbiezioni , oit- 
dc, i>.c^aX delti belli, spiriti sogliono allacciare la. sem- 
plicità ^ dei^- credesti , egli è a questi soli che livoigo il 
ssrpiionegglar mio , non curandomi più di ehi non cura 
sp.’stessn, e la ragion combatte) e colle tinto delW>dÌ!vi|ii<^^ 
Siprittnrc mi fo a ddiueare la malizia del peccato così.;. 

3 ,( II. profeta Osca me,ne porge una viva imma^ne di-*, 
plogendomi ruomc ebe pecca oon una bilancia ia mano 
in, atto di, pesare .... che, cosa maiP Yeggiamolo: SvoL- 
piamola codcsta.idea , profetica, che ns.esprlizm..ùi un 
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modo sensiLile l’ ingiuria che «i fa a Dio col peccare. 
Kccnvi un nomo che assalito da tcntaaionu sta per accon- 
conscntirc a un peccato di superbia ^ d’ /interesse, di li- 
bidine, di gola, di. collera, di irreligione, d’invidia, di 
emjiietà. Miratelo colla sua bilancia in mano in atto di 
jicsore da una parte Dio, dall’altra se atesso. Su la pri^ 
ma la legge di Dio , e la sovrana compiacenza di lai a 
veder quella legge osservata ; su la seconda la volonii 
}rtnprla, C’ la compiacenze infame, che ne avrà egli a ira* 
sgredir quella legge, e a contentar quella passione.' ‘8w 
d’ una vi pone l’eterna minaccia di Dio; su l’ altra il 
piacere fugace, che godrà egli non curando W- prime' 
non temendo le seconde. Su 1’ una il momento presintdj 
sull’altra l’eternità. Su la prima il paradiso , sàlla^lte- 
eonda l’ inferno. Olà , fermati uomo , pensa che fai ^cc- 
> cando. Tu pesi . . . che cosa mai? Tu metti a confronta 
la legge di Dio; la sua volontà, le sue promessei^i pi't'./ 
raj suoi, i suoi castighi, tuttO'tu metti a confronto' eolia 
soddisfazione fugace , che ne avrai a sfogar quella tua 
passione, e contentare la tua volontà, e aderire a quelle 
lusinghe, c pascerti di quell’ oggetto , c leggere quel li*’ 
hro , c praticar quel compagno , e uscire in quelle bc^ 
stemniie, a coltivar quella corrispondenza, e ìramergertì 
in quella intemperanza , e approfittarti di quelle nsure jl 
in colai modo dunque, o empio e fellone, tu ardisci pa' 
reggiar tc stesso a Dio? Non basta; qualora ti risolvt'ia 
pensare, deoidi con sentenza ingiustissima che torna contò 
\^8ohhedire a Dio per contentare le stesso, vuol dire'clré 
messa in non cale T autorità di Dio che comanda,*' fa 
onnipotenza di Dìo che minaccia, la bontà di Dio che 
alletta, e la giustizia diDio che freme, nondimeno lo sca- 
pricciarti vai j/iii che Dio. Ahi, bilancia infedele , ingiù'- 
sta, dctestatahilc ! Staterà •dolosa ^in mantt luti!''. .' . Orir 
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iatcmlo il perchè T)«L 'medesimo ad esprimere nelle scrit- 
ture sante la malizià del luó giudicare, chiami il peccato 
Ilio col termine di disprezzo. =: Voi arete dispregiato i 
mi^i comandi , éi dice per Ezechiello ; voi avete dispre- 
giato il mio santo timóre , ei dice nell’ Ecclcsiestico ; voi 
avete dispregglata la mia bontà, e conculcato il mio san- 
gue , ci dice per Paolo ; io vi ho nudriti , lo vi ho fatti 
crescere t[pasi miei figlinoli eletti, c voi avete avuto l’ar- 
dire dì dispregiarmi e peccare, el conchiude per Isaia rs 
Dispregiarlo , e peccare? Ohimè che terribile pen- 
jSicro non è mai questo, e qual terribili arcani in sé non 
;^acchiudé mai atti ad ismuoverc le midolle c l' ossa e 
ijar gelare nelle vene il sangue di chi abbiasi ancora una 
scintilla di fede! Infatti chi è questo Dio, che 

^i dispregia peccando ? Chi è l’ audace che arriva ad no 
simile eccesso ? E per quale oggetto mal vi si induce? 
Quesiti terribili che io vorrei sempre nella ménte vostra 
impressi, onde non aveste mai più ad acconsentire a pec- 
cato alcuno.. 

Chi è egli il Djó che si dispregia peccando? Io no’I 
dirò che . a dirlo non reggo se cento bocche, e cento lin- 
gue, c ferrea voce avessi- Lo dicano per me que’ venerandi 
vegli, ohe fannogli su In ciclo splendido cerchio al trono, 
iqtuonino quei vegli canori l’inno ammirabile, cui udì 
ne’ rapimenti suoi il profeta dell’Apocalisse, quando strap-> 
palisi di capo gli sfolgoranti diademi, e distesa la canizie 
sul suolo gridarono: “ Sci ben degno d essere pnoralo^ 
da noi , gran Dip , poiché ne creasti : dignus es 
accipere honorem , quoniam creasti nos s- 

Ecco pertanto, o nomini, il primo carattere chc-«pie*> 
ga Iddio su di noi. Egli è il vostro Creatore ; ed eccovi 
subito il primo aspetto io éul vi si presenta la colpa vo-t 
stra. Elle vi imprime In fronte il marchio della ribilione 
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■ peroJitì il Dio cbv offendete essèndtì'Il ròstro croitorc t 
ajttche il 'vostro patene/ Tito! 'grandioso invero, e che 
’aoJo esprime i diritti di un’ asaointa sovraniìà. Titol al 
cui pronunziarsi sfumano in polve ed m nulla' le coròhe 
de regij e tremanti s’ incurvano que’che portano l’orbe. 
Poiché- vi potrà mai essere titol più gitasto a poascdeh: 
una cosa quanto l’averla creata? Oh saggio allicvò di 
Fidia, tu che il dotto ferro stringendo sapesti ad ìgiiò 
bili sassi dare occhi, e l«hbra,*e mani; e sorrisó , e sJJi- 
rito , e movenza ^ c vita , tu vanti un diritto sui simula- 
cri spiranti , che dalle mani ti uscirono ; eppure i massi 
inerti da cùi li traesti già prima esistcano, tu non liaì 
fatto che cangiarne le forme. Dio no cosi: Dio^trasSe in 
un coi macigni lavorali da te, traasé te piìre dal cicco' hiilfà, 
e la divina arte t’infuse di ricopiate con^ quelle formc'aitf. 
rturahili l’opera magnifica della crcàiiohe, e petò^ièBÌà 
limite sono i suoi diritti sovra di te ; come iiifirihS^è'^ 
potere che a tant’ opera sì chiedea. Ma no < facoia- 
no al confronto di Dio le immagini terrene , quàtituil- 
que con linguaggio apostolico mentovate. Venga v'énga 
Dio stesso a confronto con sC medesimo, e cttllé ò^et^ 
sue aromirahili, ne porga l’Idea della sua sovranità. Par^ 
late voi dunque per me, o sabbie' minute, che il fondò 
e i lidi riempite del mare ; parlate voi atomi innuraéra- 
hili, t! veloci augelli che fendete l’aria col' voIò;*é la 
rallegrate col canto; parlate voi folte verzure che rlcò- 
priteola terra e le piante; belve che ne servite, e tul*? 
gide spiche, e fiori, c frutta ; stelle che risplòndete, sole 
che ne accendi il giorno , luna che ne rischiari la notte; 
creature tutte prive ,■ o di ragione, o,di senso ditemi , 
rispondete: ffe Dio vi tramutasse di repente in àllretlànti’ 
uomini simili a mè ? se a voi tutti anima e‘ corpo donàs- 
sa, cofei perfetti com’ io li posseggo , ed inlclliffénza per’ 
fot.//. 
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conoscerlo , e libertà di elezione a servirlo , .e cuore ad 
amarlo, ho quanto non vi terreste obbligati voi a quel» 
l’insigne benefattore per avere cosi migliorata la vostra 
sorte? Che palpitt di gioja! Che sensi di gratitudine non 
vi si (kstarebbono in seno! Eppure voi me lo dite, as- 
sai maggiore è il debito mio di mostrarmegli|riconoscen- 
te , che non ne avreste voi nel supposto caso esseri ir'>. 
ragionevoli od insensibili in prodigiosi uomini trasmutati; 
poiché prima ancora dcll’iromagipato prodigio voi go- 
devate la sua mercè , l’esistenza e la vita. Ma di me dir 
si dee, che non già dalle pietre, ma dagli abissi del nulla 
mi suscitò. E pure , oh, mia vergogna ! Dio si lagna di 
me , che in vostro confronto riconosco assai male la so- 
vranità sua, perchè pecco. Conosce, el dice per Isaia', 
conosce il bue la vpcq di chi lo possiede ^ e lo stupido 
giumento pur la, man del padrone, che lo pasce al caldo 
presepio ; ma Israel non conosce il sno Dio. Dunque 
come potrò non conoscerlo, se Paolo mi isegna con una. 
espression generosa e giustissima, che io non sono in 
modo alcuno di mio diritto , ma in ogni mia parte sono 
diritto di Dio., e suoi sono gli occhi , e senza lui non 
brillano, e sue le labbra, e senza lui non parlano, e suo 
il cuore , e senza lui non palpita , e vivo essendo, sodo 
tutto di Dio, e morendo, sono ancora di Dio, e vivo, er 
morto sono sempre di Dio. E come dunque peccando 
ardisco ribellarmi a quello senza cui non respiro, nè vi-, 
vo , da cui dipendo per guisa che egli stesso non puòi 
cedere all’ assoluto dominio che ha su di me, essendo, 
questa sua padronanza , e questa mia suggczione la glo», 
ria che forma lo scopo di tutte le sue opere al di fuori 
di lui, e che egli non sarà mai per cèdere, a chicchcsis. 
Oh uomo allor che pecchi pensa pur che sei ribelle a 
quel Dio che ti creò. E questo diritto di Dio va in certo 
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modo ad accrescersi, se aumenio'pìiò darsi ndl’infirtito 
«juanti sono i momenti dalla nostra esistènza, per ognu- 
no' de’ quali vi si richiede la continuazione di quell’ atto 
medesimo con che Dio oi ha creati , essendo la conser- 
Vazione che ei fa degli esseri una creazione continua. Ed 
e perciò che il reai Profeta tìe dipinge da una parte, e 
sole, ed astri, e cieli, c monti, e mari, e 'pesci, e pian- 
te , e belve , e l’ uomo alla testa di tutti colle mani ali 
za te , e col cuore sospiroso, c la natura tutta rivolta a 
Dio in atto d’invocar quell’ ajuto perenne, senza chi 
nulla può conservarsi al mondo; dall’altra Dio che reg- 
gendo 1 opera sua ne prende piacere e la korré»*e feti 
apre la mano benefica , e lascia cadere su desra la inVb- 
cata forza poderosa , che la mantiene e la sostiehb',' d la 
riempie di benedizione e di vita. Egli è perciò che -Ofob- 
he ne presenta anch* egli il Signore in atto di règgerò 
con una mano il sole, perchò non traballi dall’asse sbo 
luminoso, e coll’altra spingere al periodico molo la luna 
voIubUe , e gli astri erranti , e tenere la terra in equili- 
brio, onde salvarla dal cataclismo, ed ognuno degli tt(y. 
mini avvivar di continuo con quel soffio creatóre coti cttt 
il primo padre nostro sulle stupefatte rive- del Tigri ani- 
mò. Augusto spettacolo solò ad imaginarselo , e che nd 
Bcntire iti noi come al di dentro di ognuno là mànò di 
Dio , che ne crea di continuo ogni di , ogni óra , ogni 
momento, tenendoci sòspesi sull’ahrsao del nulla è cui 
tendiamo per natura con quel braccio medesimo che dal 
Bulla ne trasse qualor ci creò. Omnia a te ea^tclànt^'dntè 
te Hlis colligent.' Auferes spiritiim .... et We/efimr.’ Eh 
uomo, allor che pecchi pensa pur che ti ribelli a Dio * 
thè ti sostiene! ‘ n" iib ,ii;l i! 

Qui è dove N, , dopò avervi in tal modo rìòhiatatftì 
ti priaeipj della fede ó' della ragione, qui è dovila 
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ini rivolgo e vi chieggo se potrete 'pur senza fremito pen^a 
sare all' atrocità dell’ ingiustizia , che reca il peccato a 
tanta maestà ^ Sebbene accingendomi a così fatto esperi» 
mento , dovrei con Geremia invitar prima i cieli a striti 
pirsi, ed a desolarsi l’almo beate, che stannosi al di den» 
tro a quelle porte. Come infatti? Come? Una creatura 
uscita appena dal nulla per sola benignità di chi volle 
trarnela di quelL’abisso, mentre cogli occhi incerti ed atr 
toniti va cercando la prima luce dell'esistenza, e respira 
le prime aure del fiato suo, volgere a Iqi ingrata le spal- 
le , dimenticarsi di così insigne henetizio , c mentre ri- 
sqonano alle orecchie i primi precetti , che ei le fa in 
contrassegno' della sua padronanza, os-ar di rispondergli; 
Nò non vi riconosco , o Pio ; non voglio ubbidire alle 
vostre leggi ; non curo la vostra sovranità ; disprezzo il 
vostro dominio ; non temo l’ odio vostro ; mi sono tror 
vaio un Dio che mi piace più di voi. Sì più di voi mi 
piace soddisfare alla mia ambizione , più di voi calcolo 
i beni della terra, più. di voi apprezzo i piaceri del senso 
più di voi lo sfogo della vendetta mia , della mia gola , 
di tutto, più di voi, più di voi. Che delitto! Quest’c 
il delitto atrocissitno che si commette peccando. Esagero 

Si', che il peccato è un volgere le spalle a Dio, c Io 
dice egli stesso per Geremia: = Abbandonarono me, 
sorgente d’ acqua viva s Sì , che -col peccato non si co- 
nosce più Dio per Iddio , e la ragione Io persuade , c la 
fede. La prima ne insegna che Dio non è più conosciuto 
come Dio, se no ’l si conosca col fatto qual bene incom- 
mutabile per ogni altro bene , c degno di essere ad ogni 
altro bene preferito. La seconda esclama : Chi simileJia 
voi tra i forti, o Signore? Non v’ha simile a voi fra gli 
Dei. Eppure chi pecca preferisce’ ogni altro bene cathMq 
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c frale a Dio. Oooosoe.l! lipp.^dic.o che yì! 1 c fugaci soiiu 
i piaceri- buoi , eppur se li vpole a dispetto di Dio ; , co- 
nosce l’avaro cbe marciscono, quasi fiori del campo, lo 
euc ricchezze , eppur ee le adora in onta di Dio -, anzi 
siccome al peccato va congiunta sempre l' alternativa di 
perdere Iddio , il peccator decide francamente che qip 
poco li cale , e così più no ’l conosce per quello che è , 
c per ogni altro bene lo rinunzia , e formalmente il dis 
prezza , é Ip disprezza , sotto degli occjii suoi medesi- 
mi? Nuova circostanza che acprcscc la malizia pel pec- 
cato, e che io andrò esponendo, 

Così è N. , si offende Dio sotto degli occhi suoi. Oh 
uomo t che stai per acconsentir ad pn peccate, fermati, 
ascoltami : Se vuoi offendere il tuo Dio cerca prima uu 
luogo ove nasconderti, nè voler essere posi ardito di rom- 
per !a legge sotto gli occhi del legislatore, e peccare da- 
vanti al giudice, e ordir |a congiura in faccia al mo- 
narca. Ma dove n’andrai misero e folle? Cerca e ricerca 
se puoi nasconderti agli occhi di Dio. Forse nei profondo 
del mare? No dice Davide là tu non sei sicuro; il mare 
è suo, Per la forza della sua parola le acque si congre- 
garono, c i pesci al di sotto di esse gemono per ordine 
‘ suo quasi in un carcere. Forse nelle viscere de* monti? 
No Ciobbe insegna < i monti sono suoi e fino dalle ra- 
dici li schianta, e ne spalanca le selci, ed apre pile na- 
scoste acque la vena ; vede le tracce dell’ oro fulgido c 
del nitido argento , il luogo del -ferro e del diamante. 
oForse prenderai a fuggirtene col corso de’ fiumi ./api- 
di? No, risponde: ei ne penetra i gorghi fiottosi e pro- 
fondi , e le fplve arene innumerabili appariscono chiare 
e distinte agli occhi suoi. Forse ti perderai tra.i campi 
j deU’aria? Egli è quei, dice Giobbe, che fa spirare l’aqui- 
lone sul vuoto, c lo aizza alia lotta coU’aiì-ico prccipi* 
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toso, se ei conosce' la 'via 'che debbono gli augelli Ten- 
dere, e i tortuosi giri ne ravvisa pè assai* che non>ló' 
acutissimo sguardo dell’ avoUojo<P Forse tu scegli le"tel< 
nebre e la fnotte? F/i le dirada con uno aguard», c ne 
dilegua l' ombra paurosa, tien fra le mani il sigillo delia' 
caligine , l’ inferno medesimo denudasi àgli occhi suoi , 
la perdizione e la morte esclamano r s Nei sentiamo a 
risonar la sua fama a. Pensa dunque , o uomo , che fail 
lorchè pecchi. .Offendi Dio sotte degli occhi suoi , giac*- 
chè luogo non hai a salvarti dalla sua faccia , e poi tra- 
muti' in argomento di ingiuria per lui i suoi stessi at- 
tributi; la sua immensità; e tu la costringi a vedersi da>^ 
vanti un rubclle ; la sna onnipotenza , e tu ne la obblr- 
ghi a concorrete a ciò con cui la offende un audace; lai 
sua bontà; e tu la riduci a tollerarsi davanti un ingrato. 
Quest’ è ciò che destava così profondi sensi di duolo * 
nell’ animo già contrito di Davide, pensare di aver dis- 
prezzato, offeso Dio in sua presenza medesima. Tibi pec- 
cavi; et malurn coram te feci. Che ardire N., che temera- 
rio 0 inconcepibile ardire! Anche alla mia presènza, e 
in casa mia si ha V audacia di Ingiuriarmi ? Eiiam me 
presente .... 

-> Mà poi ' iarà ' per qualche gran bene' chè l’ uomo rh 
durassi a commettere nn simile àtlentato ? Per qualche 
gran bene ! Ah qnésto riflesso appunto fa veder la malli- 
zia del peccato giùnta al suo ooiniO. -Si offendè Dio^pèr 
cose da nulla, àe ne inèdita, se ne esèguise il tradimen- 
to per tin beAe da nqlia, è tale è infatti H giudiiiio',' che 
noi stèssi col lume sol- di ragioùe formiamo del beni » 
dei piaber della tarra, ohe faóÉbci ruhelH a Dio. * * 
Giovanni apostolo e profeta. Invitato nell’isola di Pat- ’ 
mos a portare Io ^[nardo fatidico sulle fùture età, ne ri-* * 
ferisce come tratto d’insigne vendetta per parte di' Dio;', 


ir 


ci^j eBtr«moiiivvilifneat09por l'eLrca nastone una /raso 
(lircUa a qucli terribile vendicator della morte di Cristo, 
il romano Tito, colla qual fiace comprese sotto l’allego^ 
rioo nome di grano gli ottimati di quella città sciaura* 
ta,i e sotto quell’ altro di orzo i plebei; intima e predice, 
elle in castigo della vendita c della sacrilega compera 
fatta da essi con trenta denari del loro Messia, dieci no- 
bili ebrei saranno venduti per un solo denaro dai soldati 
romani stanchi di più ucciderli nella famosa catastrofe 
di Gerosolima , e trenta plebei per un denaro solo sa- 
ranno venduti a chi vorrà acquistarseli come schiavi. 
lihris tritici denatio, et tres bilihrc» hordei denario. E 
questa moneta vilissima non era cosi che il simbolo del- 
r^abbiezionc estrema a cui l’accesa ira di Dio. ridotto 
avrebbe quel popolo deicida, divenuto cosi spregevole da 
non trovar più compratori che a vilissimo prezzo. 

E certamente essere dovea un oggetto di raccapric- 
cio indicibile veder comparire là sul campo romano, av- 
vinte a tergo le braccia, e lorde di polvere c'di sangue le 
vestimenta c- le cbiome , que’ pontefici sfolgoranti un 
tempo d’oro e di gemme, o que’ nobili avvolti tra la 
porpora c’ 1 croco , condotti qual roaodra di pecore da 
un romano sattellitc, ebe tenea loro puntata alle sospi- 
rose gole la spada per iscanarli se non trovasse alcun 
pronto a sborsargli il vile obolo, die dovea salvare ad 
essi la vita. E poi a torme, a torme la confusa plebe pas- 
sare tra le affilate spade, giraodo gli occhi stralunati, e 
cercando chi per trenta. di essi volesse contare al fiero 
soldato la tenue richiesta moneta , e così il sangue a vii 
prezzo comperarsi delle loro vene. Bilihris tritici denario 
et tres hiliòres hordei denario. Fu questo non v.’ha dol)- 
bio'uu avvilimento estremo. Ma ciò non .è che una lan- 
guida imagine di quell’ altro assai maggiore, che l’uomo 
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peccando fa a Dio , mentre assai più grande è il Signo- 
re, e assai più vile è l’oggetto al cui confrontò espone e 
vende quella infinita maestà; 

E infatti un Dio «li ogni oùor c»iì degno j chè per 
qualunque grandissimo bene ofliendefe no’ 1 ai dovrebbe 
ancor che leggiermente. Un Dio la coi imrnensa felicità, 
se l’uomo, per impossibile ipotesi, acquistare potesse con 
un leg^ier peccato, rinUn'aiar la dovrebbe , anzi che of- 
fenderlo ,' (perchè ogùi più picèolo grado della sua glo- 
ria, se pur vi pnò essere, giacché in Dio tutto è Dio b 
tutto è infinito , dee calcolarsi assai più , cìie ogni im- 
menso vantaggio della creatura) come mai pel peccato 
va a trovarsi posposto òd Un bene meschinissimo nel suo 
essere, e brevissimo nella sua diirCta; ad Un vile pensie- 
ro, che pàsce empiamente le fiamme di un’anima per- 
vertita; aid un? impura e ributtante soddisfazione detestata 
da noi medesimi, dopo averla gustata follemente ; ad un 
8<^ido guadagno, cagione di mille inquietudini ; ad nn.-! 
brutale intemperanza sorgente di mille molestie ; ad un 
ammasso di fradiciume e d’ infedeltà , motivo di mille 
disastri, eppure volato in confronto di'una bontà senza 
limite , di nna beltà senza macchia , 'di una amabilità 
senza restrizione ; in nna parola i piaceri del mondo ai 
piaceri anteposti di Dio ; i beni del mondo ai beni di 
Dio; i tradimenti del mondo' alla fedeltà di Dio; la crea* 
tura a Dio , che disprezzo , che ingiustizia atroce , che 
ingiuriaP Se questa consiste net trattar indegnamente chi 
merita onore e rispetto, si potrà poi trovare chi ne ai.i 
più degno di Dio, e si potrà usargli maggiore indegnità 
come offendendolo col peccato ? 

‘'Ah no, quanto disse degli avviliti ebrei il Profeta di 
Patmos, no-non è ancora id<meo ad esprimere l’avviii- 
raento , che fa del suo Dio il peccator che l’ offende , e 
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lo Yeilremo in Appresso. Nò , tjuèHe lencrgiclie frasi noìl 
si^iRcano ancora I’ arvilimento estremo eli una perdona, 
Dio si protesta per Dzechicllo di essere dal peccatori ar- 
vilito assot più, che non da'rómani trionfatori di Gero- 
sblima i vinti ebrei, e se ne duole quella grandè Maestà, 
e sentite come s’esprima. Non si paragona ei soltanto ai 
magnati di quella nazione sotto il simbolico nome espressi 
del grano, e che passavano a vendersi dieci per ogni mone- 
ta. tritici denarioj|Non si pareggia solo ai plebèi 
figurati nell’ orzo, e che trenta per una moneta sola eraM 
venduti; et tres hilihrés hotdei dénaKb; ma àd esprimere gli 
indegni modi coi quali viene trattata dai peocatort la sua 
Maestà dice, che l’hanno venduto per un pugno d’orzO;' 
e per un frusto di pane : f'iolubant me propter ftugillant 
liordei, et fragmen pniris. No no; non è misura di grano, 
cioè un diletto ragionevole e permanente quello per étti 
mi vendono , ma un pugno d’ orzo , un piaeer manche- 
vole, sozzo e proprio pìh assai delle bestie che del- 
l’uomo. Questo è l’oggetto grandissimo per cui i pec- 
catori offendono il lorò Dio, e lo vendono, e lo tradi- 
scono : Violant cum propter piigillum liordei , et fragmen 
panis. Così adunque si tratta con un Dio infinito da una’ 
creatura^ così meschina, e così beneficata, e che ha con-' 
tlnuo bisogno di lui? E per cose da nulla? Per piaceri 
fugaci , apìcni di rammarico di conseguenze funeste , e 
colmi d’ ogni ingiustizia? In una parola per il nulla? Si 
sì, vengano a confronto questi due abissi, uno di maestà, 
l’altro di nulla; uno di bontà, l'altro di nulla; uno di 
ricchezze l'altro di nulla; uno di sapienza, l’altro di 
nulla .... Anzi parliamo più rettamente , uno di mae- 
stà , l’altro di viltà; uno di bontà , l’altro di malizia; 
uno di ricchezze, l’altro di miseria; uno di sapienza , 
l’altro d’ignoranza; uno di santità, l’altro di scellerag- 
Fol, li. i6* 


2 58 PlIsniC* TRI-NTESIMA'JTIARTA 

giae; uno di fedeltà, l’altro di perfidia, >ed antepórre it 
secondo al primo? Voler il nulla, e lasciar Dìo? roler 
la viltà , la malizia , la miseria , l’ ignoranza , la scelle* 
raggine, la perfidia, e lasciar Dio, e non roler Dio, e 
rifiutar Dio? Violare Deum propter pugillum hordei? Ah 
che avean mai detto , che diranno , ehe saran mai per 
dire gli angioli di cosi scellerato confronto, e di una si- 
mile deoisiono ancora più scellerata? Che diranno i de- 
monj reggendo l’ uomo unirsi con essi loro, e ribellarsi, 
od insultare l'Eterno? Esulteranno, io credcf, per bar- 
bara giója nel vederlo «ffeso. Si animeranno a vicenda 
laggiù negli abissi , ad orgie furibonde ergerannosi più 
smanianti e più gonfie su<qud I<^ viperei capi le sibi- 
lanti idre , e tu^to nel ferign*' cuore rìmeeoolando l'an^ 
tico ndin ]li Dio, e r invidia cha ^drlaó^o per l' uo- 
mo eccolo , ocoolft diranno catroito infine nelle no- 
stre etefne sciagure, ecco roresciata ^ opera ammirabile^ 
onde con tanta predilezione Iddio lo campò dai sempi- 
terni ardori , eccol nostro compagno in eterno , e privo 
egli pure del paradiso , e al pari di noi nemico di Dio. • 
Oh uom che m’ ascolti , vuoi tu dunque dar tanto 
rammarico agli angioli , tanto giubilo ai demonj , tanto 
disgusto al tuo Dio? Ah no, entra io te stesso. Pensa 
che fai quando pecchi. Investi il tuo spirito del più 
profondo raccapriccio. Accendi il tuo cuore del più giu- 
sto sdegno contro di un mostro , .che ti precipita in un 
abisso di mali. Apri , apri gli occhi sui veri interessi 
tuoi, e quando U superbia ti gonfia, e la carne ti solleti-i 
ca , e,.Ì compagni ti seducono , c ’l mondo t' incanta , 
pensa *che L piaceri passano , e Dio resta ; i capriooi 
passano , e Dio resta ; il mondo passa , e Dio resta , e 
tutto a guisa di un panno si logora , e quaai un vestito 
al^ sopraggiungcrc della stagion novella si alterna e si 
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cengia tu solo durar la dei sempre , a pagare la pena 
di ciò che ti sfuggì dalle mani senza nemmeno appa- 
garti, perchè il Dio offi»o 4a' te è imiimtabilej e tu con 
esso malgrado tuo ferrai meno in eterno. Un Dio tra- 
dito , un eterno bc^e perduto ; un vile trasporto secon- 
dato, un eterno male acquistato. L’infamia della ribel- 
lione, la nota della sconosoeoaa, il titolo della stoltezza, 
l' inferno e le sue interminalnli hamme- inestinguibili , la 
eternità e le sue interminabili disperazioni, ecco le scel- 
lerate conseguenze e funeste, che stanno a carico dì chi 
pecca. Lcoo il soggetto delle rostre pratiche meditazioni f 
quando siete tentati di rompere la pace col Signore, ec- 
covi il frutto che coglier dovete dall' odierno sermone. 
Figli diletti di Dio , nudriti e fatti crescere da lui , 
pensate a queste verità della fede, pensateci spesso e poi, 
se vi dà l’antnso, proràtevi a ribellarvi cdnlro Dio, dis- 
. pregiarlo , e pcocarc. 



PREDICA SCXyi. 

tA PAZIENZA. DI dio' . 

CASTICQ DEL PECCATOR OSTINATO • 

Quis non Ilomne . . . ^ tjuia t ; • . pW ^ 


^^uftlupque.Tolt» mi figprfiv», o N, dj, veder san Gio- 
vanai rapito da visiooi ainmirabill aAllo 8PPglÌ9 famoso 
dell’ Egeo mare, ore fu pel martìrio di Cristo dal trqcc 
Domisian rilegato , ed udirlo con rauca voce sciamare 
a Dio : u: Chi non avrà a temerti, o Signore, ohi treme- 
bondo la grandezza del nome tqo non fia che confessi:: ? 
mi sentiva proprio da religioso terrore penetrata la men- 
te, e subito parsami che allo spirito mio si affaeciassero 
pronte le idee lugubri p le orrende espressioni, colle quali 
Dio si protesta sui santi libri di odiare l’empio, e di 
volerlo distruggere in un colla sua empietà. Parea me 1 q 
presentasse Mosè in^ atto di ricercare |e iniquità dei pa- 
^ dri,nei Egli*, e punirle fino alla terza e4 alle quarta ge- 
' n^'^mcionc di quei che l’odiarono. Che me’l dipingesse 
.;Day,ide sul punto di ragunarli quasi gregge al macello , 
e.4^ ^rpingerli senza pietà entro al pozzo dèlia morte. 
^ .Cjhe.Si^alanQatc loro le fauci me li mostrasse co’ denti in 
schiacciali^, infranti dall’ angiolo della collera t 
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cil ora dispersi da Dio , pome l' acqua che spandesi , e 
pome la polve e la stoppia , che sibilando fugge d' in 
• Danzi al vento e sparisce ; or inseguiti senza posa da u1- 
trici saette, inceneriti e consunti dall' ardore degl’igniti 
suoi sguardi cosi , come al raggio solare si discioglie la 
flessibile cera ; e quando tolti alla luce pria che la veg- 
gano, quasi parto immaturo ed estinto nelle viscere istes- 
se in cui germogliò ; e quando infine svelti da terra con 
tanta rapidità di vendetta con quanta il turbine nel di- 
serto alle erranti orde degli Arabi, che allestiscono i ciliì, 
strappa in un colle mobili tende le non ancora intiepi- 
dite caldaje , c in esse le crude carni , e stillanti fresco 
sangue, poiché non giunser per anche que' bronzi a sen- 
tire l'acceso rovo , che sott’ essi crepita ed arde. Ma quale 
poi non fu la sorpresa mia, lorchè ripigliando il corèo 
di quella tremenda interrogazione ascoltava Giovanni ad 
addurmene ragione diversa assai, e non l’ira dì Dio, non 
i castighi suoi stabilire a motivo del timore grandissimo, 
che debbono aversi dì lui i peccatori ; ma la sua com- 
passione piuttosto, la sua dolcezza, la sua bontà, in una 
parola la pazienza sua. Chi non avrà a temerti, o Signo- 
re, mentre sci cosi pio? Quia pius ea? Olà, quest’è un 
cnimma assai misterioso, e che preme troppo di sciogliere. 
Come non l’ ira , non i castighi di Dio ma la sua bontà , 
ma la pazienza sua dee farne tremarci* Se questa bontà 
se questa pazienza sua^ forma anzi la lusinga, e calma 
lo spavento dei peccatori? Eppure è così. Nulla dee spa- 
ventare così chi vive ostinatamente in peccato, quanto 
3 la lunghezza della pazienza di Dio che lo tollera. N. 
Alcun di voi potrà forse riguardarsi a soggetto di un si- 
mile argomento , giacché pur troppo si pecca e si torna 
a peccare, e non vi si pensa', e non vi si vuol pcnsàrc, 
c Dio tace , c Dio scrive. Tocca a me gran Dio, che al 
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dire del profeta' vostro uiia sol volta parlaste , e in qncMa' 
parola dae voci faccstO udire , miiefioofdia e giustizia f 
ammoestratcrtii a bèn profferir questa grau pdrola, ond'io 
insegni a chi m’astcolta a tcTóervi con ^profitto, per ispe- 
rar in voi ood diritto , e con quésto ndirabile tempera- 
mento di confidenza e timore servirvi con fedeltà c 
conseguir la salute. N« Se amate voi stessi raccogliete il 
vostro spirito , e con attenzione ascoltatemi, 

''"Adunque la pazienza di Dio spavéntdr deé ut) uomo 
in peccato assai più , che non i castighi ano! e la sua 
faribonda giustizia? Così è. Fissate N, lo spirito in que- 
sta tremendissima verità che io vengo ad 'esporvi , e aU 
lora comprenderete quale strana cd ingiusta idea slansi 
certuni formata fin qui della pazienza di Dio, a pren- 
dere da essa empio conforto , onde persistere nelle loro 
iniquità. ' ■ ' 

*■ Dio odia il peecato; Lo odia per necessità di natura, 
eoine per necessità’di natura ama se stesso. Lo odia oon 
odio infinito, e corrispondente alla malizia di quel mo- 
stro, che è infinito in quanto ù oppone alla maestà ed 
alla bontà di Dio, che è infinita. Et non può fare altri- 
menti. E* tanto impossibile eh’ ei lasci di odiare il pec-* 
calo con' tutta là gràndeùa del suo infinito odio, com’è 
impossibile che lasci di amare se stesso oon tutte la gran- 
dezza del suo infinito amore. Non si allarmi no l’ incre- 
dalo , o il falso ctistìano alle mie espressioni. Codesto 
odio di Dio non è già quella passione sregolata che ve- 
desl sovente nell’ nomo , che lo aecende in roha , e gli 
intorbida gli occhi, e gli fa meditare proibite vendette, 
e gK asperge il cuOi*e di fiele , é lo fa uscire in furori , 
e gli toglie la ragione , e lo rende peggior delia tigre ; 
ciò in ultima analisi non è ohe un effett», una provo , 
uno afogo misero della sua impotenza. , L'odio io Dio è 
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an atto purisiHtno , ma pure, terribile .di quella mente 
santissinia, la quale, abberrendo tutlp ciò che si oppone 
alle sacrate leggi dell' onesto e del retto , da lei stabilite 
con distribuzione conveniente di esatta giustizia, ne de», 
creta il castigo. Quest’ è cip che vuol dirsi odio per parte 
di Dio , e nulla più. Non sono i pensicr miei modellati 
sui rostri , nè ' le strade mie sono alle vostre somiglie* 
voli , dice il Signore. 

Orsù l'amore vuol bene, e, l’amore infinito vuole un 
bene infinito all’oggetto ebo ama; e però l’odio vuol 
male, e l'odio infinito vuol male infinito all' oggetto che 
odia; e quindi 'è certissimo che Dio odiando il peccato 
con odio infinito , vuole a quel mostro un infinito male. 
Oh uomini viziosi e brutali , se voi fremete, se infuriate 
a queste teorie, perchè vorreste abbandonarvi alla, colpa 
senza timore e senza rimorsi, noi non s’appiam che vi 
fare. Ogni scellerato freme. pensando alla carcere ed %1 
capestro , ma non perciò si aboliscono le criminali san- 
zioni, nè si dirà mai clic debba rimaner impunito il de- 
litto , perchè il vizioso non vuol bandoperlo. , 

Egli è dunque del pari certissimo che un’ anima, 1% 
quale abbia commesso un grave peccato , ha risvegliato 
contro sè nel cuore di Dio un odio infinito , o. questo 
odio ,.ooosÌ8teudo in una risoluta volontà che ha Dio di 
punirlo per così . riparar col castigo l’ ordine violato , e 
vendicare la offesa giustizia, porta eoa sè uu infinita 
male, ch'egU è pronto a versarle in seno, Poiehè,gU si 
presenta subito questa giustizia davanti, rammentandogli 
r.onor su» dispregiato, gli apre il oodice, gli addita itT 
legge , gli porge la spada , e chiede vcncleUa.» £ a qqcl 
grido sue i fulmini, che guizzano. sotto al divip tfon»,, 
alzano e^ vibrano anch'essi le trkulcbe lingue infuunnte, 
e gridan vendcUa. E le'acque auggellate neUe fonti. d^< 
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gr«iMie flbi^o /'che sta' in ' alila sdpseso 'rìgurgilanclo 
fioHaddo quasi dà fierà' témpesta agitate, chieggoffo 1'eXi‘i 
Jrfte.-E la invoca smanioso e fiiribondo il mare, ' è rorti-'^ 
pére tanta i limiti segnati ‘a ini "sulla instabila arena *^ é 
coi de' marósi suoi grida vendetta. "E’ li pallida'^ 
moitó^arrudtà' ed alza la tremenda falce, a l* inferno 'Spa* ' 
ladttii tir ingórda góla insaziabile, ed esclamano entrambi ^ 
vendetta f vendetta. ' ' ^ 

■‘'‘tìiS sé poi a quel primo j^ecCato ti si aggiunga un,' 
sedóndòVè un ferzo, e cento, c mille, eccovi i motivi, 

' dell'ira di Dio moltiplicano per quella sciaurata anima, 
se bosV posso esprimermi, il torrente degli od) suoi, ebe 
si ‘fa '"per lei più veemente e rigonfio, in proporzione 
ché’ vanriótti auióéiitandò i peccati suoi, a guisa appunto 
di'*qi^é^''fiuidì','''^.ché 'da lunghe piogge alimentati, e dal ' 
tribplo ^TÌ''acque che giù ruinan qua e là da’ monti , si 
atziùÉ^fig"(r^iosi' dall* arenosa letto l’un sopra l'altro ac- 
cavatf;Ul i torbidi flutti e minaccian di rompere ad ogni 
moménto le trabballanti .riviere, c devastar le campagne.- 
Qui è dove a voi mi rivolgo, c vi chieggo con tutto 
r interesse del mio spirito; chi è che ferma il braccio di 
Dio é’io trattiene dal non abbrancare quei roventi fub 
mini , e non isterminare gii iniqui ? Chi è che lo di- 
stoglie dall’ ascoltar tante voci , che gridano vendetta ? 
La sua pazienza. Olà, un’anima che sa di essere in pec*. 
cato , sa per' fede siccome un torrente di fuoco e di car- 
boni accesi sta adunato su la sua testa ; sa che questo 
tor^póte di mali e di od) infiniti ogni dì più s’ingrossa; , 
sa cjfa^.]|iaB, è trattenuto se non dalla pai^ienza di quel , 
rneél^mo'^ Dio , che vien da lei ' offeso e dalla viqlenzà . 
grapde che questa pazienza gii fa ; sa ohe verrà un’ ora 
in cni questo -torrente andrà a- rompersi, e a traboccar 
tutto intero sopra il suo capo ; sa che ella vivendo da 
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I.A PA7IFN7A ni DIO CAPTIfiO nr.I. l'ECCATOnE aG 5 
peccalrlccjc continuando a peccar fa dal canto suo quanto 
può per isforzarlo a rompersi , c ad isboccarc , c nc ac- 
cresce ogni di più con nuovi delitti la piena .... Non 
' avrà ella dunque a tremare per se medesima? Se questo 
torfentc ha differito per cosi lungo tempo a spandersi su 
di lei, si è Fenduto egli per ciò meno formidabile^ Que- 
sta così lunga pazienza dì Dio , che con forza si grande 
lo ha ritenuto fin qui , può essere per lei forse un mo- 
tivo ragionevole a credersi sicura nell’ avvenire , e non' 
dovrebbe ella quii^di tremare di spavento ad ogni istante 
della sua vita? 

Imperciocché è egli poi certo che una simile pazienza 
non può andare all’ infinito, e il torrente dell’odio di 
Dio , accrcseendo ogni di più la sua piena , egli è del 
pari indubitato che ogni di più logora e rode le sponde* 
sue , c si avvicina a rompere quel terribile riparo. ■ Ella 
non ne sa l’ora e’I momento. Sa però, che quanto più 
la violenza s’allunga, tanto meno è ducrvole, e però ella 
dee prudentemente temere che presto si rompa , e allora 
appunto che vi'pcnsa meno, se al più presto non vi si 
ponga rimedio, con una pronta c sincera penitenza. 

Ecco N. l’’idca terribile che di se stessa ri porge la 
pazienza di Dio. Più è lunga, e più- paventa. Oh voi 
che dormite nel peccato. Oh voi che’ ogni sera vi cori- 
cate a letto conscj di mille delitti , e consapevoli di es- 
sere in disgrazia di Dio . . . tremate. La spada, la spada 
vi sta pendente sul capo .... è un sottil filo, che tienla 
sospesa, sicché non cada di piombo c non v'uccida. Ogni 
notte ifi può ricercare da voi la -vostra anima-. . . E voi 
dormite? Ah! presto svegliatevi. Rientrate in voi. Strin- 
gete i piedi à .questo gran Dio , c spaventati della sua 
pazienza fate subito con esso lui la pace , e ditegli con 
tutta la forza del vostro, spirito conturbato' chi non avrò 
J'oi. Il, • • .17 


aitetuervi, o Signora <ipoLotó siete si .buono PI ^mw mwm 
ùmebit-te Domine, quia pius'éi,.qui&inon^ timeiiti‘inmal 
i. Infatti N. a svolgervi di questa bontà suaji novellfc 
orcani , vi direi ohe Davidde attribuisce tanta pazleinia« 
di Dio alla fortezza sua 5 = Iddio, dio’ egli, è foi^vi® 
però è paziente, non vi stupite, adunque sei non:»’ adì-’ 
dira ogni di =• Paolo apostolo spiegando l’indole di que- 
sti pazienza di Dio non la distingue in certo modo dall» 
aua onnipotenza. svolendo, ei soggiugne ^ volendo Dlo- 
far npto al mondo fin dove giunga lo sforzo dell’onmpo- 
* tenia sua , ha tollerati con pazienza invincibile i vasi 
dcU’ira ; cioè ha impedito con incomprensibil forza, che 
il giusto furor suo non li avesse a distruggere. FoUna 
fica «notam facore mando potantiarM auam austinuit iìi 
multa paiiontia vaaa iroet io; 1 ^ ^ 

no(iB qual sono questi vasi di collera,- se non gli uomini 
■ io peccato j chiamati così da Paolo, perchè debbono veB* 
sarsi ia essi le collere e le vendette di Dio? A ben pe- 
netrare questa 1 espressione dell’Apostolo fate cosìf ab»« 
bassatc quegli occhi, spingeteli fin entro voi stessi, por- 
tateli , fino al più profondo abisso del vostro cuore. Che 
cosa vi trovarete voi? Dio buono, se si abbiano a squar- 
ciar 1 * pareli di quest’ infame delubro d iniquità-, quanti 
orribili, mostri non vi si troveranno ! Adnlterj, fornici- 
zióni^ impudicizie senza numero bestemmie', lualdioea- 
Éc,. menzogne senza limiti; odj , tradimenti,- veodeUc^ 
furti, usure, ingiustizlei,. intemperanze , empietà ienzà 
eoofiuL Ecco la trista merce da tant’anal congregala rtui 
questi voai;^ ■ , • t - iviob 

•uilTvitti codesti vìzj adunque sono altrettanti mostri, eh» 
colle spalancato gole mandano grida terribili, e penetraMi 
il oieloj'e vanno a trovar ia divina giustizia fin sopra-'il 
suo'.trono, e la sollecitano, e -la provueano ancb’essi aUa 


LA PAZIBfXKA' DI'DIO «ASTKIO 1»IL rCCCATOnC 
vciMlettfl. E peri Questi!, • cpeàti sonoiivati dell^ra, dit 
l'ammirabile pazienza di Dio to'lera da tanti anni: Vasa 
àw. Queste , queste la ahbomineToli materie del suo fu- 
M>re, e assai piò del nitro e del zolfo disposte dal loro 
msdesimo attrito ad accondersi'ed- infiammarsi ad ogni 
momento; fasa irte. Ma cbl tiene quel braecio P Ohi ìm^ 
pedisce quel’ incendio? Chi forma quel fulmine le lo ape» 
gne di continuo, mentre di continuo ai riaccende, e setm- 
tilla, e crepita? La pazienza ; la forte pazienza ^'i]a<tollor 
rante pazienza ; la onnipotente pazienza. Ma , e questa 
pazienza cosi lungamente irritata non va poi a tramu> 
tarai in furore? Si, e pon v’ha dubbio. Quanto adunque 
non dee apparire terribile a chi vi pensi, e ne. oonqsoà 
l'indole, e conprenda Io sforzo continuo e vioicnilssimO, 
che ella fa a se stessa per non iscopiare, e non d^r luo^ 
go alla giustizia ! Come serbar in seno il fuoco, e non 
sentirsene ad ardere le vestimcnta? Potrà essere più .pnrìi- 
coipsa la situazione di chi vive in peccato ?. Oh paziènza 
di Dio, quanto sei tremenda c miracolosa! Cbi non avrà 
a temerti? Chi potrà piò ablmsane di te , e formarsenè 
nn’oocasion di peccare, perchè tn sopporti il peccato? 
Quis non limehit? quis non timebit? ;b- . i'» “oa 

w. E ancora più vi dee scuotere yn simile pcnsjm'bfee 
ri facciate ad ascoltar Paolo, che nella sua lettera 'ài ro> 
mani continua a deoiferarne i misteri in. cotti modo* 
IMitemi t ei dice , • nomo , uditemi , due lini medita, su 
diifroi la pazienza di Dio>, quand’ella vi sopporta così;à 
lango^ nel vostro peccato; il suo primo disegno e di con* 
durvi al ravvedimento; ma voi no’l volete sapere^ o nof 
rh'pcàsBte mai , e moltipllcate così i vostri peccati, abu> 
MMlo >deUa pazienza sua indegnissimamente, .^norqs, qtliós 
pnsist)tf<a iDec ad pamitentiàm té aiducit. Or-Jicne avreib 
Iste; ella ha un altro disegno, sc.roi ricusate.!] prlino'^ 
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o)t questo «lisegno sceofMlo.eérvito.iVoI iBacOesIiao 
vostra' maltùa. Lascio.- elio cosl.ohe-vQi accu.nvn,Ua|o unf 
tesoro di collera pel giorno, della vendetta. ^SecunJumf 
autem duritiem.tuam'iinpa nilens cor lltesaurisofi 
in die ircTi r?>-> -■’ * ' • • ■■ ,t ^ *»( 

(loRitéVabene r immagine in un avaro. Hi non ia altro. 
^e<iiecumiilare' ogni dì più, ed aggiugnere sempre al 
subì tènorol senza, mai togiiervené porzion la più^piccois} 
éi«osì .divien' finalmente ricco .in guisa, che egli, sle/sso- 
flioh.sa più quanto abbia; cosi, voi peccator invecchiato 
Jteii;disordini , non fate che oommeltcre ogni di peccati, ; 
cd Oggiugnerli sempre a nuovi peccati senza nemmgio 
pcnaatvi ,<e però avrete nella coscienza vostre un fondo 
senza fondo, e vi accumulate in èssa , un tesoro di, mali 
etMni(t}dci<qtttdl ignorate li numero, L Dio che fa P, £ 
Dio e#li>paHÌoKktar.vi col . non punirvi vi lascipi andare 
ì»» iwoia accnmulare cosi .questo 
«tooflqeu tesoro. Dietro alla superbia vien la propoteaza-., 
^IdrO' revarizia l’usura, dietro la lascivia rcmpielà„ di«' 
fro-r invìdia l’odio, dietro 1’ odio la ràaldicènza e la yen- 
dotta, dietro l’i ira la bestemmia; punisoe un peccata. con 
VA altro, peccato, e ! sparge penali 'cecità "sovra l’avida 
cupiditù.,Ecco'un tremendo effetto della sua paziènza. 
Qb quanto terribile! Oh come dee faryi risolvere a hniida 
. jmo.ivolfo con -encosi fatale accumulamento, e porre ter- 
mine alle, vostre iniquità, e vìncere colle vostre lagrime 
vqvcntn indolenza sua verso dì voi, questa sua .spavente- 
^gfoln^ 0 ^erteb?^dia; l|ercbc,non voler mai darti a orederè,o 
, t che tu sii solo ad accumulare? Dio -puro 

im^{Mt;U aup tesoro, il. quale òPTrisponde e cresce in pro- 
.y0erzinnis4el tuo.'ll- tuo si riempie e cresce in peccati^Jl 
; suo crqacc etsi colma di collera. £ dove è mai .che egli 
^ riaehindi', c tiene udunato questo teserà terribile P ]MclCùi« 
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I V r.uiHx«\ ni IWO o.iSMtio n«n itcc/uore -jGrj 
ftrno. Tertulliano chiama l’ inferno il (csoro' sotterraneo 
dell' ira di Dio. Irte D«i iubterrtineus thesaurus. 
tesoro sta sotterra, e niun può 'vederlo. Ve l’ha chiuso 
c sugi°'ellato la mano di Dio, e quella man sola ne tiene 
le chiavi eT sigillo, e quella man sola colà si stende v 
è’I disserra per aumentarne le ricchezzè terribili a ca- 
rico tuo ogni vojta che pecchi. Tu una colpa di più, e 
Dio subito un tòsoro d’ira di più-, tu due colpe di piu^ 
e tre, c quattro, e cento, e mille, e Dio subito due- altri 
tesori di collera di più, e tre, e quattro, e cento, e mille 
in proporzion delle Colpe aggiunte da te. Tu vai bpaes- • 
ciando ; è lo stesso far uri peccato, o farné cento. Ma la 
quistion sta a sapere se Dio ne giudichi al pari di te , e 
se tu stesso un giorno ne giudicherai cosi. To ' ignori 'il 
tesoro della sua vendetta , perché ignori il tesoro delle 
colpe, che accumuli da tanti anni entro di tc. ’E in vetò 
le conosci tu forse lo tue colpe, che sono le tue fuaeelc 
ricchezze? Ti sei provato mai a contarle con un serio 
esame? Allora ben sapresti in qualche modo la quantiià 
del tesoro della collera di Dio, 'che al tuo corrisponde 
‘perfettamente. Ed oh volesse pur il cielo che tu lo sa- 
pessi ! Ne rimarresti colpito, o dal dolore, o dallo spa- 
vento, c credilo, o 1 uùo o l’altro sarebbe a te 'salutare. ' 
Ma ohimè , la tua sciagura consiste appunto nel nòn 
pensarvi mai. E perciò ne meni una vita tranquilla , 
perchè non sai nè ciò che porti nel tuo tesoro, nè ciò 
che a carico tuo racchiudesi nel tesoro di Dio. Dimmi 
pertanto no 1 vorrai tu sapare mai più ? Non vorrai ilo 
entrar mai più nel tesoro della tue iniquità per pesariè , 
o contarle , è calcolarne il valore, c -farne il doVutd- esti- 
mo? Eh pur troppo che noi -farai? Se prosegui a tivtì'c 
così spensierato noi farai più , perchè 'col non pensarvi 
il tuo cuore s’indurerà-, C la durezza- deU’-osimafò' ed 
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irapenitelrte tori cubré Jò cH^cJ-à à^io a hon- versah'f 
le sue grazie, e lo chioderà b te piér noti Védetne i segreti 
'■'■Eppur credilo , questo tesoro tuo dee sohìallersi'^n- 
fallibilmente in quel dì \ in cui dischiuderassi per té'S^ 
tesoro di Dio. Allora si urteranno entrambi questi idtiii 
tosori , e si romperanno a vicenda nel giorno della'tìif.’ 
lèra, della calamità e della miseria tua ; ma chi poi 'itt 
fine la vincerà ? La vincerà la pazienza di Diri , che ‘i^ 
cangerà allora in furore implacabile , e vedrai , si vedrai 
pur troppo conj'ellrt saprà vendicarsi di pn cuor indurilo ^ 
a^fdlbhe j che si è burlato per tanto tempo di lei. A)^ 
fóra i allora tfyrai agio ili contar a piinuto le lue infaiiù 
ricchezze’, e stupirai tp stesso , che in si breve periodo 
di tempoHitt un circolo d'anpi così fugaci, abbi potuto 
fame un cumulo ai enorhic. Jj’ eternità li porgerà assai 
<r oziò' di' farne i} calcolo } l’ inferno sarà il tuo gabi-‘ 
rietfo^e le sue fiamme ipestipguibi)i la tua lucerna. B 
cercandone il motivo Io troverai con sorpreso nella di' 
vino pazienza, che non t» castigava ne’ tuoi peccali, ò 
nella confidenza sfroptat!» che tp prendevi da essa per 
aumentarli.'** ‘ 

Ah pazienza di Dio ! pazienza severa quando rispar- 
miale ^ e lasciate 'far tutto ciò che ai vuole. Io mi pen- 
sava cbé ci trottaste sempre allor dolcemente. Oh come 
ap|iar chiaro che siete talvolta più terribile assai soppor- 
tando i peccati nostri , che non sé incenerili ci aveslè* 
con ufi fulmine nel punto istesso io cnl li commetteva^'» 
nlu ; giacché noi abusando di tante pietà ne abbiam am^ 
crésciuto il nùmero. Perchè mi avete , o gran Dio, 
sònito uscire dal sen di mia madre? perchè non m avotél 
tolta la vita pria che occhio mortai mi vedesse? perehè*! 
non fai trasportato, 'come quei che non visse , dall' utero 
allbepolcpo? perchè non avete lascialo operare la vostra 
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jiijpUzIa , che avrjobbe, al«o,^qi (ejrma^o jU corso ^le colpe 
perchè avete sospesi ^ castighi'!* perchè, mi avete 
Ideiate moltiplicar i. peccati? Ah no! userò un altro 
linguaggio. Giacche m’ avete tollerato fin qui (latenti 
tempo , datemi grazia ond’ ip pianga alcun poco il fallt^ 
mio,, pria che vada e più non torni da quella terra te,-. 
iji,ebrosa , e coperta della caligin di morte, ove vedrpssi' 
fra il sempiterno orrore, quanto terribile sia ella per noi 
hi pazienza vostra. Quis non tirnehit? ^ 

Nasce da ciò N., nasce un problema assai importante, 
da sciogliersi, se la pazienza di Dio sia pHetto della giu- 
stizia sua , o della sua misericordia. Ella è. non v’.h/^ 
dubbio un miracolo, ma questo miracolo non fa in qpif 
sensazióne alcuna, perchè accostumati a vederlo. -h'Iln * 
è, come il sole,. che non fa in noi impressione. iosoU.^., 2 
mentre lo vediam ogni giorno ad alzarsi dall’oriente^ 
spargere la sua luce ed ecclissarsi d> rado.. Eppure ella, 
è_ un miracolo grandissimo , poiché va in certo modp 
(mntro l' ordine naturai delle cose , e recar dee a chi vi- 
pcnsi sorpresa maggiore, che. non l’ attività naturale del,, 
fuoco rintuzzata e sospesa a non abbrucciare i. garzoni.,' 
ebrei nella fornace assira. , 

E in verità ; tutto in natura produce 1! effetto si|p 
ovunque e sempre , se non venga da' cagione estrema e 
più forte di lui impedito. Orsù qual è mai l'effetto na^ 
turale del peccato? Chiedetelo a Lucifero ed agli angi(>|i 
suoi , che furono i primi a provarlo. Quelle intelligenza^ 
celesti più forti d> tutti gli uomini , furono dal peso di 
unisolu peccato tirati giù dal più alto de’ cieli, eino ni 
più profondo degli abissi. Ecco l’indole del peccato,- i{a« 
la forza di Dio non ne sospenda ^effetto. Un uomo duQr.; 
que-che è tanto più debole di un angiolo., se pecca do-n 
vlessere dal peso d’olla eolpa gua portato'subito giù alia 
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rinfcrno. E ijértanlo.phc^nd lascia Sj^ccpmbcre a 

’HUcl gran peso’, clic alla for/,a islessa di un angiolo rie- 
sce intollerabile? Qui' vi ,ci .vuo\ un mfracolo. E .chi. np 
è r autor, se non l’ infinita pazienza di Diò? Noi cicchi 
non, ne.facciam alcun caso ^ cjipure (juest’ è un prodigio 
niag^iorè della creazione stessa del, mondo, mentre se 
la bontà eternò ed Infinita si comunica al di fUori di 
se, ciò c secondo la sua indole, e niente lè costa; 
ina scnibra poi che sia contro la^natura sua.tolleiare il" 
male , e difendere un delin(|ucnte , onde non perisca op- 
presso dal’ peso del suo peccato , dì (juel peccato che a 
lei infinitaiftcnVe dispiace. Qnest’è un miracolo, che fa 
la miicficordla di Dio , e lo fa per impedir le ruine oeÌ 
• suoi nemici. 

lila c perchè mai Dio fa .questo miracolo? perchè 
non lasciò correrò bordine s.uo stabilito dalla sua prov- 
videnzòV Allora il peccato, veleno micidiale qual è , fa- 
’ Vebbé immediatamente perire chi V ammetìé in serio ; 

Serpe qual 'c , sarchile il parricida di chi gli dà vita. 
,!>’ ingiuria di Dio Sarebbe ,così vendicata , soddisfatta la 
sua gii^strzia , purgata del più orribile mostro la terra , 

. ■fermato il corsò all’empietà, e l’insolenza rintuzzata dei 
peccatori , c Dio temuto, è strozzate le parole in l>occa 
a chi lo bestemmia ”, c tufrata la bocca di chi lo spaccia 
■ a dormiglioso ed indolente. 

Ciò è verissimo, e infinite ragioni ci si affacciano a" 
provar ch’egli dòvrclibe fulminar subito i paccatori , c 
all’ incontrò niuna che impegnare lo debba a tollerarli, 
infatti se Dio è infinitamente misericordioso, dunfqtìc 
doni; se è infinitafiicrite giusto, dutìque punisca': ma' 
tollerar un peccatore ‘senzà perdonargli^ nè punirlo, que-' 
t^'è .ciò 'che mi jcmhrh incòmptensihilc.- Ciré non operi 
r nc i’ amóre , mè rWiri ^nè la- miserlc'ordià , nè la-^iu- 

■si . ' .\'v ,J>/\ 
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stizìa, e la divina pazienza l'una e l'altra soapenda . . . 
perchè? Che coaa aignihca questa così lunga pazienza 
di Dio coi peccatori ? Ecco il nodo da sciogliere , e lo 
scioglieremo nell’ultima parte. 

Or la sua pazienza è ella misericordia , o giustizia , 
bontà , o rigore ? Il problema scioglietelo da per voi 
stessi siccome più vi piaccia (giacché ammette varia 
risposta, giusta la varia indole di chi risponde), purché 
però conchìudiate tutti insieme di volec fare a mio mo- 
do, e diciate con me, che la pazienza di Dio è in ogni 
caso a temersi assai. Perchè se vi pare ella giustizia che 
' vi tolleri con così lunga pazienza per lasciarvi libera- 
mente seguire le deprivate vostre inclinazioni , c così 
abbandonarvi in preda al peccato, non sarebbe ciò un 
trattarvi più severamente , che non se vi precipitasse 
subito vivi in fondo all' inferno consegnandovi alla rab- 
bia de’ demonj ? Vllioneni alalim adhibere magni beneficii 
est indicium (Mach. a. 6. i3.). Si, questa pazienza di 
Dio sarebbe per voi un castigo più crudele dell' inferno 
medesimo. La sorte di chi vive quieto ne’ suoi peecati, 
e li va moltiplicando senza rimorsi è più deplorabile, 
che non quella di un dannato che arde nell’ abisso; poi- 
ché questi infine non pecca più, e non accumula più 
tesori di vendetta pel giorno dell’ ira'. 

In tal aspetto adunque considerata la pazienza di Dio 
sarebbe un gran castigo per voi , e però dee farvi con» 
cepir un santo timore , ed una savia risoluzione di en- 
trare prontamente In voi stessi, ed affrettar il vostro rav- 
vedimento , giacché Dio tollerandovi ne’ peccati vostri 
così a lungo , vi lascia in libertà di moltiplicarli senza 
numero , e colla sua pazienza medesima vi castiga. Oh 
pazienza terribile di Dio. Quis non timehit ì 

Se poi pensate che Dio vi tolleri per puro effetto di 
}'oL. IL !-• 


Di: 


a'-Zf; 3,101 A:i ‘ 

■o« nisericordia , drf^«iidoi Sl<-o»6li^go >p«r guadugiMm' 
colla sua bontà , e condurvi -a^ipenitenaa potrà il' vestrt»' 
cuore non essere vinto da una bontà sì grande (^tne? 
Yol offendere Dio continuamente, cd egli serupré pio- 
amarvi? iToi irritar sempre la sua coMera , ed egli* ooA 
saper mai/ risolversi a punirvi, e impegnare Tonnipotenza^ 
SUA a soatenervi sai pozzo dell’ abisso, dove'l* immenso 
poso de'peceati<.vostri vi spinge? Voi far mille sforzi ad 
accelerare la vosti’a rovina, ed egli tenervi per le braccia, 
aspettandovi con una pauenza ammirabile a cambiamen- 
tfc? Potrete voi pensare a tanta pazienza e non- arren- 
decviy e avrete unocuor sì duro de resistere a tante -at' 
lrattive? :>o f;:) v..uì - . • ■ / ^ , f 

Ah che se' foste conosoiste, o anrabiltssima bontà di 
Dio, sarebbe impossibile che non foste amata da tutti gli 
uòmini,. non vi sarebbero più peccatóri sopra la terra, 
perchè sicuramente vi guadagnereste ogni'cuore! In ogni 
caso spiegate N. come volete il problema, e vi sentirete 
l'anima accesa dal desiderio di ravvedersi e donarsi a 
Dio; poiché se è la giustizia sua che vi lascia colmar la 
misura dei peccati^ ecco it timor dei'giudizj di Dio òhe 
vi spinge; se è la mtserioordia che non vuol perdervi, 

ma. condurvi a penitenza, soavemente , ecco l’amore e la 
bontà di Dio che vi- alletta. Gho vi oi vuole di più per 
un' anima onde si converta, se non -il timore e l’ amore? 

l l. timòr incomincia, l’amor perfeziona; e l'uno e -P altro 
ve’l fa concepire la sola pazienza di Dio. Basta dunque 
ella sola, ae aia bene studiata, alla vostra converzione. ^ 
però concbiudiamo dunque N., la pazienza di Dio è soa- 
ve nel' tempo Ì8tesso,'e terribile^ Ella è a chi si appro- 
fitti di lei la salute eterna , e per chi usi al contrario la 
più spaventevole di tutte le vendette. No che gli nomini 
non la conoscono come debbono. S’ appoggiano a lei , 
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Stanno in peccato, e confidano cosi in un’apparente dol- 
cezaa. Eh che a conosceria Lene si trema pensando a lei! 
Quanto piò c lunga, tanto pia spaventa. Quanti più pec- 
cati ella soffre, tanto è più terribile. Cessi', ilch cessi di 
punirci cosi col differir di punirci. Ci castighi qui su- 
bito temporalmente tosto che l’offendiamo, affinchè ces- 
siamo anche noi di offenderlo col peccare, c non ci per- 
diamo eternamente. Che ne dite N.? forse il cuor vosro 
non è sensibile nè al timore nè all' amore? Olà egli è 
tempo di scuotersi e di risolvere. La pazienza di Dio vi 
minaccia e vi accarezza , vi prepara e supplizj e corone. 
E dopo essere stata fortissima ed onnipotente a tollerar i 
vostri peccali fin qui, non sarà ella forte ed onnipotentè 
abbastanza da guadagnarsi per l’avvenire l’anima vostra? 
Se non vi cale degli eterni beni, ohe vi esibisce, temete 
almeno gli eterni castighi , che vi minaccia. E però dite 
seriamente a voi stessi ciò che lo vi lascio a sigillo del 
mio sermone, a Io debbo rinunziare per sempre al cie- 
lo , al possesso di Dio a tutta l’ eterna mia felicità , ed 
eleggermi con determinazion finale la dannazione eterna 
e fissare la mia stanza nelle fiamme dell’ inferno coi de- 
monj. O pure se non vi piace questo prògetto ^ dite 
in altro modo. S Voglio con volontà efficace e pronta 
salvar l’anima mia dall’eterno incendio, però detestare 
subito i miei peccati, e travagliare a qualunque costo 
pel paradiso. = Ponderale bene, e l’una e l’altra di que- 
ste due risulozioni; o l’una, o l’altra fa duopo sciegliere; 
qui non vi è scampo. A quale dunque di queste due 
siete voi per determinavi? Senza ohe ve n’accorgiate, e 
all’ una, e l’altra ve n’apre la strada la pazienza di Dio: 

“* 1f" . . I '■ , 
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vaio • • I quaretis me et non iitvenietis ; et in,pecciit<f> 
^ ' l'estro mofiemini. Io. . 8 . oi.'Vidi mulieram , . et ittf 
fronte ejus scriptum nomea: Misterium. Apoc. 17. < 



•]!^ en 80 N. 80 vi rammenti > della iriaione «reaaa , oui 
registrò Giovanni al tedicesimo capo dal suo Apocalissi. 
Vide egli usoire^da magaifiooi tempio sette angioli di 
mondo lino vestiti,« cinti di lucide fasce.-il petto. Avessi 
ciascuno spumosi calici in mano colmi delia sovrana ise 
di Dio, e all* alto gridar di una. voce , che risuooò dal 
tempio, spiccato rapido il .volo suo , : laccasi ognuno a 
versar sulla terra. La versò il primo a da crudele pia* 
ga assalito 1 * uom t ne . besteiamiò. L> versò il secondo 
tu mare, e l’onda cerulea io putrido sangpe caogip? 
tasi ad ogni anima che viveay e> puotapp neli'acque diè 
morte. Tal'altro la gettò nel sole, ahe i.vacillaoU ardori 
vibrando, moltiplicò solla gente infodele i tórmepti. E'i 
quinto, e ’l sesto ne diseccarono fiumi r fonti f ipÌTipro^ 
dussaro nKstiaia, e tembre, e tuoni a folgori^ ip tea* 
muoti, e grandini, ma ìpvaQo che sotto tal castighi, or* 
■ rendi s’udirono più ohe mai contro Dio la voci della 
insultatrica beatemmia. L’angiol settimo il suo sparsa 
allora per Taria,- e gran voce d’un che sedea sul. trotto 
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■’ udì , che disse : È fatta l . . . footum «</.^liu1>itó ra- 
pito Gioranni in ispirito, vide impura donna su rossa 
bestia sedentesi impressa tutta «.stampata dei nomi dii 
bestemmia. La copria ricca porpora d’oro fregiata ed 
aspra ; aurea taaza stringea colla lubrica man piena di 
rio licor prestigioso e scritto area sulla fronte a tra- 
sparente carattere un cotal nome : Mistero. Fin qui la 
Vision di Giovanni; chi non vi scorge figuratasi vivo la 
condotta amorosa , cui tenne fin ora la Chiesa con voi 
anime abbandonate al peccato , affine di liberarvene ; e 
quella di che suol far pompa severa contro voi Dio stes- 
so, qualora vi rendiate inutili colla vostra ostinazione le 
di lei premure! Investe ella qualche volta i ministri suoi 
dello spirito di un Geremia , e cinti di legami e catene , 
gli sparge tra voi avvertendovi con alto entusiasmo, clia 
le campagne diserte , e le città dai morbi infestate , c i 
Ircmuoti che vi mugghiano sottQ i piedi, c le guerre cho 
vi desolano, e tant’ altri flagelli che vi opprimono, sono 
frutti del vostro vivere libertino. Ma voi fuor del peri- 
colo vi vedete di questi massimi mali e proseguite a pec- 
care. Altri ve ne spedisce la cara madre, di più potente 
terrore ricolmi, che scomposte le vesti, c bruttati di pol- 
vere, popoli popoli^ gridano^ da un sepolcro siete aspet- 
tali , da un finale giudizio , da un inferno ; voi confes- 
sate, che eoo cotesti mali estremi, terribili, eppure con 
due parole vi schermite di sì forti e replicati assalti, di- 
cendo , che convertendovi pria di morire avete speranza 
di prevenirli in buon tempo , e poterli schivare. In que* 
sto giorno vi si presenta per disarmarvi di tutte queste 
stolte difese vostre , e ciò ella intende fare col dinun- 
liarvi che se tosto non vi ravvedete, cercherete un* giorno 
il Signore e noi troverete più , e vi teascherà di ifare una 
morte in peccato; vi toccherà l’>infemo dòvuto a una 
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morte in peccato : In p^eaio i/etrto mòriemtai. Che ma 
rispoadete'? . Se. una minaccia i) formidabile non h» 
forza per trarvi fuora de’ vostri vizj , la Chiesa ha esau- 
rito il valore delie sue massime, non ha cosa di più po- 
tente per convertirvi ; cd ecco che un angiolo invisibile 
sparge il suo calice pieno del furor divino contro di voi; 
quindi la finale impenitenza trionfa , voi non la ravvi- 
sate, e vi dice, che la è fatta così per le misericordie 
di Dio , come per le vostre lusinghe: factum est', poiché 
incomincia a verificarsi su di voi il più formidabile tra 
i divini castighi. L'empia donna vi trae schiavi dietro al 
suo infame trionfo , e porgendovi di tanto in tanto alle 
labbra la impura tazza del vino ingannatore , con sedu- 
cente incantesimo vi lusinga di una facile penitenza , e 
vi traltien frattanto nella via dell’ iniquità. La crudel ti- 
ranna è r impenitenza finale, che trionfa su di voi, e vi 
alieode al varco. Yoi non la ravvisate, perchè abbagliati 
dalle speranze luminose , di che ella si adorna a vostro 
inganno. Ma io ad istruzione vostre leggo sulla di lei 
fronte scritto s: Mistero s e i nefandi arcani a scampo 
vostro dispiego. Voi differite di giorno in giorno la con- 
versione, il vostro ravvedimento, e non vi accorgete che 
di giorno in giorno si stabilisce in voi la finale impeni- 
tenza ; mistcrium. Voi credete non difficile il convertirsi 
in punto di morte, e non vi accorgete, che i pcccator 
pari vostri muojono impenitenti ; mistcrium. Voi vi fi- 
date della conversione di quel momento, c non vi accor- 
gete che l’impenitenza va in maschera a quel punto per 
ingannarvi ; mistcrium. Io [vi dispiego le cifre fatali , e 
voi mi udite , ed approfittatevi del mio magistero. ! 

Primieramente mi lusingo , che nel cristianesimo al- 
cun non abbiavi così sconsiglialo che abbia deciso di 
non voler pensare alla propria saluto ^ che in punto di 
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morte', sapendosi , da chiunque non ròglia stranamente 
e volontariamente accecarsi , quanto diffìcile cosa sia , e 
dirò anche chimerica, convertirsi in quel pnnto da anni 
ed anni di vita perversa. Quindi un gran numero di pec- 
catori ne han già fissato epoche e tempi. Un affare da 
ultimarsi ; un incontro per liberarsi senza strepito da 
certi attacchi; un vicino collocamento; la serietà e i di- 
singanni della sopravvegnente vecchiezza , ecco le epo- 
che incerte a cui fissano i peccatori il lor ravvedimento.' 
Ma che vuol dire N. che I' unica epoca per essi è quella 
per cui muojono quasi tutti nell' iniquità , e si veggono 
sorpresi nel momento estremo , senza che abbiano con- 
ceputo ancora un pensiero di penitenza ?i*Eccovene la 
ragione ; misteri, uditori miei , misteri. Intanto che per 
calmar il timore, che li agita di morire in peccato si 
lusingano a convertirsi dopo qucU'affarc, dopo quel col- 
locamento , dopo la gioventù; si stabilisce in essi l' im- 
penitenza finale , che li acceca , che li indura , che li fa 
miseramente perire fra mille inutili volontà di salvarsi. 
Io m'accingo a svolgervi un così orribil mistero. Eh N. 
qui trattasi della eterna salute , o della dannazione eter- 
na ; quindi l’affare è della più grave importanza; ma se 
voi siete in diritto che vi produca quanto avvi di più- 
convincente in gener di prove , io ho la totale facililà- 
questa volta di potervi convertir con usura. Quindi in- 
cominciamo a pesare una per una quelle parole uscite 
dalla bocca di Gesù Cristo , e registrate nel vangelo : 
Ego vado; io me ne vo. Sì, in pena del vostro indugiare 
a ravvedervi , Iddio si ritira da voi , e si nasconde : Ego 
vado. E questa partenza di Dio non è che una regola ge- 
ncralé di sua infinita giustizia, per cui tratta infine le 
creature sue in quel modo,. con quella misura, con cui 
vien trattato da esse. Indolenza per indolenza, abbandono 
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per abbandono; Dio gli *è dimenticato da voi, Dio si dU 
mentica di voli- Dopo csserTÌ oerso dietro per tanto lem-* 
po senza frutto, vi abbandona senza compassione, dopÌ£ 
avervi chiamati inatilmente per dolce sfogo di snailmU 
sericordia , lascierà di chiamarvi per soddisfare alla ana.) 
giustizia. Siccome gli è un oltraggio che fate al snò; 
cuore amabilissimo, sempre che rifiutate i hencfizj della 
sua grazia , così cesserà egli dall' csebirvela. In tal ma- 
niera Dio si ritira da voi, e non aspetta già di farlo agli' 
estremi della vita, lo fa di presente; non vi dice io me 
n^'andrò: vadami dice, io me ne vo: vado. L’abbandono 
di Dio in vita è l'ordinario castigo di quegli sventurati^' 
che dilTerendo, di giorno in giorno la conversione, sono 
poscia 'impenitenti in 'morte. Spieghiamo il mistero e gli 
effetti di un tale ''abbandono. Dio ritira da essi quelle- 
grazie efficaci, quei lumi che trionfano, quelle voci così 
forti, che senza offender l'arbitrio sono infallibili nel- 
l'bfifette , e non rilascia che certe altre grazie di una tal 
indole c forza , per cui potrebbero i peccatori conver- 
tii'si, ma in feffetto non si convertono; e così per un mi» 
sterioso stabilimento di Dio , chiamato dall’ Apostolo c 
profondità di sapienza =. Uno dei primi e più grandi 
jtensieri , che abbia il Signore in tutto il sistema della 
salute dell’uomo , si è il ravvedimento del peccatore, 
giacché si gloria d’essere venuto per lui solo Gesù, c’I 
peccatore persiste nel suo peccato. Dio gli è sincero nel 
desiderio che si* converta, e lo ha detto l’Apostolo: Deùs 
vult,.Deus vali; e la redenzion del suo figlio j à l’appre-. 
stahientO di tante grazie, e l’istituzione di tanti sacra» 
menti , e la remissione d’ ogni genere di colpa il oom»r 
prova; ma esso indura nel suo peccato. Dio lo pazienta, ' 
Dio lo tollera; Dio accorda tempo per vederselo a morir 
in grazia ; il pcccatui^ istesso se ne lusinga, ma poi 
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muore in peccato, Perciiè P perchè ahusantlosi continua- 
mente col virerò male delle grazie, di cui giorno per. 
giorno lo ricolma il Signore, e che sono come tanti 
anelli che vanno a finire in quello della finale persevc.. 
ranza, si rende indegno delia grazia di morir bene, gra- 
zia , a cui ninno ha diritto, non Paolo con tutte le sue 
fatiche, non Lorenzo con tutti i suoi spasimi, non Cecilia 
con tutta la sua verginità- Quindi quel Dio medesimo . 
che la poteva negare n uq Lorenzo , a una Cecilia , ad 
un Paolo senza essere ingiusto; che l'ha negata di fatto 
a certi cristiani , che sembravano vicini a dar il sangur 
per lui , come ad un Saprizio di Antiochia , ad un dei 
quaranta militari di Armenia, e forse ad un Origene che 
portava ancor nel suo capo le stimmate del martirio ; 
troppo giustamente la nega a un perRdo , che in tutta la 
vita lo oltraggiò, e coll’abuso delle grazie antecedenti se 
ne è reso indegno. Ed ecco come abusandovi della pazien- 
za di Dio col differire di emendarvi dei vostri vizj, e tor- 
nare nella sua grazia, voi vi stabilite nell' impenitenza 
finale per parte di Dio medesimo che si ritira da voi 
cojle sue grazie particolari ed elette ; Ego vado. Ma ciò 
non basta. Esaminiamo lo stabilimento dell’ impenitenza 
in voi anche per parte vostra. Partito che sia Dio dalla 
vostra anima, che resta ella maiP Come resta il mondo 
al tramontar che fa daU’orizzonte il sole? Ogni cosa divit-q 
tenebre, e freddezza. Tal è del vostro intelletto, riman 
tutto tenebre; tal c del cuor vostro, s'indura come il 
ghiaccio. Nulla più lo commeve, nulla lo penetra più; 
eJie Sorza han su di vqì |e massime eterne? Quante volte 
vi si apre di sotto agli occhi vostri lo spettacolo di morte, 
e in veduta di quegli orrori un tocco vi sentite al cuo- 
re, che vi dice; Ti ravveeji, che aspetti? fa presto, per- 
che oggi a me, dimani a te. Quante volte il suono udite 
Voi. 11. i8 
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(l^una tromba segreta, che v'iatlnia vicino il giudìzio <11 
Dio, e vi scorre per Tossa un timor santo di quel gran 
Giudice, da cui dipender dorrà la vostra sorte; é quante 
volte sull' orlo dell* abisso condotti dalla vostra coscien- 
za, ne mirate con raccapriccio I tormenti, e’I posto rò- 
stro anticipatamente fissate in che vi toccherà rimanervi 
in eterno, se non risorgete subito dalla vostra malvagità. 
Eppure codeste massime terrìL'li si cancellano dal vostro 
cuore un momento dopo , clic Io Spirito Santo ve le ha 
scolpite; pcrchè7 Oh castigo! solo con due parole, liii 
durò poi al Signore , le rendete tnttc inutili ; c che fate 
rcndeudole inutili ? Stabilite ogni giorno piu la vostra 
impenitenza; poiché qiie'vizj che v’incantano adesso, 
raddoppiano setnpre più le loro lusingo , e siccome voi 
in adesso provate una difficoltà grandissima a conver- 
tirvi, così questa difficoltà si raddoppierà sempre più fino 
alla morte, e voi portarete al sepolcro le vostre iniquità , 
e ve le portarete con tanto meno di avvedimento, quanto 
maggiore sarà l’incanto che eserciterà su di voi lo spi- 
rito d’impenitenza, che già vi tiene afferrati pei crini, 
e vi benda gli occhi, perchè non veggiatc i vostri veri 
interessi , c i vostri eterni pericoli, c i suoi tradimenti, 
a cui già vi siete dati in braccio co) differire la vostra 
conversione, la quale col folgore abbagliandovi di mille 
vane speranze cd inebriandovi del fatai vino di sue fal- 
laci promesse, vi precipiterà nell' abisso di perdizioni, 
lusingandovi colla fallace idea dì un ravvedimento , coi 
non pensarete giammai , colla speranza di una jgrazia 
che non meritate, c colla promessa di una misericordia, 
chè non conseguirete in eterno. E una tale lusinga sarà 
per voi al sommo fatale, perchè levandovi tutta la rò- 
lòntà reale ed efficace di convertirvi , vi lascierà per in- 
ganno uno sterile desiderio, una inefficace velleità per 
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cui vorrete quel che non vorrete mai ; desidcrarete ciò 
che non saprete mai risolvere’, ed avanzandovi passo 
passo verso il fine di vostra vita , troverete verificato in 
voi il troppo terrihile mistero , per voi sorprendente' e 
tremendo, perchè non mai creduto, della finale vostra 
Impenitenza ; misterioso castigo , dice Agostino . troppo 
giustamente dovuto a chi disprezzò in vita le chiamate 
dolcissime, e le ajutatricì grazie di Dio. Si co'nlempserii 
vocatiomen et discipUnam Dei, cxcecatur ak damna^o- 
riem. Ah sante carte chiudetevi, non mi mostrate I^m- 
rende cifre , poiché inorridisco leggendo , die pessinm 
sarà il morir de’ peccatori , che differiscono ù lor con- 
versione! Ora intendo perchè quel Dio clie si' dò tante 
premure per iscorgere i peccatori ad una morte' efi con- 
versione e di penitenza, aLhiasI poi costituita legge, clic 
finir debbano i loro giorni in una morte di perdizione , 
c di co^anna. E nelle sue scritture sante minacci ai 
peccatori , che il loro cuore troverà ogni male ragunato 
agli estremi, che il loro fine sarà tale, quali son'^o state 
le opere; che Invocheranno Dio, e Dio non li ascoìtérà; 
che piangeranno, ed ci li lieffeggicrà ; che quandi!, me- 
glio tripudieranno nei loro eccessi li sorprenderà senza 
che se n’avveggano, e li torre dal mondo nelle loro mal- 
vagità; che lo cercheranno, e non lo troveranno, e mor- 
rannosi nei loro peccate Lo so pur troppo, queste" espres- 
aioni formano come una legge morale sì , ma si può dir 
g;encfali88ima, per cui <lannati tutù i peccafor di sfslenia 
^ll.’ijnpenitenza, sarebbe un eccesso di. follia, e dì pre- 
aupzionc , se alcun pretendesse, che per lui solo"' si 
c^sse epicheia , per lui solo s’avesse a cangiar 'ìa san- 
zione del codice tremendo, alterando per un mirnepìp 
pon meritiMp il sistema, che ha stabilito Dio ^ulla rei 

missione de’ peccati e la salute dei peccatoli ‘ ' , 
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Dopò uh parlar così férmo delle scritture e de' PP.' 
io non mi maraviglio plinto , che stabilitasi per 'siatem» 
nei peccatori, senza che so' ne accorgano, la finale inip&> 
nìlenza , si verifichi poi continuamente in pratica contro 
de’ peccatori medesinìi. Ma ciò che mi sorprende ai è | 
che mentre cotésto mostro fa strage orrenda di tante 
anime, che divisarono stolte di poter liberarsene in punto 
di morte , vi sia' ancóra chi differisca a quel punto la 
penitenza, e dall’ esempio altrui non impari il provvedi» 
mento a'proprj pericoli. E questo è ciò che mi fa riflet- 
ierb di bel nuovd alla fatai parola, cui portava in fronte 
^ perfida dell* Appocalissi, in cui piaequemi riscontrarvi 
Tsegnali della generale impenitenza. Quindi se voi vede- 
sse fib‘ ad ora il peccato^ tradito nelle sue speranze in 
vita, miratelo ora tradita ifi punto di morte dalla sua im- 
^peniten^a istessa, che tanto lo lusingava. ^ come tradito^ 
Perchè mille infauste combinazioni si uniscono ordina- 
' rl'a'mchte a rendere la di Ipi morte impenitente, ed a vcrl- 
’ticàre sino all* uhimo apice le minacciose proteste di un 
■'Incplièrito Signore. Molte volte manca il tempo, poiché 
"'Ì4 morte dei peccatori sorprende come un ladrp; molte 
Voitti rouficano i mezzi, perchè il peccatore non si riduce 
che tardi a cercameli, e allor non U trova ; molte volte 
'‘‘'manca la yolonlà, pcrdip manca certa specie di grazia 
*' sènza di cui non si muore convcrtiti, Queste sono ragioni 
‘' ripetute le migliaja di volte, ma alle quali pur troppo 
'"Ifaon si abbada mai , e Dio vuol che le ripetiamo sempre, 
'^‘c il diavolo le porta via dai nostro cuore, dice il van- 
gelo. O mici uditori , io non vorrei atterrirvi a scorrer 
• ''cóli’ occhio pel mondo, e levar il velo a certe morti or- 
rende che vannosi di giorno in giorno tra noi domesti» 
®' '8àndo, però senza punto scoprirvi i misteri della divina 
Acndctl;), che coglie molli pecèaluri ncil' impenilenzu ^ 
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oMermtc : niente una tolu più atrano delle morti im- 
provtrtae. Io medesimo sentii ripetere da' più vecchi di 
me , che ùo tempo il morir improwMamente formava il 
aogfcHo dì straordinaria novella , che passava sui poL- 
hliut fogli a conturbare gli spiriti da una città all’ altra. 
Adesso niente di più famigliare ed ordinario, Che ettagi 
non menano a questi di quelle rivoluzioni istantanee , 
che noi chiamiamo aplopiesie? Si sta alla mensa assiso.^ 
si giunca ad un tavoliere, si sta sollazzondosi in una 
geniale conversazione, si va a dormir con pa* apparenti 
prosperità di salute, un colpo improvviso non lascia pur 
un momento di mezzo tra la vita presente e la vita futu- 
ra; tra r offesa di Dio, ed una vita impenitente ; giacché 
non parlo di certi buoni cristiani , a cui la morte improv- 
visa non è un castigo, ma come una specie di ratto .dal 
mondo ohe ne fa la grazia, ma d* uomini di guasto costume 
edi niuna religione, di pubblici e dissoluti peccatóri, di 
gente di cui ai sapevano nella città gl* intrighi , le prati- 
che, r alicQazion di Dio e della Chiesa, le scandalose 
licenze. Vi accorriam per soccorrerli noimiolstn del san- 
tuario,! ma indarno ohe spirano senza neppur profferire 
il nome santo di Dio , che lo bestemmiarono tanto in 
• vita, senza neppur avvedersi che trapassano; non hanno 
un momento' da implorar misericordia , Iddio nella sua 
ii collera la nega a chi sempre se ne abusò. Noi andiani 
0 ior suggerendo qualche parola di salute ; gli chiamiamo 
ad alta véce ,* ma più non intendono, che gii ha chia- 
.(iinati Dio e a lui devono rispondere; gli scuotiamO| chic- 
•i: diam loro la destra perchè ce la stringano jì segnale di 
.1, contrizione , gli agitiamo per richiamar loro gli spiriti , 
.;;ma tutto è inutile; son già pVedà dell' angioló' delle., te- 
nebre, nè v'ha più luogo per essi a salute. ,fJna dioi'ic 
Ulu ù come un fùlmine, clic mette in cosicrnaj^iopc iu 
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spaventevole d' impeaite028 gli è mai codeStoi Ma oh 
Dio 1 quale mistero inesplicabile d' impenitenza non si 
verifica mai in chi ogni di va incontra alia morte, anzi 
ogni momento può essere sorpreso da lei , e vede come 
muojono i peccatori , ed aspetta la morte per sanare le 
piaghe del suo spirito , quelle piaghe , -che la coscienza 
fa vedere in quel momento insanabili ! Infatti quanti 
se ncT rimangono insensibili in vista dell'altrui perdizio- 
ne, ed aspettano ancora di morire per abbandonare il 
peccato! Ma non si restringe qui la funesta serie degli 
esempli cotidiani d’impenitenza. A molti non manca il 
tempo per convertirsi , perchè muojono d’ infermità ca- 
tegoriche, regolari, prolisse, decise; eppure non tatto 
il loro tempo , con tutto il battere , che fa I<Idio al loro 
cuore per mezzo delle molestie dei morbo, si combinano 
certe circostanze, certi sinistri arcani per cui gli è forza 
che vadano anch' essi a finire nell' impenitenza. Udité ; 
o fratelli , quanto sia facile a verificarsi una tale disgra- 
zia. S'inferma un uo-mo di quegli, che non se la intende 
troppo con Dio ; già in qualunque infermità non si co- 
mincia ordinariamente a pensare aH’anima , se non quan- 
do è disperata per il corpo, molto più poi se l' am- 
malato è di trascurata coscienza ; si cercano quindi i 
sussidi della Chiesa quando il male , o un sonno le- 
targico aggrava già l’ infermo , e lo rende insensibile co- 
me un tronco; e se lo abbandona un momento egli è 
per darsi in braccio ai fieri insulti della convulsione per 
ètri afferrando le sovrapposte lenzuola cerca disoiogliorsi 
dalle angustie del letto, e domanda le vesti , perchè dice 
che vuol partire , e la memoria è smarrita , e la cogni- 
itionc è perduta, e la favella è inconseguente, o la vHa 
è irrazionale, seppur vita può dirsi lo strano lottar ooUa 
morte, che lo ha già fatto cadavero. Eccovi vcrifipato iJ 
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terribile castigo deli’ impenitenza , la quala per sorprca-^ 
dcre i peccatori di mille strade si serve, anche d> quelle 
che sembrano dirette a fuggirla. Si serre del credito d(|i 
medici , che errando più baie nelle conghietture lusin* 
gano di mal intese speranze un infermo che si confida, 
di rirere , mentre non ha che pochi momenti a morire ; 
si 8#rve della crudel pietà dei domestici | che ricusano 
per un falso amore d’avvertir del pericolo i loro infermi 
per non contristarli; 'si serye di tante mogli traditrici, di 
tanti eredi djabolici , phe sollecitano l'infermo per roba 
e testamenti, nop curandosi poi che gli rimanga vita per 
pensare alla salute eterna ; e sorvegliando cop occhio di 
interesse , e con Importuno avida insistenza ,le camere , 
le guardarobbe, e i letti deglj infermi, Ipro non lasciano 
parlare liher^méntc i ministri di Dio per illuniinarli sullo 
necessarie restituzioni ; si serve talvolta degli stessi m>T 
nistri di Dio , che o non si ccrcanp a tempo, o non ar- 
rivano a tempo , o non si trovano a tempo , p mancano 
in quel momentp piq prezioso , oppur non si senton in 
cuore que’lumi, quelle parole in bocca cosi pipne di 
pozione , di forza , di sentimenti , che potrebbero am- 
molir il capre dell' infermq , e ridurlo a penitenza ; c 
quasi sempre poi si serve deU* ostinazione dell' infermo ' 
istessp , il quale , benché avertito del suo pericplo , per- 
chè nop septe la violenza del inale, perchè non si accor* ^ 
gc ancora d’essere affievolito di forze, nega di prestar 
fede a chj lo amiponisce, sospende, indugia, si prometto ^ 
la guarigione, c dopo pochi momenti impenitente ^i rouo^-‘ 
re. Cosi, dice Agostinq, apchc dopo una lunga infera ” 
mità la morte de’peccatpri è sempre improvvisa; e perpiò 
sebbene non tntti i peccatori muojonp improvvisamente 
riguardo al gener di morte ohe Ij toghe dal mpndo, muo- 
iono però COSI riguardo al modo del loro mprirc, che 
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trtito riesce miprovviso , cTiè sorjjiendc quapilq fneno 
si aspetta. Quamvi's scio tollurj tur impìi -de Iute vita , 
hitbi el repente tolhintur: suhitaneiim est homini . tjuoi^ 
non 'aniea cugitavit. Io proseguo aj^isvolgerri ii\ia IjO; 
portano ma salutevole argomento con che si verifica 
tidiànamentc nei peccatori la finale impenitenza , fi dopt^ 
avervi mostrala ronlinaria mancanza del tempo pe,r con-^ 
vcrtirsi , Ja mancanza dei mezzi , e l’ iptrecciq ^ mi^iv 
infauste combinazioni cbc- li rendono inutili , a up.aUf^, 
genere di spettacolo v’invito , che fa dirizzar i. c^cj^ 
e' gelar il sangue nelle vene a chi ha tuttavia,^ui;i, 
mento di fede. _ , . ; , f, '.aliatili 

’ Io vi conduco al letto di parecchi inferiti ,(,qbe si,{ 
fanno più frequenti a’ dì nostri, i quali sani , di , ;mp9t^> 
con tutte il tempo immaginabile, con, tutte. Ui.ieaqtitaf 
ziotii de' ministri di Dio, muojono d’ un mp|1p ;4’ 
penitenza dolorosissimo, infelicissimo, ,c Uentendissjpwi. i 
Muojono impenitenti, perchè vicini a morte no^, VOr 1 
gliono' pentirsi delle iniquità della ^vita ; muojpnu jmpuT'O 
nitcnti, perchè sugli. ultimi respiri, ancora non , vogliono; j 
detestare gli abiti rei, perche ancor prevale in 1p,ro;,àI -, 
senso delle antiche passioni, perchè sui confini della tcr-i ^ 
rihile eternità fatti già mezzo cadaveri ai QompiilccioQOj , 
ancóra delle loro lascivie, delle loro vendette , delle w '> 
temperanze, delle mal acquistate ricchezze, delle. loco 
profanità. Dirò di più; muojono impenitenti, pa rebè aaji . 
a parlar con disprezzo in vita della religione, pcr;giusto gl 
giudizio di Dio ne ricusano i soccorsi ih morte ; ,mu|P- 
jono ' impenitenti , perchè assaliti dallo. spirita dolio. idi-' 
sperazione e della bestemmia, non hanno .più che«smi>ba 
fede da demonio che li atterrisce c nonjXi conaoltt 
chè avvezzi a schermirsi dei sacerdoti, sr,vecgO|goflao dfnoj 
dover confidare umilmente a loro proprio salvamento 1 
Vor.. 11. i8» 
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nefandi secreti del cuore. O quanti esempi produr vi po- 
trei di questa estrema disperazione, chiamata dagli stoic! 
costanza filosofica.’ Muojono ; e Dio non ha più per essi', 
nè compassione, nè misericordia. Muojono; e Gesù Cri- 
sto non ha più, nè sangue, ne meriti per la loro salute.' 
Muojono ; e la Chiesa non ha più sacramenti per loro 
giustificazione. Muojono; e non v’ha per essi più gra- 
zia , perchè non t’ ha in essi più desiderio di grazia. 

II loro cuore è indurato ; il loro cuore è impenitente. 
Un fervoroso sacerdote, un paator delle anime desolato 
per la perdizione di queste sue pecore, e per lo scandalo 
che ne ricevon le altre, dopo aver sofferto mille ripulse, 
e forse oltraggi , mentre erano di se stesse consapevoli , 
entra poi intenerito nelle loro camere , e sparge divotc 
preghiere sulle loro agonie. Signore, dic'egli a Dio tutto 
contrito di colpe non sue , vi raccomando quest’ anima 
infelice , e vi scongiuro , o salvator Gesù Cristo , per 
quel amore che vi obbligò a venir sulla terra per salvar- 
la, 'che convertir la' vogliate, ed esserle generoso della 
vostra pietà pria eh* ella riceva il colpo fatale. Ricono- 
scete in lei nna creatura fatta da voi, o Dio vivo c vero; 
santificatela benché già sia sotto del vostro ferro, c fate 
che> questo giorno, giorno di sua uccisione, sia anche' il 
giorpo della sua santità : Santifica cani in die occisionis. 
Ah Dh> torno a'prcgarvi, non vi ricordate di sue anti- 
che ignoranze , dei trasporti di sua gioventù furibonda , 
poiché sebbene abbiasi peccato , non contraddisse pero’ 
ai vostri misteri .... e fedelmente adorò ^ . /. A qne-’ 
sto punto dice a chi la esorta a rivolgersi a Dio, di non' 
inquietarla, di lasciarla tranquilla .... Farla di tutt’al-^ 
tro fuorché di Dio e della sua salute; sentesi affogar da' 
uri sospiru chc gl' impedisce di proseguir più avanti' a' 
chièdere miscricurdia per lei, che già trovasi alle ultime' 
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convulsioni , tetri presaci della morte vicina. Indarno ei 
prega -, Dio ha chiuse le orecchie e si è indurato aU’ iq^ 
duramento ^di .un peccatole , che non ebbe , nè opere, 
nè 4odc.; £cco spalannarsi per Tnltima volta quegli. oq; 
chi, affilarsi in istrana foggia i lineamenti di quel irolto, 
le, pallide Jabi/ra diserrarsi ad esalar gli estremi anelili 
dal, tumido petto , cigolare Io spisito nella strozza ; ecco 
la .morte e Tabisso che le tiep dietro; già è estinto. Parte 
queir anima indegna dal mondo con quel gran peso di 
colpe , che sperò invano un tempo depor pria . di n^o> 
lire, ma che poi nemmeno in morte detestar si volle, 
che no segue!* Descendit in prqfunjdum qaasi lapis :,copsu; 
un gran macigno trfsportato dal naturale suo, peso sbal- 
za , precipita, piomba nell' inferno, e le impure membra 
sq! freddo letto rimastesi spirano odore insoffribile di 
donazione, , 

^,Oh pio sempre giusto ne’ vostri castighi ! Oh.condi^ 
zion miserabile, d' un cristiano iniquamente vissuto ! ^Se 
la carità , Iq prudenza , il tiipor dello scandalo non lo 
vietassero, quanti esempi anche recenti produr si putreb» 
kero di questa estrema impenitenza! Ma è possibiIe„chc 
mentre arde e va a fuoco c fiamma la casa def vicino, 
voi, non, pensiate, che la fiamma uUricc sta per, appic- 
carsi anche alla vostra ? che mentre vedete ,come,muoi^ 
jono qucì che abusaosi della pazienza di Dio ,col diffe- 
rì rp, la loro conversione al punto estremo, voi cerchiate 
di^ frastornare a for^a di ripieghi il pepsier tristo di loro 
d|sgra;sia , e non impariate che l’ impenitenza finale si 
vétififia cotidianamentc , e si verificherà anche sopra di 
voi. se differirete a convertirvi i* Che mistero di acceca-. 
niento,è,,mei codeste? Veder morire impudichi ii C_,noaj 
aver cuore di contristare, e di cacciar fuori di .casa ,qu^f 
demonio in carne, quella furia che li.licpc scUiavi;mu-^ 
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rii" ricchi Impinguar, di rapine, « non avet cuore di re- 
etituirc il «nal tolto -, morire increduli e l.bert.n. . e no. 
'àper come indursi a fuggir da un inferno, che g.u . 

8 J spalancato dinanzi ai loro occhi, e dubitare dell eter- 
nità e dell’ inferno nel punto istcsso che sono per es- 
serne ingoiati; morir licenziosi d’ogm maniera, e veder . 
annoiati della assistenza de sacerdoti-, angosc.osi per do- 
lisciare compagnie, pratiche, amicizie, mondo, pia- 
ceri • vederli dar qualche segno di religione per meca- 

nismo- vederli anelare, affannarsi , fremere , urlar , be- 

"1 a Cristo sul punto di cadere nelle sue mani m 
iLrno. divenir neri, stravolti, disperar di misencord.a 
é salute, e non vi risolvere subito, e non correre in tutta 
fretta a’ pie di un ministro di Dio. e non cercare m tem 
pT. uella penitenza . che in morte non y. verrà fatto d. 
ritrovare? Qual giudizio ho mai a faro di voi? Che ho 
a credervi? atei: non debbo supporvi indurati tanto 
come que’ belli spiriti che chiamavano P^JanUsmo a 
Me, forza di genio P Irreligione . e filosoha 1 loercdu 
lità. Ma che ho a dirvi? stolti : Ah si, i miei stolt. m- 
icndctcla : iniclUsitc , stuUi , peiiUc .end ^lernum est 
Già ho preveduto la grande obbiezione. Il buon a- 
dro crocifisso con Cristo si convertì m punto d. morte. 
^ ■ salvò e poi vegglamo, che anche i poveri peccatori 
Muoiono Comunemente con buoni segni e 
cristiane di pentimento , che lasciano speranza a salute. 

' Y poi già si sa che in morte basta un chinar d. co lo . 

uno^trfngimento di mano sacerdotale , un p.oeh.amento 

drpetto, e v’è ne anche di piu. che sebbene parlar non 
possa l’infermo, con questi segni deve ottenere 1 assolu- 
Lne da ogni colpa -, dunque non v e po. luogo a tanto 
spavento cL voi ci fate. N. Io v’ho par ato fin ora eoUa 
scorta della spericnza, c con alla mano la .nfall.b.lc dot. 
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trias Jet vangelo,; dunque non rsiserobranii che abbia 
potuto^ esagerare. Vorrei aver confìtta alle fauci iminò-' 
biltoiente la lingua, anzi che impiegarla a diminuire''ai 
peccatori la coofidenaa nella misericordia di t)iò'. Voi mi 
dite che il buon ladrone si converti in punto di morte, 
licei salvò. Cd io vi rispondo, che il cattivo ladrone 'con- 
dusse i suoi peccati fino alla morte , e ai dannò. Gran 
Dio! in un giorno in cui 1* unigenito figlio vostro 'svenato 
sulle rupi del Golgota versa dalle sue vene à' torrenti il 
sangue per sommergervi in quell* onda salutare il ’pecca- 
to; di due uomini che gli rouojono a lato, Ve à'ha uno 
di cuor sì duro, che insensibile alle voci di Gesù, "ed 
agli sguardi di Maria, tra Gesù e Maria si ro'nd/lf^'iftipe- 
niteute e tutto coperto, dirò così, di quel sangue di cu! 
era bagnato il Calvario, si danna, e dal Calvario' precipita 
nell’ inferno , e i peccatori invece di restarne atterriti si 
lusingano, perchè l'altro, si salvò, senza riflcttcrè èlle 
virtù eroiche,. cui praticò pria di morire; sènza pensare 
che fu quella forse la prima Tolta, in che Dio' Io Icbromò 
a penitenza,. e che fu quello un triónfo spèjbTa'fy^iie^'yan- 
guc di Gesù Cristo, che in quel giorno piofeVa è* tor- 
renti per la redenzron del mondo. Ditemi miei cari ^Vn- 
che ammessa rohbiezion vostra , al più al più la vostra 
canveraione si riduco ad un forse ; forse vi salvarète , 
forse vi dàhnaretc. Potreste incontrar la" sorte del buon 
iiiiladro; potreste iucorreré quella del riprovato compagno.' 
«I Su idi un forse appoggereste voi un alTarò temporale, 
;'i «he decidesse del vostro stato ^ quando lo potetè méttere 
>aal sicuro? E su di un forse volete appoggiai là 'salule 
deir anima, e star in forse se vi ^alvarcle ,o no’,'^'o se 
■ dal vostro letto piomberete nell’ inferno, o salircfé al cic- 
lo? Ah pensate, pensate, vi dice Grisostomo: quid 

de anima deliberasi c che perderla una volta viìòt dire 
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perderla ia eterno. Voi mi dite che basta un segno qua- 
lunque per ottenere in quei punto l’ assoluzione; ma ere-, 
dete voi che quante assoluzioni ricevono i moribondi 
tutte cancellino le colpe da loro commesse P lo già so 
che vorreste dirmi > che anche i peccatori muojopo con 
segni tali , che lasciano concepire grandi speranze della 
loro salute, e che uno solo di questi segni dato da essi 
basta, perchè debba essere conceduto ad essi il sacra- 
mentale proscioglimento delle loro colpe. Di qual sorta 
di peccatori mi parlate voi? Se mi parlate di genti, che 
hanno peccato bensì , ma che da qualche tempo hanno 
procurato di ravvedersi degli abiti rei, che son degli anni 
che piangono lo ignoranze e i trascorsi della loro gio- 
ventù , sì che la divina misericordia li salva codesti por 
veri moribondi, e sperar dennosi una morte di grazi;|. 
Ma se mi parlate di certa gente, clic porta le iniquità 
agli ultimi istanti della vita , ab N. , voi mi costringete 
a guardar di nuovo in faccia a quell’ empia , di che vi 
parlai sul principio', p a deciferaryi un altro mistero cui. 
porta in fronte, dicendovi, ch’ella va in maschera bene 
spesso in morte de’ peccatori sotto le sembianze di peni- 
tenza, per nascondere a voi il vostro pericolo, e sor- 
prendervi. lo certamente parlando in generale non avrò 
timor di asserire, che certe morti, che rassembrano a chi 
non ben le riguarda morti di convertito, di predestina- 
to , di santo , sono morti d’ impenitenza la più incontra.-^ 
stabile, e di dannazion la più certa, perchè l’impeni- 
tenza si compie in loro in. maniere palliate, inosservafe,. 
ingannevoli. Sì qualche volta uomini vissuti frallc disso- 
lutezze muojono con buoni segni, chiedono i sacramenti, 
si eonfessano i peccati , si rassegnano alla perdita della 
vita, chieggono perdono degli scandali . . . ma che cosa 
sono codeste penitenze ? N. Io non parlo adesso a dei 
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morlboaJT, perché allora sarei costretto ad usar un aItro| 
linguaggio; parlo con 'alcuni di voi, che forse presto sa- 
ranno in questo stato , e vi dico , clic sono incantesimi ^ 
apparenze, prestigi, son maschere che rivorrebbero ingan- 
nare. Dimandatelo ai santi padri della Chiesa, c sentirctc’a 
dirvi una massima estrema, che per chi disperato adopera 
la Chiesa è meglio che per parte sua scn muoja con qual- 
che lusinga, di quel che senza speranza alcuna parta da 
questa vita. Ma poi un Girolamo se ne ride, e che peni- 
tenza è mai questa, dice, che tu abbracci, quando conosci 
di non poter viver più? e che! vorresti portar all'altro mon- 
' do le tue delizie ? Qua; est illa peenitentia , quatti solum 
qiiis accipit , quando se vivere non posse ampìius cernii- 
Agostino la chiama penitenza inferma, Bernardo presun- 
tuosa, Isidoro sospetta, Cesario, Ugone, Ambrogio, Grego- 
tio,GrIsostomo, Tommaso si beffano con dispregio aper- 
tissimo di una tal penitenza. Infatti non evvi massima più 
replicata néli’cvangelo di questa, che il ciclo dev'essere 
per gli adulti acquisto di mordiìcazioni , di fatiche , di 
austerità , di violenze. Vivere solàzzandosi da libertino , 
c sortir morte da santo , questo sarclibe un troppo co- 
modamente salvarsi. E se fosse cosi , perchè la vita dei 
santi è uno studio continuo di prepararsi alla morte? 
PèVebi dopo immense fatiche sostenute per la gloria di 
Dio , piange Paolo e trema , e castiga il suo corpo per 
timore che colle sue ribellioni non lo conduca a morire 
da ' reprobo. Perchè mai un Ilarione se ne sta nella sua 
grotta col corpo steso in terra , col capo appoggiato ad 
una pietra, colie mani incrocicchiate, punto da cilizj , 
laccio da’ flagelli , pallido , immobile , addolorato , e a 
chi gli chiede che fa in tale atteggiamento, risponde con 
voce affaticata e tremante, disco mori? Perchè dopo ot- 
tani' anni di così' austero esercizio, s’affanna, sospira. 
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i'rcmc, piange liariane eu| suo lelto? pcrcliè non sa ^eifi 
gli riuscirà di morir bene. No no « non vi Jusingate 
Giù dagli occhi la .benda fatale, ingannevole velo ohc..vi>« 
fa I travedere. Il morie bene non è già affare d’un mot 
mento; e. del morir di costoro dite, nè più, nè meno dia 
ciò che ne dicono le Scritture e i santi. Già il. Signore 
si è protoatato, che su quegli estremi gli è fermo di non>I 
lasciarsi trovare da’ suoi nemici. Glie volete opporre alle 
inappellabili decisioni di quello che dee giudicarvi, e che : 
vi avvisa siccome allora vi condannerà? Dite pur dun<. 
que che costoro muojono colle lagrime sugli occhi e col u 
dolor sulla lingua ma le loro lagrime sono lagrime di>o 
spavento 'per la vicinanza della morte; lagrime che spar<;:ì 
gono sulla perdita ohe fanno del mondo , lagrime chiru 
bagnano anticipatamente ib-scpolcro , che apre la sua 
bocèa por inghiottirli, ma non già lagrime che spargono 
sui loro peccati. Temono il castigo dì Dio che senlon 
vicino* ma non sono sensibili alle ingiurie, con cui han- 
noló offeso. Piangono come Caino già msladetto da Dio; 
piangono’ come Agnrrc, perchè cacciata di casa; pian- 
gono tmme Esaù per la perdita de* suol diritti; piangono ^ 
com^- SauHc , perchè escluso dal regno ; piangono come 
Scmei , perchè vicino a perder la vita ; piangono come 
Antioco , perchè mezzo divorato dai vermi , piangono 
per l’inferno aperto, per il mondo perduto, per la dan- 
nazione Imminente. Tutte le loro dimostrazioni di crislla-'^* 
nesimo non sono che material mecanismo delle potenze 
turhatè , un effetto involontario di passate impressioni 
un VÒler 'salvar 1« pubbliche apparenze, un voler morir ‘ 
con^tJértq ^decoro , ma non c’ è nulla di contrizione c di’ 
periltehfca vèr'ace di spiritò. Nc volete una prova ? Quanir*“ 
sono' ch^^o pò malattie mortali riavutisi cambino tener 
di cd osservino le falle promesse? Quanti che fuori 
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di pericola appena, richiamano in eaa> gli aaticfai oggetti,’ 
c perniano' alle antiche usuro, ed ai viz) antichi. Quanti 
sono che non ai rìcordan puret d’ essersi confessati,' di' 
aver ricevuto ii viatico , segno che la lor conversione fu 1 
un sogno; poiché sebbene una -tale dimenticanza prò- <- 
venir possa dalla violenza del male, nè deve scoraggiare 
le anime fedeli , fa però conoscere che non è da fidarsi 
delle precipitose conversioni di' quel momento. Ah N< 
non vi lasciate ingannare dai {misteri d’impenitenza. Il i 
tempo di convertirvi è la vita; egli è un ■ accecamento 
maggiore dell’ iniquità , credere che dopo una vita da ' 
empio si possa fare una morte da santo. Non differite di -L 
giorno in giorno la conversione, poiché intanto senza ve ji 
ne accorgiate si stabilisce in voi la finale impenitenza vr 
non vi lusinga,te di potervi convertire alla morte, perchè 
in morte si consuma l’ impenitenza della vita; non vi fi- 
date delle conversioni fatto in punto di morte , che sono 
ordinariamente prestigi dell’ impenitenza , con che vi lu- 
singa per ingannarvi. Deb! avvedetevi una v.olta dell’ in- 
ganno del demonio.. iVe inorìetù in errore impiorum, <u)te,,Jc 
iiiortem confUere. Egli vi va lusingando così da un giorno 
aU’altro , perchè non vi convertiate più in eterno^ No 
«Oj ogg' > stamane istessa voglio che vi decidiate di,làr 
allesso ciò, che ai vorrebbe aver fatto in punto di morte 
e cominciate l’esame per confessarvi, per convertirvi: 
ante inortem confitere. Questa è la vera risoluzione, con- 
vertirsi adesso c far quella confessione , che si vorrebbe 
far^in morte; adesso lasciar le pratiche, adesso restituir 
il mal tolto , adesso lasciar il peccato, pria che il pec- 
cato senza remissione 'lasci noi; e così sperar quel perdo- 
no, che si presume temerariamente, finché non si cerca 
rimedio. Dio chiamavi: Tornate vi dice, o anime mie, 
a questo fianco tuttavia spalancalo per ricevervi, tornate 
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fra queetei braccia diateae per accettarvi, in questo cuor 
piagato per accogliervi -, tornale e non vogliate più esser 
sorde alla voce del vnatro Padre ; Jtorpate pesdbè forse il 
tempo vi mancherà; terhate perché non vi chiamerò più, 
perchè non vi accoglierò più .... tornate , tocnate. M. 
Che ho. da aggiugnere alle psaole di questo Dio' che vi 
chiama? Due soie: ffodie si vacem Domini audieriiis , no~ 
lite ohdurare corda vestra. Se oggi vi si è fatta sentire la 
voce di Dio , ascoltatela , et nolite indurarlo quel cuoro 
alte voci sue. * . . , 
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ir INDURAMENTO DEL PECCATORE'") 
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Prosperitas stuUorvm perdei ilios. Prov. i.' 3 a. JSunc in 
memetipto marcescit anima mea, et postident me dies 
afflietionU, Job. 3o. i6. ■ ) 


£jira è dogliapxa coiihune de* buoni' é de* llbenini , acf 
non quanto è timida negli uni e modesta, negli altH poi 
è impudente ed eriàndio irreligiosa, ehe nella divisione 
del bene e del male di quaggiù sia il^ vizio sovente foli, 
citato, la virtù tribolata. Perchè, Rignofe , (domandai^ 
gli uni e gli altri colie frasi del coronato Profeta) pOfObè 
la vita di cèrti peccatori è prosperosa e fiorente, perchè 
i delitti in Ohe s’ avvolgono procacciano' loro , e impùn- 
nità, o trastullo , e sono in onor levali, e di ricohestè 
forniti P Le loro famiglie sono liete di' beila prole cre- 
scente , e si veggono fiorire i tèneri figli e i numerosi 
nipoti, quasi pianterelle d’ulivo nella lor gioviOezSa ri- 
gogliose', e di pingui bacche larghe prOmettitricil Vez- 
zose le loro figliuole spleudon' sulle pubbliche viè di gèm* 
nte e d’oro, e a' guisa dMdòlètli' èdomatéi Feconda là 
greggia , pingui lé raandre escono a trùppe a pascolar 
campagne, e carchi' sempre di elette biade i granai; tea- 
gon-qua e là in moto i lucrosi commerci, nò fia' ntai che 
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disastro^or funeBli la casa o e’ odoi>. clamor ili sciagure 
nelle loro città. Perchè , Signore , coeìirender beato qn 
popolo pieno di nequieia e roensogna? perchè? Eppur 
son «fueeli, n -Dio , che ti dUsero : parti da noi che rir 
Oouoscere non ti vogliam più , che nulla c interessa eI 
«ertirti, c nulla oi giova il pregarti . » . Perchè dunque 
Signore, perchè prosperosa è la vita degli empi? Molte, 
u wisliani, son le risposte che la ragione ci somministra 
« la'iede a consolare noi stessi , a confondere i libertini, 
SIf potrebbe a costoro rispondère, che imparino a pre- 
,,giac manco questi miseri beni, che il sovrano giustis- 
simo estimatore getta sì largamente anche sopra de’ ne- 
mici suoi; a temere la ventura provvidenza, che in un 
mitro mondo comparte altri beni migliori ai travagliati 
suoi servi ; che la passaggera prosperità in eterna mise- 
ria tramuterassi. Queste ed altre ragioni potrei stamane 
intrecciare qualora le glorie volessi difendere della Prffv- 
videnza. Ma no , viva Dio ! egli è un inganno, e un tra- 
volgimento il credere che non siino i malvagi anche in 
tqueata vita tremendamente puniti. Gli è vero che dai 
temporali castighi un peccatore va esente talvolta , ma 
Ì;abi eoo qual interno , sordo, soprannaturale castigo Dio 
si vendica delle ricevute offese ! Ei si arma perciò della 
sua spada secreta , invisibile , e indura il peccatore nel 
. 8*00 peccato. Orsù fratcl mio, in vederti attualmente in 
braccio alla colpa, io raccapriccio stamane solo in pen- 
sare che debba parlarti di sì formidabile oggetto. Il van- 
5 gelo, mi ricorda quest’oggi il prodigioso castigo, cui die- 
. .de Cristo ai farisei sul punto di essere precipitato giù 
n, dall’ erto ciglione di un monte, che fu di abbagliar loro 
o gli occhi. Bieche no’l vedessero mentre nc declinava, sot- 
traendo COBI ad essi la luce del suo bel volto , c il pa- 
I4)pla delle aue dolUittP. Jesus autein tnmsicns per me- 
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àitim iU'jm'ni i 6 <ri.->Nomlinicn(> però>y poisliè sono obUin 
goto ■ farlo onde< vedore di scuoterti , entro qui, a dirti 
una'ital verità, che anche mal esposta dovrebbe poeti 
nella più alta oosternaKione. Pensi tu forse che Iddio eie 
sempre per usar con te il, dolce ufficio di; chiamarti ^ di 
intenerirti, e di compungerti? No, peccatore ,, non la 
dire che t'inganni, qualora tu prosegui a viver nel tuo 
peccato, e ad indurirti alle sue voci. Dio medesimo niu> 
terà sistema, ed entrerà a parte del tuo funesto. ìaKloTa.- 
mcnto. Tu peccherai, ed egli ti lascierà correr dietrolel 
tuo peccato, t’abbandonerà, t’indurerà nel tuo peccato, 
disarmerà se occorre la mano de’ suoi flagelli, c farà ta- 
cere i rimorsi, e deporrà le verghe, e metterà .in disparte 
i temporali castighi , giacché potrebbono essero icodeati 
altrettanti colpi di grazia , ed inviti al ravveflimentb{,,c 
lascierà che tu goda sulla terra d’una tranquillità ^fune- 
sta, d’ una fatale felicità, la quale divenuta per te il più 
orrendo flagello , farà vedere un giorno al mondo tutto , 
che Dio col lasciarti tranquillo e prosperarti tei è,V«n- 
dlcato di te quanto basta. Prospcritas impiorum penici 

ili OS. ilaioqois.’ 

N. Imparismo a temer Dio, chè il iimor di Dioréuil 
principio d’ogni sapienza; non vi atterrite •soverchia- 
mente chè la predica non è per alcuno di voi , lo po- 
trebbe però essere. Quindi esaminiamo N. Torigin^, Mn- 
' dole e gU'effetti di nn eosl tremendo oMtigoc^per kelii- 

■verlo. ■! •' J ..rii 31C3 

conoscere ad una ad una le 6*80016 fateli , oi|de 

genera codetto fiero mostro , che giusta là •ddtrltia 
^* <léir Angelico , è tutt’ insieme colpa e pena ; oolpebìn 
^'quanto il peocator se la prende con Dio, pene in quÀlto 
“Dio se la prende con esso lui, bisogna «ntrite Mette tto- 
tia segreta della perversione -di- un uomo la releiiva 
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condotta esaminarvi «he tiene H Signore,' e colte sue'gfai 
zie^ e-'ce’enoi castighi. Anima oristlana tìhtf'ben w*ih> 
tendete, discorriamola tra di nói alla famigliar^; lakciaté 
che io faccia stamene l’ investigatore di vostra coscienza; 
anzi che in mia vece ve lo faccia Bernardo licl àud^ li- 
bro delle considerazioni , c la maniera vi spieghi , ondo 
vi è avvenuto d’innollrarvl cosi ne’ vostri vizj , e'*conrt 
vi troviate’ ora in uno stato a cui non avreste immagl-* 
nato mai di arrivare. Vi sovviene cosi prcss’a poco del 
primo peccato grave che commetteste? che amarezza vi 
costòi* che orrore pria di farlo? che ribrezzi, che scosse| 
ohe sospensioni, che ondeggiamenti? Finalmente vi lascia- 
ste vincer da quel mostro ,. ma dopo iri quale triste situaJ 
zione non vi trovaste voi ! Che latrati di coscienza ,• che 
giorni torbidi, che notti paurose, 'che profonde malrir-' 
conie , che confusione , che agitazioni , che sosjiiri , .che 
pianti Mo' lo so, dice il! santo: Primum fihi importahile 
vrJflfcofur ; Voi non ne potevate piò; correste a’ piè di un 
sacrò ministro, ei vi racconsolò e vi ammise al sacra- 
mento di riconciliazione, vi ajulò forse a vincere un'rds'- 
sor importuno , che vi tratteneva dal depositare in seno' 
a lui i nefandi secreti del vostrt èuorey piangeste , fre- 
meste'»* parlaste. Ei vi lavò col sangue dell’ agnello V 
partisteimondo c prosciolto. Vi parve di respirate come’ 
una nuova vita, e in que’ primi momenti del vostro fer- 
vore vi parve impossibile di ricadere più in tanta misè^ 
ria. Ma le passioni arcano cominciato a sfrenarsi ? voi trà'.' 
scoraste qualche saggio consiglio datovi dal IttOgotehente' 
dì Gesù Cristo, vi esponeste «'quell’ oCcasiortCj tordaste^ 
«•Iquella cesa /;rivedeste quella persona*, riceveste quei' 
libri Vdaaciaste quella preghiera prescrittavi, quelFopei'a' 
ingiuntavi 9 soggiugne Bernardo : Pi-oc^.hu timpóris fìóA^' 
/ud/crttri orfeo.gmii*'^,' jqutndi. nuove tentaziorti vi aièall-' 
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r<^no.yIe (orzu duUo «piritOi comiooiarano a scemamele 
prima lusinghe .vi ahba<;Iaarona, le seconde vi smossero, 
Ifl.terze vi precipitarono di nuovo nella stessa colpa. Qoe^ 
sta. v'inorridì manco della prima; contuUnciò 1* amabile 
aiiserieordia non si stancò di voi, v'inseguì, vi chiamò, 
vi spronò, vi punse a guisa di colomba amorosa e fcdo'i 
le, che il caro nido e piccini suoi mirando in preda ai 
nibbio rapace s’ aftanna e geme , e a quei dappresso va 
con incerto volo, fugge e poi ritorna; così ella non mai 
vi perdendo di vista cercava pure che voi ritornaste nel*, 
1 amoroso suo seno. Circumvolilabit super vas fitlelis miu 
serkordia Dei. Ma voi , continuando a far il sordo alla 
grazia che vi chiamava , tardaste a ricorrere a tribunali 
di penitenza, vi parve che non fosse un sì estremo malo 
durare i giorni e le settimane in disgrazia di Dio. Goii* 
tinua Bernardo: Paulo, post et leve sentisti. Cosi la mente 
si fece più famigliare all’ immagine della colpa , vie più 
a, infiammarono lo passioni, il ouor più si depravò e si 
corruppe ; se una. volta vi si richiedeano dicci gradi di 
forza nella diabolica tentazione per farvi peccare, dopo 
con un grado solo voi peccaste , anzi voi stesso eeecaslo 
di tentar voi medesimo. S'avvicinarono le solennità della 
Chiesa, e .tra le altre la santissima Paspua, noiatvolevate 
sfigurare, vi sentiste ancora stimolato a convertirvi,' votj 
levate farlo, ma volevate anche peccare, quindi comin> 
ciaste ad abbandonare quel sacro, mìnistfo di Dio, a mu* 
lar confessori , a cercarne di coadisccnti , dì quei ohe a 
vpi parevano mcn dotti , o meno esperti a mentir allo 
Spirito Santo ed ai ridami della coscienza; a tacer certa 
cpipa, a dissimular certe altre, a rintracciare tutte le 
scuse per dipingervi la vostra colpa men abbomlacyole ed 
orrida , a fare tutti gli sforzi per trafugare e nascondere' 
il vostro peccato a' vostri occhi medesimi, a decidere da^ 


3oif. PREDICA itflENTCdlMACEIIIMA 

voi stesso a vostro piacimento sui reclami di vostra cq-^ 
scienza ; quindi moltiplicazione di colpe , quindi confes- 
sioni e comunioni sacrileghe , perchè seguite sempre da 
continue ricadute, capivate da per voi stesso di non ri- 
cavarne mai il frutto; quindi un demerito in voi sempre 
più grande e fatale, di una certa special protezione di Dio 
in ordine alla salute. Yoi stesso certi momenti, schiac- 
ciato sotto il peso dei vostri delitti , vi sentivate oppri- 
mer lo spirito ridestandosi i principi della religione , stra- 
ziarvi l'anima più e più volte, come un l^onc che collo 
strale fitto nel fianco, rugiehat a gemila cordis sui. E 
quante volte sbigottito , costernato, piangente ; chi se’ tu 
mai , dicevate a voi stesso , donde tante e sì vergognose 
cadute? una volta non le commettevi con tanta fran- 
chezza ; come si è cangiato il tuo cuore , o indebolite le 
tue forze ! Dove andrai a terminare con questo tuo pre- 
cipitar di peccato in peccato ? Bugiehas a gemila cordis 
lui. Ma siccome codesti tormentosi ruggiti partivano da 
un cuore che non poteva sostener la colpa senza ribrez- 
zo , erano anche effetti della misericordia , perchè Dio 
non l’avca ancor bandonato; affinchè questo Dio non vi 
inquietasse più, procuraste di strappare con isforzi gran- 
dissimi da voi le massime della sua religione , a leggere 
libri perversi per così rinfrancarvi nell’ incredulità, assai 
contento delle vostre prove, quando aveste poi conchiuso 
clic non v’era alcun dovere di qua, alcun castigo di là, 
o che Dio non pensava alle vostre debolezze , per cui 
aveste un giorno ad incappar nella sua ira , per poi de- 
terminare di voler vivere a vostro talento. £ allora lungi 
da altari, da sacramenti , da religiosi, da ogni pensier di 
di Dio; c alloi'a anzi odio mortale contro ogni oggetto., 
di religione , tanto che solo al vedere un sacro ministro 
vi^Q^cntlstc rimescolar per l’Ira nelle vane il sangue ; e 
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bili ajt .a/ ai^ di.dwprejtio.^. 
■ c6iy'<|tiplfe’^occbiaW'«m(teiemàÌB'«oljto'di goàcdarlo. ^ 

' '’ S!ccortin onVàifimrf a'cùi-'i'-lJenéfrtj saoi*«ervón di'p*« 
aò^'nHl'cndfé^É’ciu’rLirtjresoe -di non poter «iacre inscni 
s!>/ilp‘*àgH sdmoli della sira graKÌa*,' vien poi a stancaro 
irdserlefcrdra i-TattoVt appunto <6n certo Mscgna.; 
inWlfb 'tir grazia^ di .cui è impdssibìle^penelràroe t'indole^ 

• la natura deH’'opcrare-," iJd il misteribso.aonceflo , e U> 
rdà^ionl.colla vostra' libertà, -chè ri,man scmpre.in* esrIVio,! 
\d, ‘allentò sul collo '-Ifi fèdirii, vi'lasitiò^ hndore'à taleYrtt^ 
delle vostre passioni. Intitfnto r Pernici vostri* ^c^utOyi-’otiOF 
disarmato della protozìoh*divina‘, e onMii'dfSposW*.» ore; 
dcir nialc'pcr non voler operar benci entraroliojn voi cOrt' 
tutto' il furore pfcr ridurvi ad un tótale pérvèrlifhanto dir 
religione e di vita: c ebe nè^-avveniw? Cili Assalotml^éiV 
Roboami appena giunti a qncl!ó tftato“'troyano bande di^ 
giovani dissoluti e di consiglieri- discili, che finiscohO'Tdi- 
pbrvertirli; gli Acqbbi vanno circonvenuH di falsi; JpróCetr 
pronti ad ingannarli , e i Sàulli appena rigettati 'db EJiiòJ 
ricorrono alle fattucchiere-, alle maghe,' e fra le dlòholi**' 
che invocazioni, e i nefandi ccrchj , e le saerHéghe' ver*'- 
bene, c gli émpi riti d’averno linunziailo perfino al Cullo 
del vero Dio. Così voi’altorniato da compagi)! riìtjuitdsl/ 
che alla Vostra érnpielà porgono' scmpre'forwento mèg- 
glore j'soprafalto dal demonio con tutta lii fjnia''c 
sidlb di sue tentazioni poderose ,' violenti', e cqntìn’ne'*'^-' : 
cd! d gran pepa reggerehbono i santi, don ctonòsfedète più, - 
afciKi ritegno nclla-vostra iniquità, tutto vi pdrvè bubnc^*^ 
pdrohè secondasse II vostro gbnro furibondo di depbdvari^J 
vi j tésscsló catena sterminata d’iniquità ; ve ne géavastd^ 
d’tinmense moli ; vi rav\^òlgeste iri amiciiitì' indegni*, 
società malaJétlc , ih intrighi , cabaib'^,^b4(hitter?S^V 
forserfhali", apostasie ’, ntali acquisti , 'diJòntottà chè^ììod' 
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vi sgomenlano punto.-SuUealra l]ocnartlo:-/’au/o pvst nec 
senlisti; mi che furpno'pét voj cose Ifldifiierehti , piace- 
voli, ^anzi di cui vi-rideste-, vi’ vantaste, vi beaste. Con- 
tinua irS|antb : Pàulo. po,st. te- oliàm ^Ticlectavit 'iir qiriius 
eìiain deUctaheris ; c allora i vo'stri affari fnron pc'ccato, 
il vòstro, calore péccato, i vostri raaccliinnmenti peccato, 
la-vostri mente peccato, ‘la vostra lingua , le manF^ gli 
occhi, peccati, *c Voi lo gustaste, lo amaste,.lo beveste co>. 
me i^icqoa , lò Cangiaste in natura con voi medesimo, 
c a forzi _.di abitudini sulle' colpe , iniravit malediclio 
sicut-acqui^ in tnterioribuj.tuis f 'ét sicut oleum in ossihus 
tu»;.e*così pcc. questi gradi arrivano i cuori umani fino 
all’ induramento. Goóchiude Bernardo: Ita paulaiim in cor- 
dis duriiìa itur. Tale è lo statq della vostra coscienza, voi 
negar noi potete, c se non vi siete glunto per anche con- 
fessar mi dovele però d'jesservici innoltrato molto d’assai. 
Fin qui però vi incàmminaste airinduramcnto perla sola 
malizia-, 'ora dobbiam considerare- insieme anche la parte 
c-tfr vr prenderà ben presto la giustizia di Dio. Non già 
‘dh'egli’ io.'faccià per azion positiva c diretta, come be- 
stemmiarono con Calvino i novatori , ma per azion ne- 
gativa e permissiva , col ritirar dall' uomo quelle prote- 
zioni che lo^ sostengono, ed abbandonarlo ad uno spirito 
' dì errore, 4> vertigine-, d’impenitenza, per cui si fissa 
'contro Dio',^ quasi a stato d'irreconciliabile nimistà. Da 
qui. deriva la cecità .dcU’crctico; l’-oslinazion del giudeo; 
■ quindi 'in fine ja vita disp’eratissima di purcQchi cristiani, 
perche dopo aversela presa per tanto, tempo c tante volte 
con Dio , Dio poi se la prènde una volta sola con essi 
'loro , ofa cessare gli stimoli di vocazione alla unica rc- 
. ligioq vera , e sospendo i bcncf?zj della sua gra'zia, e al- 
inea i cuori degli uomini divengono cuori di pietra, cuori 
di ferro, cuori dì diaspro, d’infranglbil diamante ebenon 
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6Ì arrende a’. colpi, "ad ioipressioni di salute. «iVon impeti • 

■ iiéndo maliiiam^ dice -sant’ Agostino, * se.d non imjjertiendo . 
muerìcondiam, • ♦ r.. . ..i • • . 

^eV aramirabll condotta. della J*rpvvldenra, àwlsò ». 
,‘llernardovuna certa specie di miserìeordia spaventosa, 
'che Dio usar* non snote, se non quando^già 'stanco di • 

• tollerar il peeeatorè più Alnngo, ne lo dimentica e' più 
diluiiton si cura. -.Io leggo in Isaia un’enfàtica terribile 
cspfessione, con che Dio jli protesta , di voler impiegare 
qualche Volta cotnJ. .fiera misericordui. Miscreamur impio, 
pC non dùcei justitiàm. Per jntpnderne' i misteri' orribili 

.. rivolgiamoci alla stessa Scrittura» 'Sdegnato il" Signore 
.contro di Gerosolliha-, è gii risoluto di abbandonarla. Amos . 
pofcta a'dclinearac m uh tratto" la desolazione a- chfc sa--' 

. rcbbètii ridotta, con una frase tutta pricntafe, e tutta pro- 
fetica .disse , che il Signóre, vi avrebbe spa'ràò in ogni 
angolo di lei, c giltato il silenzio.' 7n omni loco sileniium. 

Ed era an dtf lo stesso; Gerosolima, le tue case or piene 
di 'afdtatori gbcondl, s» timaiYan vuote c, vi regnerà si- 
lenzio ; le- tue strabe e le piazze, in che a guisa di' mare 
nnflcggia'^òr ora l'inquieto popojo fluttuante, si ridurran- 
; .no erme è s'olinghe, e,vi regnerà, s'dcnzio; if.tdo santua- 

• rio , dove a mille a. mille'' risuonpno le eofnamuse , e le 
lira , c gli organi ^ p i aistri / e Iq festose cetre levitiebe, 

• i bei cantici si'ripcton di Davidc,isr tutti jcòdesti luoghi, 
quel 'sanUiftria islesso diverrà 'tacilùrnó per le , cd*cntro 
vi /cgnerà'sile'azial? In on(pi ivoo pno/citur sileniium. So- 
migliantc feral silcnziné nostro modo .d’intendere intima 
pio a tutlo’cìò che o di dentro, o.di fuori potrebbe -scuo^' 

•tece il pecéaforc, allorché Io abbandona.’ Vopà intcriori di- ■ 
salutati trlstczEj^, tìi-àtharczze 'sègrcto, di improvvisi spai ‘ 
venti; lumi d’fopirazmni, di rimp/-si, che' stimolale a* pertil . 
tea.za,s(^;K(o,.mìnol-atcvr,dì numera, "soVnialevi di ^ 
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ifon siate die riniotc, deboli, rare, comunr. Il p.eccator; non 
y avveda dell^ orrendo mistero', senta soltanto la sua poV 
vera apiraa raccolta fra una^ notte di* tenebre , lànguida 
per insolito spossamento- di spirito , frenetica talvolta per 
furiosa tendenza alla colpa j è pecchi, è cada , e torni a 
• cadere, c Dio prosegua^ a sottrar le grazie, e quegli a 
peggio peccare ritorni, e Dio Seguiti 'a 'sottrarre, e que- 
gli poco a pobo non si senta pj^ nulla: In ornili loco prò- 
jcitur silentium. E .voi grazie «esteriori di salate , grazie 
di parola di Dio , che spezzate i pili duri cedri del liba- 
noj che conquassate i deserti, ài cui tuono sc'uotitor del- 
la terra le timide cerve dimettono il diffìcil portata, c 
.quasi ariete carola', ed esujta coi disvclti c rotolanti ma-, 
cigni'il Carmelo; di santi esempi, d’interccssiohi di giusti 
che illuniinar 'potrest.e il peccator ignorante nei principj 
di conversione, infermatevi ,. sopprimetevi j lontanatevi, 

' onde non ne sia scosso e compunto, perdete la natia for-, 
za di muovere , di spingere al bene. Un tsli^écpatorc al 
più al più corra a sentir la voce di tlio per dile'ttarsi' o 
per criticarla, o per tendei'lé insidie ed avernc-scandalo, 
ma non per convertirsi; ueda ammiratore forse dell’ ener- 
gia di un discorso crietraho, ma non compunto dalla gra- 
zia dello Spirito Santo; viva jnsen^ibi.lc tra mille esempi 
di virtù, sian chiuse le labbra di Samuplc e di Afosè. , 
onde non preghino per lui^ onde per lui non intercedano;- 
non si senta più nulla: In-òmni loco projc(tur .silenìium, 
E voi sacri ministri. di ricanciliazioncf, ciie con tutta la' 
pazienza^ della dottrina -dt Gesù. Cristo’, con mano-Jurte 
egualmente e caritatevole dalle inverminite cancrene.spre- 
mete l' invcochiatO fracidume , silenzio. Ei trovi alla fipe • 
quel che cerca ; cani muti che non'si curano di latrare; 
meciicf falsamente pietosi che h risparmiano ai tagli più 
ncc.essarj per non contristàrlo, Un deci dia mano all’al- 
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( tf«, cd entrambi cadano nella fossa ; non si senta piu 
nulla 1 in omni'loco projcUnr sìlentium. E vel temporali 
avversità , che potreste essere il più forte impulso per^ 
farnelo useir dal peccato, silenzio ; infermità che potreste 
farlo ravvedere dalle sue dissolutezze, scVenzio ; disastri 
che potreste ricacciare a Dio gli arricchiti di mala fede, 
silenzio ; umiliazioni , tradimenti di mondo che potreste 
disingannare que’ miseri che ripongono in essi le speran- 
ze loro , e farli correre flagellati in braccio a Dio, silen--y 
zio. Godano pure le maggiori prosperità, grinnalzamenti, 
gli onori, la leggiadria, l' avvenenza, la* robustezza , ?il 
.corteggio, gli amici, i galanti, l’adulazione; l'applauso,, 
c così sempre più si depravino; non si senta più nulla: 
In Omni loco silentium. Non siano soggetti ai comuni af- 
fanni, non siano flagellaci. insieme cogli altri uomini, c 
perciò li possieda la superbia audace, e si vantino ancor 
di più. Peccammo, e che ci accadde di tristo? Non sen- 
tano il lavoro tremendo di questa divina operazione; nella 
iniquità gioiscano , tripudino , che intanto il loro cuore 
s’indura; uno alla volta e lentamente si estinguano i lumi 
di queir aitar misterioso che Dio aveasi cretto nel loro 
cuore, e così l’antico tempio dello Spirito Santo riman- 
ga in perfette tenebre , c in un cupo silenzio. Voi vi ac- 
corgete, 0 fratelli, dìcea san Bernardo, che Iddio soven; 
tc c acceso di più alto sdegno quando meno dimostra di.., 
esserlo. Vides quia lune magis irascitur Deus , cum non 
irascilur. Voi vi accorgete ehc'^la provvidenza sua è ali- 
bastanza giustificata , perché sospendè sui capo del pec- 
catore ogni altro flagello, e lascia*tranquillo il suo cuore, 
perchè lo prospera qui sulla terra , perchè permette clic 
vada gonfio di ricchezze, di onori, di beni. Ohùnò! tre- 
mate qualunque volta vedete uà pcccator prosperalo, 
vuol dire che la collera del Signore è giunta per lui al 
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ramenlo il’ un cuore. Penetrato un tal corpo da certe ac- 
que cariche d’arena, le pietrose particelle cui seco porta 
r acqua , entrano fra i pori di quel corpo , e vi ai fer^ 
mano, e dopo un luogo volgci'c di anni, vi si forma una 
specie di bollitura, o per dir meglio di cemento, il quale 
poscia indurato ci dà una vera pietrificazione. A veder 
da funge tal corpi conservano presa’ a poco i loro antichi 
lineamenti , ma davvicino rilevasi in essi un^ inviluppo 
durissimo^ Quest’ è un emblema dell' oparazione terribile 
per cui s’ indurano i peccatori. I primi passi peccaminosi 
furono di ^fragilità , i secondi di elezione, i terzi di ósti.-^ 
nazione, gli ultimi di natura; incanto l' infelice si va poi " 
a poco a poco imbevendo della sifa iniquità , e se la can- 
gia in natura; sicché si trova’ tutto da. lei*penctrato, tutto 
rappreso, tutto incorporato nella sua dissolutezza, ed a' 
guisa di que' pietrificati cadaveri , che si sono qualche 
.volta ritrovati nelle viscere delle montagne , che hanno 
bensì membra d’ uopio , e mani, e piedi, .ed orecchie,, 
•.ma le mani non palpano, i piedi non camminano, e le 
orecchie non sentono ;’COsì un vizióso indurato, benché' 
creato per Iddio, ordinatò al para’diso, e in mezio^a con- 
tinui eccitamenti per procacciarselo, 'va' à- tentone, dice- 
lo Spirito Santo, di boi .mezzo 'giorno ,^còme tra- le pii^ 
fitte tenebre; non parla , non vede, 'non ;pdc , nienté H 
to«ca nulla il commovej 'gli.è stupido, indolente; inr 
sensibile com^ un sasso^ perché' appunto gli lia io pqtto. 
un cuore mi'pictrito. Oh’ quanti. fórse, non \e n’hanno di 
simil fatta 'anohe'^--tra quei che mi ascortano'f Cor ejus^ 
ecco la spressi'on scritturale, a ‘cui :é eppó|giata' l’ osser- 
vazion fisica, cor. e^'ùs indurahitur ianufuatn /npis, Ip.Tion 
mi, avanzerò' di pia a- spiegare',* che còsa 'sia ’, per quali' 
tracco. si effettui questo òastigo. Se io interrogo darti 
inapstri , e ragguardevoli ì di cristiana dottrina', .v’c chi 
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sostiene prendere Dio cisoluzion q^tiakihe voltti di soUrar 
del tutto a tal peccatore egni dono, ed ogni ajuto di 
grazia» di ndn : chiamarlo più , di non più riscuoterlo’, 
di non più donargli in etèrno un sentimento sovrannar 
turale di salute. Gli è vero , una tale maniera d’ indura* 
mento forse non è impossibile, e la storia delle riprova-» 
zioni dllGaino, di Sanile, c di tanti altri, fa temere che 
I)ia ({ualc^e volta a questa maniera rigetti. Ma no, lungi 
dalla mia niente per questa volta un così orrendo pen* 
siero t poiché in tal caso per ohi parlerei , per chi ver.* 
sofél L mici poveri sudori? Io crederci di parlare a genti 
capaci'di commossioni cristiane, e in fine parlerei a de* 
^li inconvertibili^ Potaci portarmi sulla bocca dell’ infer* 
no ,110 in. faccia* a quelle fiannne, e in mezzo a quelle 
'bestemmie predicar la parola di Dio al demonj che’ sa* 
rehhe lo stesso , cd io ne riporterei égual fratto , giaci 

* che lo sembianze -sole di viatori avrebbero gl’ indurati ■ 
clic mi ascoltassero, una in realtà sarebbon presciti. No 
no^ non sa, non voglio, non mi riesce di persuadermi^ 

.di misteri sì atroci.' Siccome io parlo per salvare delle 
anime ,-e' norf per disperarle, d’altronde Dio solo conoi 

• sce tfuelli che sono nati àil un'così misero. stat.o, co«ì io 
dcbljo-altcnerrór a massime generali, e l’indole della di- 
vina raiscricordia , e ’l linguaggio delle sante scritture, 
do^padri, de’eonctij c dei. più dei maestri di religione ^i 
dicono^ mi' provano, mt'conviiiéono , chc^finchè si viveq 
v’ è sempre biodo a sbiv.acsi', e finché il misterioso 
pente di'firtiDzo sta alzato, non-v'è pibga che isia insa-> 
nabilc^ Ma , iJb trista situ’azione. che mal è la mia! La ^ 
divina parola cbq: sempre è stata consolazione, e rimedio' 
'di tutù i màli,* diviene Oggi" ih .mia jiopca soggetto del 
più' fiero rainma'rieo.? Ed io' ‘dovrò farla tutùoggi.db tri- • 
ste MiVhea predicendo. soniprc dlsavventtfre? Miei" fratelli 
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io ri conFesso essere pieno di sparento, e tolto compreso 
dalla gran massima che predico. Non fia dubbio ch’io 
ri disperi , qoando il mio uffizio gli è anzi di procurare 
che ri salviate. Quindi se v’intimorisco attribuitelo al- 
l’amor che ho per voi, al pericolo che vi sovrasta, e 
alla vostra durezza per cui debbo usar terrori , e grida , 
e fuoco a riscuotervi. Io mi scordo di tutto ciò che posso 
dirvi a conforto ; ma troppo terribile è la situnione di 
un indurato , perchè io possa consolarvi appieno. Or 
dunque sentite : Dio non è obbligato a donar certe grs- 
. zie, che infallibilmente conducono a salvamento, nc dona 
però molte di quelle che potrebbono condurvi. Ma il pec- 
catore P il peccatore se l’ ha di giò presa contro Dio , cd 
è già risoluto di non servirsene , ed attualmente non si 
serve di quelle cui riceve ogni giorno , e che sono snf. 
fieienti a salverlo, e come tanti anelli che vanno n finire 
in -quello della eonveruone. Perchè P perchè, cor ejus in- 
iurattm esf tofnqimin ìtÈpit. Minte quante grazie gli si 
esibiseon per mezzo dèlia Chiesa. Madre aollecUa in tutti 
i tempi deir anno ili questo specialmente apre soleanb 
tà, intima digiuno, unisce preghiere presenta al vivo il 
sacrifizio sanguinoso del suo fondatore ; apre un tesoro 
di meriti , si veste a lutto , prega^ piange, scongiura per 
riehioHMre it^cristiani a penitenza; ricorda per- 1’ avvento' 
i misteri ' deRa; nesclté À un Dio salvatore; spalanca ili 
presepio ed 'ietimà' che H Dio della gloria, dei di cui 
vagiti andrà fra poco esaltante Betlemme, vuol nascere 
colle sua grazia in tutti i cuori.: -e, preparatevi, o genti, 
eselfiaa , preparate nella vostra anima la strada al 8i- 
gactte( Tutti i figli suoi si scuotono acquaste voci , al 
vetair dd natale saorab'ésimo tutto 41 «Hdianesiino'ò in 
una airilta' rivolta*; ehi piange , chi géme* , dti -si eonfon-' 
de,'ohi' d- VoMfessa , folli è traviati figli ridneonai a |te- *- 
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nitenza. Graa uaatigo del peécatore indorato ! Cor «/itt 
indurabitur tanquam lapis, et stringetur quasi malleatoris 
incus. In mezzo a tanta conimossione ei non getta un so- 
spiro , non gli vicn pensiero di ravvedersi , non prova 
sentimento di religione, tanti colpi di grazia noi muovo- 
no, ei ride in faceia al presepio, e disprezza un Dio che 
vagisce d’amore per lui. Egli è un sasso, e ì sassi non 
odono, egli è un incudine, e le incudini più s’indurano. 
Che l>ci trionfi non riporta anche a’ di nostri la parola 
di Dio ! Quai sentimenti di religione non risveglia nelle 
udienze cristiane! Istruisce, confonde, disinganna, con- 
verte; produce se non altro agitazioni, rimorsi che sono 
i primi passi al ravvedimento. Sì , trionfa e converte la 
parola di Dio ; ma non trionfa , nè converte , nò vince 
l’indurato. PerchèP perchè, cor ejns indurabitur tamquam 
lapis , et stringetur quasi malleatoris incus. Le massime 
di salute non lo compungono , le minacce eterne non lo 
spaventano , i misteri di carità non lo innamorano , le 
dolcezze di religione non Io inteneriscono. Gilè un sasso, 
« non ode, gli è un incudine, c più s’indura. S’intro- 
mettono assai volte gravi c religiose persone, così spirate 
da Dio, amici cristiani, parenti amorosi, le madri istesso 
scarmigliate e dolenti , i gcnitor lacrimosi si sono pur 
veduti più volte gettarsi a’pic’dei loro figli, pregarli per 
queir utero che li portò , per le tenere premure che si 
diedero a favor loro , per amore della loro vecchiezza , 
pei sacramenti, pei santi , per Gesù lor redentore ^ per 
Maria sempre vergine , per quanto v’ ha di più sacro .in 
cielo e in terra, a desistere da tante iniquità, e svellersi 
in lor presenza i crini dal capo , e guastarsi co’ pugni le 
rugose guance umide di amari rivi , per intenerirli , per 
indurli ad asciugar le lagrime all’addolorata famiglia. Si 
Sono pur veduti pastori d’anime circuire con ogni de- 
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slr«2xa e zelo certi mfermì , esortarli a dar segni di' pe* 
iiUcasa almeno sul letto di morie, e così metter fine agli 
acandali^ all’ aminirazìone ;> ma con ^ual frutto i' ìFarUa 
coi .sassi, c i sassi • non ' odono , se non fia Dio che fd' 
isfoggio di una gratuita e possente misericordia da . non 
presumerai mai, cavi da essi dei figlinoli d'Alwamo.l’ce* 
cbè? perchè, cor corutn indurahitur- tarnijuam, lapis 
siringetur quasi malleatoris incus. Son sassi,! e non odo- 
no, sono incudini, e più a' iadurano.> Dio medesiiao usa 
qualche fiata dei mezzi spaventosi v morti terribili data- 
nazioni evideatL Mio fratello ascoltami; il tale emffio dì 
massima, nemico di Dio e della Chiesa è. stato trovato 
iinprovviao cadavere affogato nel proprio aanguc sul fid- 
ilo letto ; il tal altro gii è morto di repente, in suna casa 
che non manda odor troppo buono: un compagno no*vl- 
aj, una favorita, son morti senza parlar^di Diov impeni- 
Heuti!, ostinati, cogli oggetti delle loro iniquità auUa lin- 
gua,. Spezzati cuor di pietra. Quel Di», che ti , sforzi, i od 
affetti >di IMS orederev » eaistcnte; o provvido; iiifa •aàp«* 
ro.ch’ei non dipende altrimenti >dalb t«aifeda<iiVogU lu 
«cederlo o no, egli a Ino dispetto vive e regna o«' secoli. 
Spezzati pietra, rompiti o< macigno, innanzi ohe ti abbi 
a<spezzar la morte. Già quel Dio eh' è padran dispotieo 
d’‘ ogni tua ventura forse ti destina a morte improvyiaa. 
i.6ì , colto una notte a strozzato da mano invisibile, dal 
,tuo letto le ne andrai direttamente all'iiiferno,'senza im- 
’ipfcoì» di que’ sacerdoti che tu odii cotanto, senza. ohe 
queati colle loro preghiera, ti fermino no momento solo 
■ neliine orribile precipizio. Credi ohe il paradiso non sarà 
■)betto'« giulivo anche senza di te p, Vedi i tuoi compagni 
! ti' haé preceduto; tu fra poooill seguirai; già la (beposi- 
izione ddl tuo temperamento, la eonforaiità dci .disecdmi, 
ti fa teiuerc purtroppo una >simil disgrazia (tUq aaiche 
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lu non porti la niortc in seno; chi sa che domani la iua/ 
repentina, ed inaspettata morto non ci dia materia di 
far delle morali rifleaaioni auila umana caducità P . . 
Ahimè N. ei non si muove! PerchcP cor ejut ìniluraòiHtr. 
tamquam lapis , et stringelnr quasi malleatoris incus. Mal 
vedete P ei se ne sta indifferente, rìde, scherza e si £i 
gitloco (Fi me che gli predico si luttuose arenture; inter* 
preta a naturali accidenti; nega beffeggia. Egli arriva ai? 
no alia derisione, che è i’ultifflo eccesso, e come il trioni 
fa della 'superbia, c si mette nel numero di quo’ be£fcg« 
gìatori , il giudizio de’ quali, secondo il detto del Savio, 
è^eosi vicino, che stannogli preparati i martelli eterni: 
ParaTà sunt derisoribus jUdicia et mallei peroutientes. GK 
è un sasso, e non ode; gii è un incudine, e più s’iodur 
raì Figuratevi poi se dopo aver combattuto cogli esteriori 
eccitamenti , Dio avrà la pietà di parlargli al di dentro 
del onore ; giacché sotto subitanea cd improvvisa gran- 
dine sMndnra ed insalta ilituono che cerca di scuoterlo; 
e Dio sottrae le rugiade che lo ammolliscono ; ed cono 
^ r indolenza per parte di Dio che si fa irrimediabile ,.o 
poiché mi avvisa un gran maestro di cristiana dottrina 
“ òhe, die dicilur projei a facie , qui deseritur non ampUus 
rectpiendus in gratiam; ora mi avveggo ... ma non ho 
cuore per dedurne la conseguenza .... per codesti pcc> 
'' catori non v’è più rimedio. Infatti se l'unico rimedio cui 
pbtreldie sperarsi sarebbe da Dio, c Dio stesso e già au- 
" tore di un tal castigo, e Dio l’ha già cacciato lungi da 
sé, dove potrà mai essere illuminato e commosso P Ri. 
mane, è vero con lui una porzione di sovrannaturale soc. 
to corso, ma che può egli mai un sottil fìlo di luce io mezr 
no a tante tenebre, un.lcggier fato di vita in un immi- 
nenie scioglimento di morte. Dio gli donerà sempre una 
^ grazia per cui potrà convertirsi ; ma questo Dio che si 
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vanta di voler temprare le sue saette nel sangue, de' pec- 
catori^ vorrà poi riguardarlo con occhio parziale di hon^ 
tà , dandogli una grazia che gli cambj il cuore , una gc^ 
zia di privilegio, una grazia a;Coi non si resiste, ^uandp 
il giusto suo sdegno da tanto tempo è Irritato perTabusQ 
che egli fece ho qui delle sue grazie aataoedenti P.,Ah 
questo è uno di quei prodigi cosi rari, che il. far fopt|a- 
mento su quello per la salute è una temerità ^,ed ^cp 
r indolenza di Dio in perfetto contrasto con, quel^ dv^ 
peccatore, la deduce ognuno da se. Cosi avviene qnaaslo 
la iniquità ostinata della creatura ha già impegnato i^fi- 
scntimento del Creatore a più forti dimostrazioni (h adè;- 
gno. Così Dio non mira il peccatore che con occhio di 
collera ; il peccatore non mira Dio che con occhio «(i 
perfidia. Cosi si è stabilito nel di lui cuore U hitale mi- 
stero del terribile induramento ; cosi abbandonato, ahc 
lusinghe di una funesta tranquillità , si avvia bellamente 
per una strada di fiori airinferne dove si avvedrà r^’f^l- 
si suoi passi, quando sarà già al termine del sua, qam- 
raino. Colto da morte oome i peccatori' del diluvio ,npl 
colmo de’lor bei giorni ; come quei di Sodoma nel, me- 
glio di loro feste ( oome i figli di Zamhri dalla spada 
del Maccabeo , mentre givano a nozze ; coma ,:li«hlffsvar- 
re , mentre lussureggiava a mensa colle codoubine ,, ser- 
virà di prova fatalo a questa terribile proposizione? BsJìm" 

pietà prosperata, ed empio perduto gli è.io stesso s. 
Prosperità^ ttultorum perdei illos. Si, infelice, vorrei, non 
intiniarloti, ma se la.ruina è già fatta, se tu l'baì, voluta 
cosi , posso io da questo luogo mentire ? Tu rigettasti il 
Signore ; il Signore anch’ esso ti rigettò # d rigettò per 
non più riceverti in grazia sua, perehe, iUoiUcilur pro- 
fci a Jacie ^ qui deseritur non amphus recipiendtts.M-.gra- 
luim. Indarno ti contorci, c piangi, c fremi. Io non .posso 
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cancellar la^aenienzà^protferlta da Dìo conlro dite; le mie 
labbra ormai fredde per la deeolazione al chiuderanno , 
ma io^'non t’ingannerò; I miei occhi verseran pianto sulla 
tua sorte, ma non ti nodrirò di false speranze. Considera 
quod nemo possit corrigere, quem ille despexerit. Lascia , 
pmUosto farò così ; andrò per te dal mio Signor cròci- 
tisso , colle mie proprie mani dilaterò la piaga di questo 
sacMtissImo fianco : millam manum meam in latus ejus ; 
tf’ aprirò una porta particolare, la spalancherò tutta, 
giacché ci vuol tutta per te ; vedrò di farti luogo a’ suoi 
piedi, di trovarti un’apertura nel suo costato; gli ricor- 
liérò mille volte il sangue che per te sparse , la morte 
6hè” sostenne. Che dici ? Vieni ? Ti senti mosso ? T’ ap- 
prossimi a queste beate piaghe? Questa forse è l’ultima 
occhiata ch’ei ti dà forse da padre. Ah ! guai a te se 
ancor qui ti rimani insensibile, se ancor di questa grazia 
il’ abusi , so lasci passar questo giorno senza che resti 
ancora nella tua perfida calma. Ah! questo caro Dio non 
avrà più sangue per te, per la tua salute, forse non sarà 
ji'ìù padre,%alvatorc per te. Uditori, io tremo tutto e rac- 
capriccio per me. 

Dopo ie verità che vi ho fin qui predicate, parrai di 
/etìlirvi dire t Ministro di Dio , voi ci lasciate in prùda 
al terrori, olle disperazioni, senza indirizzi, nè lumi, 
rtè via , nè partito ; voi ci dinuoziaste finora rigettamcn- 
li , sottrazioni, accecamenti, impotenze , tenebre ; almeb 
'fra r orrore di tanta notte scopriteci un raggio amico, 11 
‘^ùal ne guidi a salute ; ditene , come si possa conoseett! 
un ctìor indurato , come preservar ci possiamo dal ca- 
^0 d’ induramento , e se indurati che siamo non t’* ' 
proprio più speranza di salvezza per noi; altrimenti par- 
lando di un castigo invisibile, non insegnando la maniera 
di sfuggirlo, c non ammettendo rimedio al male, avreste 
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giltalp Iq parole al veato. Xple^c conoscere up cuor in- 
ilurato i*. Quegli potrel^b* essere, che tornerà alle SU9 
'pratiche , alle sue amicizie , alle sue ubhriachezze , alle 
^sue profanità ì che dopo questa predica così terribile 
trovandosi attualmente in disgrazia di Dio, non sentirà 
'vcrun rimorso, ma forse risoluto seguiterà ad imperver- 
sar nella sua durezza , come se non avesse udito niii- 
la che lo sgomenti , giacché se questa massima anche 
mal esposta non fa colpo, io non so qual altra mai possa 
penetrarlo. Che accade andar qui cercando riscontri della 
durezza d un cuore ? Eccoli , dice Bernardo , questo po- 
^tfcbb’ essere un cuor duro; un cuore che per consigli 
non si muove; che per preghiere non cede, per minacce 
.non teme; per castighi non si spaventa; Cor ipsiun 

est. Voi dite che parlo al vento, ed io vi risportdo ohé 
parlo a qualcuno di voi, e se questo tale > ohe ben mi 
intende , non inorridisce , se non trema , se non rientra 
in se stesso , egli è T indurato di cui parlo. Quid pergis 
ultra tjucerere, cjuid sit cor durum ?. Si non, expavisti t hoc 
tuum est. Chiunque si trovasse mai neirinimìcizia di Dip 
applichi questa massima a se stesso , e vedrà quando sia 
costantemente esaltata. Voi mi ricercate la maniera, onde 
preservarvi da un tale castigo ? Il piu possente preserva- 
tivo per la durezza di cuore , si è non dormire in poQ- 
.cato, ma appena commessolo 'per disgrazia correre a coQ.- 
ifessarsene, e frequentare regolarmente i sacramenti; mjt 
tpon avvezzarsi a dir mai, farò quqstp peccato qolo e ppi 
.me ne confesserò, perchè io vi dico, che per farne; ni9j|.l) 
non vi è via più spedita che far quel primo , 9 ,queg(ti 
chiama il secondo. Voi stessi dichiarate .col fitti» qttteoAP' 
sia salutare l'usar di frequente dei santi misteri.. ^ Colpi- 
sca pure la morte anche improvvisa una persoli 
.rata di Dio: Ah! dit». àu.hitq: Pio l’qvrà cqjtq J^.buQp 
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Oeorete /scongiurilte , chiedete smaniatevi , gridale. a' 
questo buon Die che vi (wnrerta ; confidate nella sua^ 
bontà -che vinto d«i vostri sospiri vi ascolterà. Ma se vul 
negfigebtate anche l’orazione se non fate ogni sforzo 
per arrendervi , per raccogliere questi frammenti prezio* 
si , che dalla mensa cadono del buoii Padre celeste, vi 
farete un demerito ad altre più robuste e più forti , c 
voi eternamente sarete quell’ induralo , quel derelitto c 
misero che credete di essere, e per óul i poveri i^pÀrro- 
chi hannosi il rammarico di consecrare invano anche in 
tempo di pasqua il corpo adorabile di Gesù Cristo.' Che/ 
dite fedeli, temete a queste minacce? Risolvete di subito 
approfittarvi di questi consigli. Facciam cuore, o'eristia/^ 
ni', consoliamoci. No , noi non siamo ancora àbbando- , 
nati.! Gli abbandonati da Dio non temono; noi temiamo; 
dunque non siamo tali. Dunque tema di esserlo ‘soltanto 
chi oggi non teme. Peccatori prosperati e senza rimòrsi, 
eccovi ginstificata la provvklensa; pensate e temete, che 
Dio disperato avendo di voi,'' tatto conceda' a vostro gra- 
do ; entrate in sospetto della voitrà" fàllàce ‘ prospcVith^/ 
delia vostra falsa quiete, e temetela in ^ùàfdò à Dio^f 
qual terribil segnale della eterna vostra ruina. òesù, mio 
amore,' per quell’ estremo bandonamehto, che sulla croce 
soffeistè' agonizzante, per qnel crudele afTanoo ohe prò"-' 
vò il 'vostro' enova santìssimo, fateci sostenere qui sulla 
terra tutto ih peso dell’ ira ‘vostra , ma' non ci abbàndo- ^ 
nate ‘giammai : Ni ùvertas factem tuam a'riohis: ne </«•'. 
cliket in ira a iervis tiHs : ne projeias nos a facii tua , et 
spirkum' tanctum tuum nà auferas a nobis. 
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ue^ta N.^i questa che non fu poi. altro se non se 
^ aUoaissima contumelia da' farisei scagliata contro la. per- 
sona, adoraliile di Gesù Cristo , sì , questa sprcssione 
, medi;sÌRia mi apre la strada all' argomento , che vi pro- 
misi v'assumendo a provarvi, che gl’infelici di cui parlo 
in, questo, mio. sermone, dir si deano altrettanti indemo- 
.nmià ,- e. non senza mistero, al rifletter del venerab il Be- 
dofj l’evangelista Matteo descrivendo un miracolo .«pe- 
,raR> fisi. Salvatore nella persona di un energumeno, ci 
ricorda^ che l’ infelice posseduto dal Emonio, e liberalo 
.-dal Badentore, oltre esser muto per diabolica virtù . era 
.anche, cieco. Non senza mistero parimenti san. Luca, ri- 
.(portandoci il sermone .tenuto dal divio maestro in ooea- 
, alone. di quel prodigio ,. chiama col nome edi'spiritofim- 
. mondo . quello spirito scellerato e maligno , che. dopn, il 
..possesso usurpatosi del povero energumeno, che, hera- 
^ mente agitando, e qua e là sbattendo il misero, tolto gli 
avea eziandio,, e il lume.. agli occhi, e il favellare alia 
^;lingna, rendendolo tutto insieme e cieco, e muto, ed in- 
ijdefnQnlato.'i nella di CAÌ miserabile aorte, chi non. ravvisa 
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'dei lineamenti di quei vizio iniquissimo , che con tento ‘ 
furore fa scempio della eredità di Gesù Cristo^ di quel vi- 
zio, onde la fefigione avea purgato 1’ universo,: e che ai 
giorni nostri trionfa sulla medésima religione ; di quel 
vizio che san Paolo neirodierna epistola proibisce fin ai 
cristiani di mentovare , come se lorda ne restasse la lin- 
gua eoi sol nominarlo, e di oui con ' più ragione non 
dovremmo parlarne noi nel luogo santo, dove 1’ Agnello 
immacolato incessantemente si sacrificale su queste cat- 
tedre cristiane destinate ad annunziarvi la easta legge 
del Signore , e le parole della eterna vita , parlo del vi- 
zio abbominevole della disonestà. Ed ho felice l’ epoca 
prima del cristianesimo, qnando la castità contava f'sooi 
martiri, 'e più rigorosamente pensava 'malizioao tiranno 
sagace coll’ intendere, che assai più crudelmente' afftrgea 
il cuore de’ martiri il pericolo di perdere questa Virtù, 
che non colla perdita della vita ’istessa 1 In' allora questo 
luogo divino non era dedieato^ che alle lodi^^deha puri- 
tà ; ed agli elogi dell’ innocenza. A questo sCopO mitia- 
vaoo le omelie dei Grìsostomi, degli Agostini, dei Bàsllj 
a far coraggio alle vergini, ad esporre ad èsse' l'eccel- 
lenza ed i vantaggi del loro stato , piuttosto che ad in- 
veire contro i fornicatori , gl' impudichi , gli adulteri { sì 
rari allor tra i fedeli. Ma a’ giorni nòstri ,' che- questo 
vizio infetta quasi ogni età, ogni sesso, ogni condizióne, 
in 'Oggi' che la forza dell’ esempio , e. la malvagità ' degli 
abbiigliaroenti tenta di toglier quell’ avanzo di ver^gna, 
^'che in alcuno ancor gli rimane; ah ! perchè doVrenr Va- 
'cer noi ministri di Dio ? forse per timore dr scandafle- 
aare i pusilli .? Dunque il secolo voluttuoso è'scoi'rcho 
' si stimerà in diritto d’aver tutto giorno <Ia linguà ni 'cb- 
tai parlari , e saran questi il condimento delle mense", ''la 
^gioja delle uonversazioni, il iraUeuimento é'I pltnisò-tleilc 
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'Jirigate V ne |tar]eranno> giovarti «Incóli^ £e«miii« iiiveve* 
conde, aoroi«i -libertini v ne: rìsuoneranno c piazze^.e li» 
ciotti, e bettole, ed officine, e teatri, e in una sì dirotta 
libertà di discorrere, o di diseorrere a desolazione delle 
anime , a noi soli ministri del santuario che ragioniamo 
in ispirito di santità e di zelo , ci verrà ingiunto il ta-- 
cere, costretti così a gemere in un silenzio che ci soffoca 
l’aninM, senza tentar neppure di mettere un qualche ar- 
gine ae ha possibile colle nostre parole al torrente tor- 
bido ^ che uscito fuor degli abissi corre rapido per ogni 
parte , e>si allarga, e urta, e inonda , e rovescia , e seco 
trae nella fetida piena mille anime e mille a perdersi nel 
precipizio estremo? Eh! non son queste intenzioni di Dio, 
nè questi gli obblighi , di cui ci ha egli incaricati, lo so 
a quali limiti debba fermarmi , c Dio mi torni in dan- 
nazione la siia santa parola, se io sarò sì ardito di con- 
taminarla oidi profferirla men pura, che non sia i'ar- 
gesto^pcr sette volte purgato; ma su altresì che debbo 
islzar la voce; convien deporre il rossore per vietarvi ciò 
•ohe senza rossore alcun di voi si permette, e convien 
dirvi: con tutto il rispetto, ma con tutta la libertà del 
nostro ministero, che se alcuno macchia e profana il tem- 
pio di Dio nel proprio corpo. Iddio lo fulminerà. Ora 
per lasciarvi un’idea delle terrìbili conseguenze, cui seco 
porta questo vizio, e dipingervi lo stato infelice di tal 
sorta di' peccatori , servendomi a tal fine di quelle tinte, 
•che mi somministra lo Spirito Santo ne’ salmi: ì'i(e il- 
lonim<'itenebu: et luhricum , et angelus Domini persequens 
cor*; riscontro tai neri' caratteri nell’ odierno lencrgurae- 
• no ed in qualunque peccatore posseduto dallo spirito 
'immondo, e così partisco 1» predica. Non avvi vizio che 
più ftllonlani l’uomo da- Dio coll’ estinguere in lui tutti 
i lumi del ciclo ; e l’ infelice posseduto dallo spirito ira-' 
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che dopo aver allontanato l’uomarda Dio gU loaoi minor 
aperanza di fare a lai' ritorno v lai facifità «ba rilnJo 
fa ricadere nella colpa; e rinfélioe deU^ odietnei. vongék) 
era moto, iooapaee di eaprimere i) anolmale e ripartaime 
‘il rimedio:: Fix ilìorum Uthricum. Noa«e'i vizio;) ) ohe 
più ; perseguiti e tormenti il. pecoatoréi rendeadah» insof- 
fribile a se stesso, e apregievole a'sooi aiasHi; ei’:ódkii- 
no infelice oltre esser cieco e. muto,' era anoò invasatp 
dallo spirito maligno, che fieramente lo perseguitala^ 
'Àngelus perswjtuns eosi Parificate le .mie labbra^ ,ajmip 
'Dio, e mentre io racconterò gli eccessi di ‘tisi peanatore 
voluttuoso, somministratemi lo- parole che non òiiGsitdaiio 
la virtù ,. il di cui amore ispirare, mtendo allo ànimo età* 
stiane, che in «piest’oggi nù ascoltano.' uh:.il il.siip « 
li' II primo carattere del viai'o di. oni parliamo .ss è di 
allontanare molto assai 1’ uomo da' -Dio. iChi .per fiatale 
apcrienza ravviluppato trova» 'fra bcci aum- potrebbemi 
fare sincera testimonianza au di osa tal veritfi. Iil molti 
vizj sembra che il peccatore con qualohe debole vinodlo 
almeno si attenga a Dio. Un iracondo pastoto T impeto 
della collera rientra in ae stesso, e disapprova 'ib atto fu- 
rore, i trasporti suoi, e piange talvolta i trascorsi i della 
invelenita sua lingua. Un vendicativo ascolta uaè>predtoa 
che lo persuade, riceve un’ ammonizione cristiana da sm 
.ntttico, da un confessore, oede aU'.ifltorpeaisiofieidt!per- 
sona autorevole, e depone lo sdegno ae non altro' n tetn- 
poi'aadarc la sua passione si calma, c per '«» .qculohe 
accidente impreveduto può l’astio io benevoleitn . nnoor 
«trsraatarai. Un rovescio di fortuna può' umiHire -un aa- 
pes-bo, e cambiare in mansueto ua prepodcafe... .Molti 
vizj rispettano se non altro reoonomia;;atiimale'4al «of- 
po, non ne fomentano le sregolate! isolidaaioni>,>Bon le 
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raddoppiano; 'quindi non mettono tanta diatknza tra ìDib' 
è ’l peccatore , ed abbenchè alano di 'lór natura abbonii-' 
neyoli non levano però all* anima sua tutto' ìK gusto per 
le cose di Dio , è non la alienano da tntto ciò , cbé ptlò’ 
a lui ripònduraèlaT Mà non è cosi del vizio della disone- 
sta i' quésta '^a lui' to|1Ia'' persino , direi quasi ; l’ esercizio 
d'eirWo' dèlta regione, e disonorando empiamente il cor-^ 
cristiano, disonora sacrìlegamente Dìo stesso, ò 
lo impegna a‘ ritirarsi sempre più dai'peccatore colle sue 
grazie.''"' ‘ . r .u 

‘ ' Si che un tal viziò disónora' il corpo del cristiano’/ 
profana ,, dice Paolo; il tempio santo di Dio in noi; fa 
Servire all' ignominia le membra di Gesù Cristo/e riempi' 
pie di' indegnità una carne impinguata , dirò cosi , colle 
preziose carni istesse,'e coi sangue adorabile dell’ Agnello 
di Dio , e consecrata dalle acque battesimali, e dall’un-' 
z|òné ’de’ ss. crismi ; una carne, chegiusta l’ espreaaión' 
di 'Paolo/ dee rassomigliar nella gloria alla carne adora- 
bile^ di Gesù Cristo ; una carne , che la Chiesa riguardò 
con occhiò di santità, anche sciolta dalia morte, per bar 
impiega' i sacri incensi ad onorarla , c cui ripone sotto 
al|*^altar dell’ Agnello, insieme alla cenere dei martiri, 
(ielle Vergini', e dei pontefici; una carne più santa dì 
qiiestl tempi islessi, in cui 'risiede la maestà del Signore, 
(legnò di esser posseduta ,' custodita e trattata con rispetto 
màlgiòre,' che no’l siano I tremendi calici del santuario , 
cmàiiecrati dai misteri adorabili , che in sé racchiudono/ 
pc'réhè non essendo queglino che vasi materiali , e morti 
strumenti al culto di Dio consecrati , e ’i corpo di 'Un 
cristiano il tempio vivo in <nii abita Io Spìrito Santo; 
venendo questo corpo a cootaminarsi per la - disonestà ; 
finché 'ricada'!’ ingiuria in Dio medesimo, che a suo 
tempio' io consacrò ; 'in' quel modo stesso' ed assai più 
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ancora, che profaaao4o la .oa^a materiale di Die., si pU^ 
tracia la. maeatà di lui che abita in csaa , e per questo 
partendo egli subito sdegnosamente da un luogo , che non 
è più degno di possederlo, ritira .ordinariamente dal pec ^ 
calore le migliori sue grazie, non gli parla più con quella 
forza, no’l muore più con qnella tenerezza, non lo riscuo-, 
te più con quella assiduità, perchè gl' impuri sono a lui 
insopportabili. Per l’odio in che ha tal sorta di^ gente ^ 
giunse a sobbissar nel fuoco le intere città, _a seppellire, 
in un diluvio d’acque tutta l’umana generazione, a pro- 
testarsi, che gli venia pentimento d’ aver fatto 1’ uomo ; 
quindi in tanta sua collera vieppiù si allontana dal pec- 
' calore, e’I peccatore da Dio. Quindi come se. nulla fosse,' 
segue a battere il sensuale larovinosa sua. strada, mentre 
per fatale conseguenza del suo delitto s’ estinguono in lui 
tutti i lumi, e non è più capace nemnien di quelle umane 
riflessioni salutari , che potrebbero farlo ravvedere. N. 
fate ragione..alle mie parole. Un disonesto è cieco totoU'^ 
mente: Fice illius teneiroe :,.eg}i UPU vede più il i^oyescio, 
delle sue fcrtuno, la desolazione della, famiglia.; non a; 
scolta più la voce dell’onore, del dovere , de.lla g;;a^tì;/> 
dine, della convenienza; egli non fa ebe seguir la sua 
impetuosa inclinazione, senza pen.sar punto , nè a.ciò chp 
deve egli altri, nè. a ciò che deve a se stesso. La coscien- 
za, la .fede, la religione, la conjugale fedeltà giurata sul 
santo altare nel di degli sponsali , e scritta sul libro eter 
nostra i santi misteri col sangue di Gesù Cristo, non 
Otteogon più nulla da lui. Purché si contenti la rea pas.; 
sione, vada la roba, e si perda anche la vita ; e Àmmone 
flgUuol di Davide perde , e , vita , e regno , per non 
aver voluto vincere l’ iniquo suo trasporto per Tamar | 
Fice illius tcneirte. Purché si abbia uno sfogo vada rpno-; 
ce, e non si curi il dovere; e l’iniqua moglie di Pnlifarre 
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noa si ricorda più che Giuseppe è suo schiavo: riur illiua 
tenehrae. Purché si contenti il furibondo genio , si per* 
da pur di vista la gratitudine ; e Davide non si ricorda 
più della fedeltà d’Uria, nè dell’ ingratitudine che usa 
con Dio. Purché si appaghi la mania brutale, non si cu* 
rano più le convenienze , il decoro ; e i due famosi vcc< 
chioni non ravvisano più in se stessi i giudici d’Israello, 
ma trasportati dal mal talento, non arrossiscono della lor 
confusione. Purché si appaghino i rei disegni non si curi 
il carattere il più sacrosanto ; e i Agli di Eli non ravvi- 
sano più in se stessi i leviti del Signore, i destinati n 
portar l’ Arca , ma riempiono Israello della nequizia dei 
loro scandali. Purché si compiano le ree trame, ti rinun* 
zii se occorre al vero Dio, scorra pure il sangue del giu- 
sto, e muoja l'innocente-, e’I sapientissimo Salomone reg- 
gasi ad innalzar il sacrilego turibolo agli Iddii di Madian, 
e degli Ammoniti, e’I perfido coronato di Galilea non 
ha ribrezzo di far troncare la santa testa del Battista per 
istringere senza aver chi ne io riprenda , incestuosi nodi 
con Erodiade. Che più? La malignità e l’ infedeltà istes- 
sa dell’oggetto ohe ci tiene schiavi, non è più conosciu- 
ta, e Sansone malgrado la prova , cùi fece della perfidia 
di Dalila , non lascia per questo di affidare il suo segre- 
to , e di lasciarsi vincere dalle di lei frodi. Cosi da Dio 
si punisce questa maladetta passione colle tenebre della 
mente, col permettere che non risplenda più sulle anime 
adultere il suo lume, e che il lor cuore sia da folte cali- 
gini occupato, perché allo splendor prestigioso di questa 
torcia d’inferno abbagliati i loro occhi non veggon più 
la luce della verità: Superceculit ignis et non vident. Ev- 
vi forse bisogno di applicare a’ oasi particolari gli esem- 
pi scritturali? Ah! la terribile testimonianza che può far 
ogni disonesto a se stesso di queste tenebre , di questo 
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stravolgi meato di ragimc, di*'qaesta^ ctftinziooe di luaii , 
per cui forse inulte di pcescntc si ritrova cosi lontano d* 
Dio, che forse ^dispera di pòterfisi più avvicinare r 
Ulórutnjenehrce. • v . 

U qnest’ allontanamento dcH’^inj^a'voluttuosti daDw), 
divicn tanto più grande, quanto che alle tenebre dell’ ior 
telletto si aggiunge; l'avversione del'cuore, una nausee in- 
sopportabile per -le cose def cielo, un antipatia diabolica^ 
un dissapore per, tutto «iò ohe è religione ,e pietS cristia- 
na. E questo e'proprio l’effetto genuino di questo scelle- 
rato vizio; distaccar l’ anima da tutte loicòse ckc condu- 
cono a Dio. Un’anima invisoliihta nella disonesU a poco a 
pocU non si cura più della chiesa , della parola divina , ' 
de! sacramenti. Quella stessa tremènda aaione in cui mi- 
sticamontc si svena l’ unigenito .del ^adre, e del suo San- 
gue ridondano.! nostri altari, allorquando le anime fedeli 
e pudiche , coi sguardi fissi hclV ostia immacolata che si . 
offerisce, si stemprano, in dolce pianto di .tenerezza o di 
gioja , diventa per l’ impudico un’azione importuna , cui 
coinpic, e cui assiste soltanto per. riguardi umani, lion ha 
più nulla che sia capace di scuoterlo.; nulla che lo penetri 
più. Stanco alle volte delle proprie niiscrio VorreULc far ri- 
torno à Dio, ma tutto lo allontana da lui; lo inganna il cuo- 
re, perchè contro lui medesimo si ribella;una gran noja, uri .• 
dispetti) rabbioso, un tedio mortale dopo il suo delitto lo-^ 
investe, ma vie più lo lega alle proprie debolezze; perde i 
beni di fortuna , ma non. perde i suoi iniqui trasporti; per- 
de la salute del corpo, ma noti perde i perversi dcsidcrj del 
cuore, perde la gioventù, ma non perde le ree inclinazioni,' 
e col crine bianco e cadente conserva le stesse brame, e 
colle nieiiibra'aggjiiacoiate per la vecchiaja nutre inter- 
namente un fuoco iafernalc, che lo consuma in ogni tem- 
po , in ogni condizione in agni circostanza : un’ anima 
1 oL. il. ' ' r.’ ài ' ' 
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avvezza a ouu am altra ‘aeaao che per i piaceri ilie> 
citi « brutali , languisce sempre, nè prora più verun 
gusto nella pietà- Dirò d* avvantaggio, tutto ciò che non 
porta impresso il <caiaUere del suo peccato non lo inte- 
ressa più, ansi questa passione lo domina e lo riempia 
talmente, che nou aa più oocuparsi di altro che di le»i; 
da per tutto lo cerca ; se parla ci vuol che si parli di 
disonestà, ed egli è il primo a parlarne, o ad interpre- 
tarne in* quel senso gli altrui discorsi , anche più inno- 
centi; so legge cerca avidamente pascolo alla sua libidine, 
ed. essendo stanco sino della sua malizia vorrebbe pure 
aizzare la iulìev olita passione; dategli dei libri, ma che 
• siano* tutti osceni , ma per quanti gliene darete., niun li> 
hro sarà per lui osceno alibastonza ; se guarda i suoi 
sguardi cercano ovunque' nuove imagini di delitto; i suor 
Qochr, 'direbbe l’Apostolo, sono pieni d'adulterio e di 
. furnicazio'pa» in somma tutto a lui risveglia i rei dcsidcrj; 
il mondo, la scUludine, la città, la campagna, gli oggetti 
anche più indifferenti, le occupazioni più serie, lo stesso' 
tempio di. Dio • .-cieli esagero il sacramento istesso di 
Qesù Cristo, tutto diventa impuro, come dice rApostolo,; 
pejf obi è gjà si impuro. Cosi tiranneggiato ovunque dalla 
sua passione, in qualunque tempo, luogo, circostanza si 
. trova lontano da Dio, fogge sempre più lontano da lui, 
C',n guisa di un altro Caino col volto pallido, e gli oc- 
' ^ ehi torvi, c le tremanti membra, che a tutti annunziano 
^a .nequizia del suo delitto, sfuggo la faccia del Padre 
celeste che lo rimprovera, del suo Salvatore che lo con-t 
dapoa, dello Spirito Sunto che lo minaccia, della coscien- 
za che lo tormenta; fugge 1’ aspetto »li quella religionò- 
ehe lo .perseguita , della Chiesa che lo . rigetta, dèlia so-a 
cictà onorata xhc lo disprczza, c colle ossa pione diurna- 
Icdizinnn si prepara, dopo esser stato arso dal fuoco della 
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{Passioni malnate io qbcato mondoq ad essere arse dal 
fpoco infernale ticU’akfo. Oh Io alalo miserabile-che 4 
mai. quello d'un disonesto! Posso io dh* cose di magk 
giòr spavento per iscuoterlo> Ah! care anime, che seb- 
beo lorde di questo tUiO non. siete però pinate all’estre- 
mo alibandòno .di Dio, e tanto più sienfamente noi siete 
con quanta maggior fòrza vi parla, egli stamane per mio 
mezzo ; .ah l raccogliete tutte le vostre forze, tentate di 
rompere per tempo que’ vergo^osi legami, ebe vi cingon 
dintorno, non aspettate a pasqùa, liè ftbbligaté i ministri 
a rimandarvi indissoluti, o a darri 1* assolazione tremaO' 
doj sui timore di dare il santo ai cani. Su presto fuori 
da tante immondezze.; su propositi di penitenza, eo la- 
’-grlme e violenze al cuor di Dio; ma presto, presto, per-., 
che non cosi subito' un incendio da infpetiloso .veOto' af'^ 
valoratd si allarga a tutto incenerir^ chi* lo oiroonda-, 
come un impuro dati certi passi nell’ iniquità , affretta,' 
balza , precipita , e giù trovasi nel profondo. E qoèsto ^ 
H secondo carattere di tal. vizio togliere pia -di qualunque, 
altro all’ànima la speranza di ritornare a Dia, dopo es- 
sersi da lui allontanata, non solo pel dissipamento j-che'' 
fa d'r lutti i beni di grazia c di natura, m», lasciatcnri 
dir così, perda crudele necessità cui la ridusse'di ricader 
nello stesso peccato; necessità però che punto non dimi- 
nuisce la libertà,! ma che. deriva anzi dall’ abuso della li- 
bertà istessa rimanendo, al dir di Scrnardo ; nel libiìfi-^ 
«oso abituato tanta libertà di non peccare, t[uanM sol 
basta « peccare, cioè a far che il suo peccato sia libéfò. 
Gosì la vita del disonesto è un lordarsi continùanmhto 
ddló’atesso vizio, ed egli trovasi come su di una stràda 
p'iana^d'inciampi, e .di lubricità^ per ‘cui ad ógni momèrf?' 
tu ricade nello stesso delitto. Bd eccovi ncli’ihdeutooi-JtV 
dul'juungelo jeapeesso ài suo misero stato-; oltre' esser 
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co, egli e nnebe inaio. L.i forza dclllj spirito inimontlo ,• 
che possiede uri disonesto , e che lo fa sdrucciolare ad 
o-ni passo, e-moltiplica i suoi mali, e leva a lui persipo . 
la” ponfideiiza di esporre al suo Dio le proprie miserie, 
per riportarne rimedio e soccorso. lUud crai mutum: via: 

tliorum hihricum. ^ 

Per quantùnque la perdita della grazia sia 1 ordina- 
rio effetto di qualunque peccato , che col suo vqleno dà 
la morte .all’ anima, contuttocip non ogni peccato arriva 
a spogliar lotalmcttlc. l’ anima d’ogni dono di Dio, scli- 
licnc la privi di quella giustizia che la rendeva accetta al 
Signore. Molte volte, se nel peccatore si estingue total- . 
mente la carità, restavi però la fede , non si smarrisce 
la speranza ; ma non q cosi del vizio impuro , egli «rivc- 
stc a dirittura il fondamento di lutti i doni di Dio, che 
p la fede, e quando, prenda possesso dell’ anima rovescia 
' totalmente le di lei speranze , riducendola a forra di ri- 
cadute airinm-cdulità , alla più orrihile disperazione. A- 
dessò- capisco il perchè, dicen Crisostomo , che, impos- 
sibile cit, si fitam impuram hateas, in fide rfon vaciìlarot 
e Pàolo parlando de’ gentili disse-, che questo vizio gli 
■g'cttònn hraccio alla disperazione. E per qual motivo, 
credete voi, siasi in sì fatto modo aumOntato a’di nostri 
|1 numéco di quegli infelici che dicono di' non credere? 
perchè si è aumentalo il numero dc’disor.csti. Trovatemi 
un di éostorq, che non sia invischiato in tal sorta di pe- 
ce. Se vi fosse lecito di esaminare In loro condotta, no l 
troverete no, vedreste clic ricusano di creder bene, P**"" ■ 
diè vogliono operar male. Infatti que' piaceri che si com- 
' prano a pfezzof di tanti rimorsi, costano troppo s‘ «i‘'Vo-: . 

^liono godere tranquillamente ; dunque rimpudiuo co- 
mincia à fare ogni sforzo per lusingar se medesimo, che 
lutti questi pretesi diletti non sono oosi gran malei C^a 
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Dìo non b 1 cura tanto , di qucBlI nostri, Iraspof lì jjche il 
tango di cui slam formati, e che sarebbe indegna cosa 
asserire , che Dio , grande ccm’è, prenda parte ip que- 
ste nostre debolezze. Osservate i prim| ppsi pbe fa ì’^im-. 
pudijco nel cuor suo per diventar anclip :empÌ0j, e per- 
dei;; la fede. Poi volendo mettersi in calma, e non restar 
più atterrito dalle sante massime dejla vita futuri^^ che 
gli presagiscono un supplizio eterno, ben dorutp alle spc 
sregolatezze, non ha più ribrezzo di profferite aperte be- 
sleiumie contro la provvidenza e la giustizia di Dio, per 
ìstabilirc che nessun tornò fra vivi a raccontarci gii af- 
fari dell' altro mondo; la grande massima degna della 
sublimità del suo ingegno , che tutto muore cpl cpj-pp. 
E siccome non pensa ad altra felicità che a quella 
delle bestie , cosi dopo morte non vorrebbe altro fine 
che quello delle bestie. Ne avrete sentiti anche vpi molti 
di tal fatta parlar della castità, come d’una yiftu chiipc- 
rica ; moatrar grande indifferenza pel paradiso ; lasciarsi 
sfuggir, anche scandalosamente, che per cinquant’ anni 
di vita terrena goduta pei lor piaceri rinunziarchbero ad 
ogni vita celeste. Donde credete denvi questa fatai dis- 
sgrazia? Perchè quelle soddisfazipni infami , ohe si. prc- 
epro tante volte , c che arrivarono a guastar loro il cpo- 
re^; arrivano, eziandio a guastar )orp l'intelletto e a sra- 
dicarvi i primi principi della fede,* E qui non ricrediate 
già ehe„queste massime scellerate ahbiaQ luogOi solamente 
fra le persone dptte, thè oercano , e nei libri più mpr 
atruosi, e nelle compagnie più empie di calmare, gli spf- 
venti della vita futura cop una ostentata, incredulità;, e 
ohe yannp; inventando a bcUa posta delle nuqye; empip^à 
perjindurai^’si del tutto; no, anche pelle, personp igpo- 
TMDtiiiddiote e chopper bontà, ed cduca;dong, t per. sem- 
•pli<;'it4.di indole erano attaccglisBÌme alla religione, 'f, poi 
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si diedero I». pretta alla .lihidine, nas, cono . questi dubjijib 
prima, pol.questc incertezze, finalmente per, effetto della 
divina giustizia gipngpno a confermarsi nell’ empietà.,. a 
non creder .più,, inaila a gIoria.rsi,,anchc di non lasciarsi 
più atterrire ,,«iallc .massime della vita futura, a pe^er. in 
7 poco tempo Ja fede. lì. ciò non dee recar meraviglia,, poc< ; 
'cfiè la fede, è un dono di Dio , e Di.q ritira il suo dono 
. quando l’uqmp, ne abusa. Non ci vuol, troppo per far 
questo pasao fatale dalla dissolutezza, all' empietà. Tfqn 
.c’,c che un grado. ,Se potessi io qui, scorrere le storie., 
c riponarne ciò che riferisce sap Cipriano degii .ere- 
tici de’ suoi tempi; Girolamo contro Gioviniano; Mina- ' 
zio felice de’ Gnosti.cl ; CIcmcntc. AIcssandrino. di Carp<uv> 
crate, e poi raccontarvi la storia degli Anabattisfi, Ada- 
metisti , Luterani , Galvinisù , Zuingllanisti , vedreste che 
la disouesl^.è stata la .causa per cui sonosi dalla Chiesa 
separati. in uno stato cosi terribile , come ritornar a 
Dio , oppur come, invocar quel Dio, in cui non si ha 
'più coraggio di sperare, o come mai sperare in qucllo- 
chc non si vuol più crederei Qupwofla- invqcahpnt in 
t]uem non credi^e/UTi^, q 

( Oltre il di$;sipa.ncnto del beni di grazia , crvi .anelio:, 
quello dei .beni di natura. Ricordatevi caro cristlanpA,) di , 
ciò che eravate pria che entrasse in voi questo spirito 
immondo., Ypi avevate sortita un'anima hoona, un, cuor, , 
sincero , un tratto, amabile, un temperamento dolce, pie- ^ 
cido , umano ; nn candore, una serenità ette, innamorava 
chiunque , e queste .belle qualità vi. rendeano la delizia,^; 
degli amici, il conforto della i^piiglia ; semprecekè ascol- 
tavate la divina parola il vostro cuore s’inteneriva , spi t 
assistevate ai divini misteri , al racconto delle, misericor- 
die di Dio gfi occhi vostri gettavan jùanlo; che caro og- ,(, 
getto eravate vpi ! Ma dacché questa funesta passione vi 
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corrtipfpc’ il cuore, oh che bruito demonio «^éle''voi Ji- ‘ 
venuto ! Voi rassomigliate, dice san Giuda, à'd “uh -mare* 
sempre agitato da -furiosi vènti, siete diVenoto tetro, strà- ' 
vàgante, ln<juieto , sospettoso; si è' spento in voi ogni 
lume, a cosi dire,- ogni dono di Dio. Vii p'erdèste cjut'i'* 
talenti, che Dio vi avea copiosamente donati, ‘il màl^- ' 
detto virio ve li rubbò : voi; che attese le‘'p*‘®ro*^''e 
vostri genitori in educarvi , avreste potuto far onore c 
sostenere la vostra famiglia , 0 collo stùdio, o coH’aceu-^ 
dire ai domestici interessi, o Collo studio delle liberali 
discipline, per questo vizio infame diventaste cosi me- ' 
Icnso c stupido , che appena vi ravvisate in voi medesi-i 
mo. Osservate la vostra casa; un tempo vi regnava la*|,: 
più dolce pace , la più dcsidcrabil concordia ; la vostra ’ 
sposa non vivea che per voi , voi non vivevate che per la 
vostra sposa. I figli vostri allevati sotto esempi di ùn*^ 
amor sì bello si amavano anch’ essi a vicenda , e cre-'^ 
scendo nella virtù prometteano di dare alla Chiesa una 
famiglia di santi.. Ora che una fiamma straniera divise il 
vostro cuore , non riscontrate più nella vostra casa la • 
pace antica , tutto è dissapore, gelosia, e' dispetto: i figli 
stessi 'benché ignorino forse il motivo del vostro raffred- 
damento, con tutto ciò non vi rispettano più, c si ribel-.' 
lanò ia'certa maniera da voi , che vi siete ribellati alla 
ragione e a Dio. Quanti ostacoli per tornar a Dio? Egli - 
è Dio di carità c di pace. Quindi tanto vi aliòntana il''^ 
vostro vizio da lui , quanto vi allotana della carità e dal- "* 
la ‘pace. E siccome finche nutrite in cuore questo mostro^ ' 
non‘ avrete mai,, nè carità, nè pace, così non avrete mal 
Db». .* 

Quello- pef6 che rende più lagrimcvòlc la siluazlon^ 
di un ' -Voluttuoso , si è' la facilità farnlraé/ite prodigiósa’.' 
coh- chi ricade in nuovi fcali. Altri incentivi d'iniquità,"*' 
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Mirr prlhèlpj'dr' colpa' j- àUrI pèf ìc'oH’ «‘Oocaàioni : tli n>«l 
fare j j>iiP tolte diVulerJiV ed allontanarli d(| 

ftbh Se il%ii6 tìcchio c'il mio p'ieilr nii scandolciiza ìd‘ 
tìègtfò' il ^tìrtsfiglitì evangèlico , mi svelgo 1’ occhio,,'. mi 
tronccP!! j^iedè é' Itìlgètfo lungi da ■me ma non cosi, dei 
mitì 'é'iji'ptì in cui risiède coitie'in radico la ooncupiscei^ 
èaì' Questo 'Tlènliboy sorivea GifolaiiiOta s. Eustachio, con 
nói .sì ti'eiri dfenijiré obbracoiato e strctto,>è'cì serve sèmpre 
di aiicttaitìctìto, di 'occasione, di scossa :a «pervertirci. 
hostts i/t tibMs ihiclustis «isf.'*Dal -che' mi nasce a-’niio pem 
posilo iiri nuoto aigoinento, che secondato. più> volte <jue, 
"-sto nemico/'non faccia altro, che guastare I scntimcntiii 
~e ìinforzar sempre più le ree InclinaziònL della natura.., 
che sebbène portin di' disordine dalla concupiscenza ,.son.<> 

" perù assai modecató "per "se , e che .rivolte ad onesti ftni 
idcbboiio essere utili alla società , per ciil non possa il 
sens&Blej'senon a grandissìma.'diffìcollà preservarsi dallo' 
£tiè aìibominasioni. Ed ecco il moùto .per cui un poinm 
nella- disonestà' abitnato , è.ua uomo dei più. diapèspjat\ 
'Entrare in dlspcràzione della ;sua. eterna salute,; pero9i.4 
san iPatìlo' parlando dei gentili disse : ch(^ per ({ue^tp.ik'ii 
'zio Dio &laseiò-in bracciò alia disperazione, 

«lolivo per cui gustato. una volta; il ■ calice. im[puro ,4p^AT 
. bHonià , 1.' animai, rèa non può distaccarne le l^bl^rj^ 

(tutto 'traqannaci io vùoiè sino all’ ultima .fejcci^r ;J^ltlìP 
motivo per car chi non ha saputo ; vinc^sr, §ei#tqsii 9 ,|p,prit 
me: ;voUe, stenla, cosi a vincersi iù segultg^d jer ^ul.jp^ogrù 
oggetto '.anche'' indifferente trova upa piètra, di. 
che lo fa inciampare,- per cui alle volte 8emhc%i|OA yi{(^^r 
più peocare, èppur pecca, piange le sue mlacrÀe^ rpa-ipeC' 
'•ca;j pare I voglia, emendarsi , ma pecca fpuaé,dù.p.nigltc^|). 
'dlio.di.Don yider; peccar p.iù, ma pecca atìcora^e a,^^Uo 
scura «pepdui lo. spcUapoio dejla 


/ .'L’iMCMIIMCHZA . ... 33^ 

Morameiiul usoliutone, U terrore dot divim 
findix>, ei peoce eempre; uà pecceto dtiema l’ altro, una 
impadieiaia na’ altra, e di giorno, e di notte, e solo, e ia 
oempagoia, e in oasa, e in campagna fi rirolge oome un 
animale immondo nel leuo dei suo peccato, e tanto più 
gode, quanto questo lezzo gli è più schifoso e rihultao- 
te. Mio Dio a quale miserabile stato si riduce un! anima 
abbellita un tempo col sangue prezioso del vostro figlio! 
Allora che sarà mai valevole a condurla a voi? Afflizioni 
no , voi lo permetteste , ma senza profitto; infermità no, 
ci ne soffrì di multe per oagion del suo peccato, ma iou> 
tilmente ; infedeltà dell’ oggetto de' suoi rei trasporti no , 
ei la provò più volte, ma non mai volle staccarsene; am%- 
rezza ne’ piaceri no , ei la sperimentò , ma invano ; rab- 
biosi rimorsi no , sono inefficaci. Eh via dunque baste 
così ; egli è di dovere che Dio abbia -i suoi momenti di 
giustizia , siccome i suoi momenti ha avuti di misericor- 
dia , e che dopo aver aspettato se l’ albero Iacea frutti , 

10 schianti e, lo privi della sua amorosa coltura. Ha mio 
caro uditore, se sapeste qual sia lo stato miserabile del- 
r anima vostra, e quanto poco possiate sperare della vo- 
stra eterna salute , fremereste di orrore, lo non intendo 
già portarvi alla disperazione , quando debbo cercare di 
salvarvi, ma vi dico bensì , e ve lo dico palpitando, che 
se voi non sorgete prestissimo dalle vostre impudicizie , 

11 demonio si fa pacifico posseditore dell’ anima vostra. 

In pace est ea qitae possidot. Ed ecco che il vostro ultimo 
stato diverrà sempre peggiore del primo. Et fiunt novissi- 
ma Ulius pejora prioribus. '• è i' 

Egli è questo il terzo carattere di un tal vizio nefan- 
do, oònsegnare il vizioso in poter del demonio che lo per- 
seguita, col renderlo insoffribile a se stesso, e spregevole 
agli occhi de* tuoi simili, i^ngcb/5 persequens ■eos. Di que- 
J'oL, IL al* 
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sta orribile persecuzione permessa <la Dio intenJea piir- 
lar l’apostolo Paolo ^ allorquando chiamaTa Io stimolo 
della libidine, angelo di Satana; questo significar volle 
quando consegna, in- virtù deU’autorità ricevuta da Gesù 
Cristo , aV poter del demonio l’ incestuoso di Corinto ; b 
questa è quella che più' di tutte tormenta l’anima e't cor- 
po dell’impudico, che chiamar si può senza alcun riguar- 
do un vero indemoniato. Diffatti comincia il demoniò a 
renderlo- rasoffribile a se stesso per quelle inqoictudinì , 
che va spargendoli nell’impura coscienza. Egli c vero 
che ogni peccato lascia dopo di sè delle interne agitazio- 
' ni, perchè la colpa non è mai tranquilla; ma molto mag- 
giori cd assai più tormentose sono le inquietudini, cui 
lascia il vizio dell’ imparità ; avendo questo un non so 
che di particolare nella sua malizia , che ai oppone al- 
P eccellenza dello ragione, alla dignità della natura uma- 
na cui deprime sino al disotto della condizion delle bestie; 
il libidinoso rimprovera del continuo a se stesso le pro- 
prie debolezze, e nell’ interno del cuor suo, si vergogna 
con se medesimo di non aver coraggio di scuotere il gio- 
go che r opprime. Quindi ei porta sempre nel cuore uh 
fondo di tristezza che lo consuma , che da per tutto lo 
insegue, che sporge di un secreto veleno tutti i suoi pia- 
ceri. Egli geme sotto il peso degli interni tumulti, ma 
gli manca il coraggio per abbandonar la passione , die 
ne è la causa; è nauseato della propria condotta, ma non 
-za più cambiarla; finalmente i piaceri che gusta non du- 
rano, che pochi e brevi momenti, ma i rimorsi crudeli, 
■Nibe lo inseguon sono eteriii , e non gli lascian mai pace. 
Che dirò pòi delle ’noje , delle gelosie , dei furori , deHie 
violenze, de! spaventi, degli accidenti luttuósi insepar^- 
bili da questa passione? La riputazione è sempre in pe- 
ricolo ;convien osar mille moleste cautele per compritTsi 


la rea soJdUfazionc ; conviea perdere il credito y seifrir 
i pubblici discorsi, le doniestlohe niornorazioni, soppor- 
tar i genj , i capricci, le stravaganze , la volubilità dol- 
l’oggeUo iatesso ohe tiene schiavi. Inoltre riesce l' impu- 
dico insopportabile<a se stesso pei nuovi desiderj che que- 
sto vizio scende nel cuore. Tale infatti, al, dir dell' Apo- 
stolo, si è il carattere di questa malnata .passione , di 
essere kisaziahile: iRsaifaàiiùdelrcti. Non si possono asse- 
gnar confini ai mostruosi trasporti di un' anima. impura; 
le soddisiàziom più sozze lasciano ancor gualche cosa a 
desiderare alla sfrenatezza de’ sensi ; ai concepiscono de-; 
siderj cosi abhoaiinevoli , che superano la malizi* della 
stessa colpa commessa ; si giugne a segno d’invidiare la, 
condizione de’ bruti, e a guisa del dissoluto figliuol prodi- 
go, che cupiebiU implerc venirem suum de MUquié^ ^aas 
porci mandiicahant ; si reputa più /dice 'la sorte - delle 
bestie, di -quella dell’ uomo, perchè nulla si oppone al 
loro brutale istinto; si arriva . . . suggellatemi le iàbhra, ■ 
p.jnio Dio., perchè io non possa dir fin duveimM arriva 
r |Uomo., quando con un eccesso di sacrilegio non, si ri- 
córda^più di appartenere al corpo adorabilei del vosUo 
J^'igliuolo. .Insopportabile per ultimo egli è-a se etesso 
per le.Qooseguenze funeste ed inseparabili della dissola- 
tezza.,|,pQÌofaà per ordinario acoade, che il volottuoso 
pagar dee -con un corpo carice di dolori, il fio dell’ inde- 
gno uso che un di ne fece. • i'el “ 'u 

,,,1^ Finalmente non c’è vizio che renda H -peccatore più 
vil^ e spregievolc agli occhi degli altri uomini ultimo 
caritttere di questa passione. Infatti il mondo dà bensì a 
Wi.nopie di fragilità, di passion gentile, di! affetto nobi- 
le, di .g;alanterie,;. di condiscendenza4 ma -quell mondo 
islesso ghe vi anima a -cadervi, dopo che ravcte-allae- 
ciato fattosi^ ct'itico c severo rispetto il pudore e 1 ’ one- 
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8tà, e copre d’ingnomia eterna quelli che vi rinunztano.; 
ne fa il soggetto delle sue dicerie , delle sue criticbe , de’ 
suoi motteggi, ei.col disprezzo in cui tiene tal sorta di vi- 
ziosi, mostra ad essi la indegnità della loro condotta. Se 
V* è uniuffizio geloso gli esclude, se v’ha un posto inte- 
ressante non gli ammette, giacché non si fida di chi non 
è. padrone del suo cuore. E allora, o anima infedele, ohe 
la roba perdeste, la sanità, l’onore, la vita eterna , Dio, 
che più vi resta, se non che fare delle funeste riflessioni 
sopra di voi stessa; non vi rosta che un peso di amarez- 
za sul cuore; che una vergogna segreta e fors’anche pub- 
blica della vostra debolezza ; che il rammarico di non 
r aver seguito i consigli saggi di chi veramente vi amava. 

• Quindi eccovi il vostro ritratto ; specchiatevi che forse 
la vista della vostra orridezza vi sarà salutare. In mezzo 
n. tante inquietudini , a tante noje, a tanto trasporto per 
Isi colpa; ia mezzo al disprezzo universale, ed alla cri- 
tica degli stessi malraggi , a vista dell’ inferno aperto, 
ovei vi trovate in nna strada angusta, tenebrosa e lubrica; 
j le tenebre che vi circondano non vi lasoian veder dove 
, mettere il. piè aìcuro; i continui inciampi cui trovata-per 
- istrada vi fan cadere ad ogni passo. Alle reni , ai lombi 
n avete J’angiol di Satana che stimola e vi epinga, e col 
, fiammeggiante flagello vi sforza a correr giù precipitando 
•i.per la sdrucciolevole discesa in fondo l’inferno, dove di- 
c.iatò la sua bocca per inghiottirvi; quale acaropo vi resta 
oiO-iqual rifugio ? *' 

-oa Eccovi il rimedio. Presto sorgete dalle vostre impu- 
slifilà, rientrate aubito in voi stessi, considerate gli orri- 
-ohili mostri «he siete, mostri su di eui il padre celeste 
•ocfion dovrebbe giltar uno sguard»,ise non per fifliBinarvi. 
iv Rimiratevi cosi coperti di viltà e rii confusione, c dica 
-il ognuno « se stesso col figliuol prodigo ; quoatì in elsa 


ì 
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■ di mìo p»tlre abiioadaao di p«iifr,;*d<w.qàl-dqi£ine mi 
muo} 0 ; qiiant* aaine fedeli godoao. i Taataggt. deUa..caM 
patera*, 1 aocoorsì della rdigioQev le nerote eonaelauetti 
della' grada e della buona coacieaca,,» la atlma. eziaadia 
degli 'Uomini l'Sl mangiano il fmneidet^figKnùii^a ape. 
reno di non esser eacluai dall* eterna. oBed^>,oed io iafe- 
lioetwrò preda delle ;più vergognose passioni j- am^to, 

• keerato , sensa >conaolazione ed -onore , -jaiuSie in ^ faccia 
degli DOraiai, coU? inferno spalancato davanti ? Ab lidie 
più non indogio a tornar frallc branda -dei mio buoia pa. 
dre cui abbaadonaip Chi mi tooIUaie ? forte i piaceri P 
Ah! ohe da gran tempo sono finiti per me, nè allro sono 
miei giorni, che noja, ad amarezza:' Forse' lo strejnto che 
farè nel mondo la mia mutazitmeP -Ma pur ohe Oto -ràp- 
provi, ohe importa che dicano ^ uomini P: Non aarà* gili* 
sto cfao siano testimoo) della mia ponitenaa j quelli !che 
lo furono da* miei scandali P Forse, l’ tncerlezza del po-- 

i donoP Abl obd il padre mio è, cosi teamti e>miseEÌcor- 

• dioso ohe altoo 4ien-jao^pini‘,iiia8 non iCiitomo del ano 
:>figlio;' lieviam'oi dunque, leriaraoi di qait' szogamm ^>lal 
-VidUà questo rossore, me o’andrò al tuo santo «tribunale, 

' U quel -tcibuoalo di misericordia, dove sta pronto ad ec- 

• togliere tutti i peccatori: ibo ad pairem meum. Sono un 
oVigUò; ingrato,; è coro, ma oontottodè egli è mio padre; 
-^Badrè^ a veraàrc a* cuoi piedi colle mie lacrùne tuttairania- 
' reuzà dell* aatma mia, « gli dirò: Padre hU peeoato 6dn- 

tro voi. Mio caro uditore, la moltitudine delle voiUre 
■iplquitò non alteri 'punto la vostra oon6dehi>a.^fvi so* 
-'Vtubbonda la grazia, ove abbondò. il datlito. Se imitate 
s’qdosto-t^inpio , se- nell*, uscir «di. qui vi daolvetè^idl-eòn* 
•‘vertlrtù'^ vi indirizzato a qualche uotuo df Dio perdopo- 
« sitare .u'Ottoi piedi l’eaortoe peto dolio vostre uo^o, di vi 
s dirò>TaM^ouggerimenii,’ u «Dio tanta grazia-por wri vr li- 


Dìgitized by Google 



PlirniCA inENTESlMAOITATA 

berarctc dallo voslrc contaminazioni; e che allegrezza ve- 
dervi come il prodigo al banchetto di suo padre , cosi 
voi ammessi da Dio al banchetto pasquale nei di solenni 
e santissimi a’ qnrfi andiamo incontro.' E voi taio" Dio 
ascoltate i voti del mio cuore, ch’io vi fo per la salute 
de’ mici fratelli ; istillate uno spirito di compunzione in 
que’ peccatori che m’ascoltano, affinchè abbandonate le 
perfide vie del vizio ritornino tutti al vostro seno, e pos- 
siamo trovarci tutti assieme alla vostra destra nel dì tre- 
mendo della vostra rivelazione. - ■ .. noti 


■emef-'» ‘od» , on«T<«T 
mtaooaq 'ob- »«bo itor^ 

I» -«Btiir.ilgtmsì asa al4ab ^ voi *li, r ws sdiab 

-'8'A wvtniBoioq' oìtV j*»? ih Wftl of oodiii 

■i.'R»'>lobirB!>8 éfinemu a m? t' .*ììU wnto 
■ps'-siofaurio liJoiq ekIm iisob- skhoqoa a! svuq 

i6 t» STotsaòftq il» -*— - IIm ;ioankì'ab idvao' 

wq nfraq all^tr^ vvq --.i >ohiIoaaib moo 

no9 »s>iuditna vtilftif» vf»i«Tioar «Jd-^viroh if^ ino 
'b 'Bt^offins buiWohnoó Jf) «fcigfcfciat «taslrnam 

0 inftoHrfrtnq'ih-ovofoHA' h#**^*-»*»; Pisa ni sdo ,ornureoo 
-.otiikc ih o •'BÌsaif|r lb ; »' i t ;»> idosof'y hofaooeq-ib 

iu oB- issunii volalvJl' ós»«» Ir- -3i!cvciq -«ludal'-aUsb odo 
o»a-j<lTai* raoflhv^Bl-too.^^-oli oo ifejS'j {fitamafn^oto mol 
-osM orvib oli lifrtA • ifoq^«i(r. ìwttvlob olfoqqsih 

il 9 ’,fr(;|dkr ilg itnomiróm- i ovoSs^Tqsjoo onvai' a , oiii 
-iToaitn obno^j &ub‘ al od» rfoo Itnothaivso-fBMB 

-ìboCot Bvdmoha J'ia i, a}ifi*vnet> étfiiffn 'rto; éfWv; sihvno 
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> Mattb. 28. * 


C^uel celeste medico oon ad altri Tenuto, che a' biso- 
gnosi di risanamento , onori pure le case de’ peccatori 
delle sue visite , le lor persone della sua famigliarità, ed 
infino le mense loro di sna presensa: Bic peccatores re- 
cipit, et manducat cum ilUs. Tanta uroaqità scandolezzi 
pure la superbia degli serìhi, e la falsa pietà crudele esa- 
cerbi de’ farisei ; gli procacci il nome di peccatore e di 
uom dissoluto , e rendendolo odioso per quella parte per 
cui gli dovrebbe conciliar dell’ affetto, attribuisca con 
manifesta empietà tal ragion di condotta ad analogia di 
costume , che intanto un gran numero di pubblicani r 
di peccatori , tocchi dalle parole di grazia e di salute , 
che dalle labbra piovono di Gesù Cristo , rinunziano ai 
loro sregolamenti , e si confondono lagrimosi tra ’l beato 
drappello de’suoi discepoli. Anzi Io stesso divin Mae- 
stro , a farne comprendere i movimenti , gli sfoghi , gli 
accarezzamenti continui con che la sua grande miseri- 
cordia tratta un’ anima convertita , si adombra volon- 
tieri , or sotto l’ immagine di un pastore , che lasciate 
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in sul prato novantanove agnelle, corre dietro a quella 
che si smarrì, finché raggiuntala se la reca in collo, e 
le veareggia dintorno , e tutta del lieto avviso ne fa ri- 
sonar la foresta ; -or si nasconde sotto 1’ emblema di co- 
tal donna che non cura le nove monete cui tien sicure , 
finché poi trovata la decima smarritale, ebbra di gioja vi 
slancia sopra la mano , invita a congratularsene le vicine 
tulle e le amiche. Finalmente ei si rafligora sotto il sim- 
bolo di un padre di famiglia , che al ritorno dello sviato 
figlio, cui giovanil desio tratto avea a depravarsi in lon- 
tano paese-, va fuor di sé pel trasporto , e fisso lo riguar- 
da, e sopra gli pende giulivo, e gli si abbandona sul col- 
lo e sul volto, e ne piange, e lo stringe, e’I careggia. 
Tutte parabole dolcissime per cui vorrebbe persuaderci , 
che la conversione di un tal peccatore la è motivo di Icli- 
aia al cielo, assai più che la perseveranza di un novero 
ben grande di giusti , e che i traviamenti del nosUo cuo- 
I», oggetto di sue vendette , lo divengono pur anco delle 
tenerezze sue, qualora ei ne vegga sinceramente pcntilk 
Invidiabili anime convertite che non potreste mancare in 
quasla min cara udienza ,. voi vi riconosceste senz’ altro 
in questi quadri vangelici , delineati e dipinti per voi. Belr 
le figlie di Sion , che infranti i ferri babilonesi e ’l pol- 
veroso squallor cangiato, riadorne del ricco manto, e l au- 
reo crin' ricomposto, colla fronte serena e bella procedei» 
ienanzi fra’l plauso delle vezzose compagne, voi rav- 
visate in cotesti simboli luminosi le dolcezze vostre adom- 
brate. Io vorrò forse servirmi stamane della vostra- testi- 
monianza per animare I peccatori a ritornar nello viscere 
di misericordia del nostro Dio, acciocché, ové i. motivi 
addottil dì gran terrore ottenuto non l’ ahbianoid’ 
èlmen questo dolcissimo di figliai confidenza e di tenero 
amore. Fcccatorc fralel mio , che ben m intendi , non ti 
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$gom«nli la moUitudinc dell» tue - ini^^tiUà , baèHi die tu 
cesai di ' commetterà e. Pietro dimandava etanumO'al Mai^ 
stro j se fino a sette volte' doreanM rimetter U «olpo , 41 
Maestro g^li'nsponde, quante volte se «e peotìpsntio 
pevoli; Per )è viscere adunque di questo kifieit» mise- 
ricordi» gtar» d* ascolta'me r invito e-di rìtoinariiei» 
ìn^»éAoeonBdenteraente , assicunmdotiy che -qiioat’iè 'più 
grande Ht' adesso la > tua' miseria , tanto più- avrà-a riu^ 
»éiiàt'*deloé>Ia-‘divina' bontà ,> perchè sarBonMi :toRt<^più 
copiosi e più: dolci t paterni' amorosi acoareaaafflentì dì 
Dioi'.Oh ! come parlo pur' velentierii tm->t»letar^- 
nlcnto / e voi velontieri asooltatemL ...4 .Ig ir 4 ^««i a 
Stavano i. fratelli di Giuseppe » mensa eon li» senso 
però conoscerlo nella superba reggia ^ Faraone, <q in ve- 
der quel -lungo apparato di stanze festevobneote adof» 
ae, cpella ricchezza di. vassellame , e le famaoti vivanda 
elettele i preziosi vini che versavansi da. aurei calici', e 
b-pamaiipiù ragguardevole della reggia dov' or» più> ohe 
atn*«Mi hvillante magnifieciua ^dm>/lat|KÌa&iCb dimratra* 
ztbne In è questo mni diceèn fri ae -atoany è sì 'reaisvano 
peflò^ stupore sorpresi cd estatici :imù-oèiimtiN< nfnsiiL‘ì io 
notai £» conto di nna meraviglia nato piuttosta dall' inga»< 
rèaqai,' che dalla ràgione, poiché? finalmente que^ .con 
eul banebettovana. era. il viceré dell’ £gUfa»k 1$(oiu so per 
aitifii-dmtquaiijafietti^ sardbhonoaStotiw compresi,' qus4<a> 
penetrato musacro, ohe quelle mani «he dispensàvan lonk 
l-uHiit. ai. ihuiti, erano quelle ottani niedesiine «he aveaii 
egUno strette, di crude ritorte ,- e quegli. oQohi ebd vihra-l 
vano su .d!easi «guardi, sì teneri, eran« qua’ madeaàmi ohe 
àvéun;ivéduto,di.'.hcl ipiaoto. ionooente ibngqar le camp^ 
gimviiaSiebein ,Je quel personaggio ;COp rc«fi Ijbartdft 
era ìL-i'nétel loro. .Giuseppe: da essi tr»djlPf,q,:Yendutq,.in, 
maniora. sl barbara- Tecoalon gfin di.igqia,|tpj§q :pàù.ia4pr 

f 'oi. //. J J 
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goi gli affronti da voi fatti al vostro buon Dio, che non 
furono quelli, cui Giuseppe mansueto da’perfìdi germani 
soffri. Oh che Orrida scena vi si apre dinanzi, se sul qua- 
dro della vostra vita trascorsa vogliale torcer Io sguardo! 
ma saranno altresì di gran lunga maggiori le finezze che 
da lui riceverete, che non quelle ricevettero da Giuseppe 
que’ traditori, ed io già comincio a provarlo; e per farlo 
in una maniera più viva e più interessante al vostro cuo- 
re, io vi suppongo per un momento ravveduti, e mi ii- 
goro di vedervi ammessi la prima volta alla mensa di 
codesto buon padre , che voi in tante maniere offende- 
ste, e che ben conosceste; e mettendo a confronto Io sta- 
to vostro antico, e’I presente a cui vi consacrate, le of- 
fese a lui fatte , e le grazie che ne ricevete , conchiudo , 
che quanto voi siete in adesso peccatori , tanto più dolce 
riuscir vi defe lo stato di penitenti , e ne argomento il 
primo grado di felicità dalla giojosa pace, che il miseri- 
cordioso Iddio sparge nc’ vostri cuori. Il testimonio di 
quelle anime felici che a lui si donarono per la conver- 
sione, proverà con argomenti di fatto, com’egli accoglie i 
sviati figliuoli che fanno ritorno al suo seno. Intanto mi 
dipingete da per voi stessi lo stato vostro presente di pcc-i 
calore , il tormentoso travolgimento del vostro cuore ',"e 
l’universale disordine terribilissimo, di voleri; 'di resi- 
stenze; 3* inquietudini, di desiderj da cui siete agitati. Io 
lo so, voi portate un fondo di amarezza , che non Vi la-l’ 
scia mai quiete; la vostra coscienza a guisa di un arrab- 
biato cane non finisce mai di latrare e giorno e notte',*^ 
e di rimproverarvi de’ vostri delitti; voi la fuggite cd< in- ‘ 
contrate la religione che vi tormenta anch’ essa 'colle sue' 
terribili Verità. Fra un tale conflitto trovandovi ÉtetUpre solf-S 
to ai colpii dell’ una e dell’ altra, invidiate Io 'stato' di qUtf-i' 
gli infelicissimi che nella colpa vivon trariquilli'j nè po-' 
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icDiIo p«r dirina roìaci-icordia.giugfipira a.q^Esta M'tMiiiuil- 
Ulà fatale, tentate di acuoter il giogo f;adg»^n^,|dpi 
vi cruccia un tale aperiinaoto, puipliB la è jdur&'COfa^,.e 
dolorosa tirar calci allo aprone, 0 rinUizzar le saette cbe 
vibra, la loco del volto di Dio riverberapte^aiil quore« 
Quindi voi siete la.,vittima del vostro perpetuo, glTan no ^ 
quindi giorni torfiidi, notti paurose, contrasti, melancoT 
nie , spaventi crudeli timori che escono ip, campo coq* 
tro voi continuamente a dilacerarvi, lo spirito. Che IjngU? 
hre esempio non vi porge su tal materia Davide, pecca- 
tore I s: lo era., dice .egli , a' tempi del mio peccato , oca 
come un piagato lione, che cpllo„strale fitto nel fianco 
reggendosi a stento , le torve sanguigne lucii ^ cacciatOt 
re va torcendo, cbe lo ferì, c riempie di spaveato^, e di 
duolo la taciturna foresta ^ tal io ruggiva, alle pece .che mi 
angosciavano il cuore : rugieham a gemitu cordis pnei 
Tale ^ è il vostro ststo presente, e per. poco che ,voia^< 
tq.sinoeù vfi medesimi negar no’ltppteto^ , Che, se 
voi per uo’.umilev 0 sinéer» confe«H9i^|dqllf,,v;c^C;imh 
pc , vi gettate. iflu seno. «Ha miaaricQcdia r4«v Wq», «Il 
niente ad imaginar più lieto, a gustar piutsoavri Ci.dir 
più bello c, copioso , che i vantaggi, i' contenti., , le .dii 
siinziooi, le delizie del vostro stato. 1 vostri giorni.APjao 
tranquilli , le. tempeste dello spirito si ca|mn|io» si raaae^: 
rceailiTOStro.cpore, la vita vostra addirieu tutu soave. ,3a 
ua ahisaodi.desidcrj confùaiedinquieU, diabitudioi c.vio»i 
lenze insaziabili vi tiraneggiavano, le vostre )paasipui co- 
minciano ora f calmarsi , s rendersi subbordinate allo ,spii < 
rip) ti se vi .crucciava il mondo , quando, eravate suni achia- . 
vi,,co)|e. gelosie,, «olle invidie, cogli odj, eoi. funligU» COic 
gli,ai«^|, forsennati , co' suoi .continui .diagpsti^ il fnopdp.t 
no«rh;vàii capace.di .conturbarvi,, ora ehie'PCÌ,F*n*ÀpMrt 
si soli del mostro rAvycdioicnto r avete goncrnsamenU dia- 
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prezzato. Se un avanzo di religione vi lormeotava col mi- 
naccioso apparalo delle sue verità, ora fattasi vostra ami- 
ca , la vostra madre vi stringe al seno , vi copre di vez- 
zi,’ vi presenta miUé care affondate speranze, non ha più 
oggetti funesti e tormentosi. Quindi siccome la religione» 
il mondo, la coscienza, le passioni tanto più vi cruccia- 
vano quanto voi eravate per la colpa disordinato, cosi 
tanto più dolce riescir vi deve il buon ordine riprodotto 
in voi dalla vostra conversione. U' 

- Ma veniamo più alla pratica, e dimandiamo di questo 
delizie a chi le provò. Penitente fortunato della riÉahbri- 
cata Siónne , parlate voi in mia vece , sì , voi predicate 
per me; narrate voi come andò la prima volta che ritor- 
naste in seno a Dio , dite quai sentimenti avete provati , 
quando vi alzaste dopo l’ assoluzione dai piedi del suo 
ministro. Confessate se siavi pace e dolcezza nel mondo, 
che equivalga a quella da voi provata in quel dì , in cm 
piagneste i disordini della puerizia inesperta , della gio- 
ventù sconsigliata, memorie funeste dei vostri antichi tra- 
viamenti. Narratemi che placida calma ricompose il. vostro 
spirito , ohe fremea poco primo qual mare in burrasca , 
riferite gli accoglimenti che Dio vi fece , o le grazili ohe 
io non saprò ridire, perchè non merito di provarla Dite 
a tutti col Profeta: Venite, aiidite et narralo omnea qui 
titnetis Deum , quanta feeit animee mete. Che spettacolo 
di' misericordia non è mai la storia dolcissima del vostro 
ravvedimento! Ah che io me l’ immagino ! Si pronuncia- 
•irono appena per voi le parole sante della giustificazione, 
ohe vi sentiste rapire con ammirabil passaggio, da naorlc 
a vita, dalla colpa alla grazia, dalla nimicizia alla figliuo- 
lanza di Dio;) e in quello stante di subito cangiamento, 
•i tnnta consolazione v’innondò il cuore, che quasi più Jion 
-aJdapivatc in 'Voi stesso. Si calmò la coscienza, ic fini di 
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iHlraPe, BÌ posaron gli aCTeUi vostri, v^i vi trovasté farne, 
in seno di un nuovo padre olie vi abbracciava con tene-, 
ra confidenza, (die vi assicurava del perdono. Levaste la 
frónte, e rimirando forse per la prima. volta con sguardi 
di speranza il paradiso , cavaste dal profondo del cuore, 
un gran sospiro, come ohi da enorme peso sentasi opr-, 
portunamente sgravato, poi singhiozzaste, indi vinto ds^ 
tenerezza a lagrimsr cominciaste ; nè potendo in chiesa 
con libertà sfogarvi, vi ritiraste in casa, vi chiudeste in 
una camera , stringeste in mano la pietosa immagine del 
vostro offeso Redentore, e in quelle sue piaghe scoofean-, 
dovi i peccati vostri, divenuti l’ oggetto d’ altrettante di- 
vine misericordie , intendeste che ove appunto abbonda 
il peccato, ivi sovrabbonda la grazia; che il vostro. Dio 
è in partioolar modo il padre degli ingrati , il benèfattor 
dei colpevoli, il Dio de’ peccatori , il conaervator de'pc- 
aitanti. Yi parca come d’essere non più in questo mondo 
ma in paradiso;' vi paresi di sentir gli angioli a. toccare 
le'octrepe tdmrm ab>gaudio<per cagion, vostra, «d ajutarvi 
arrìngiàzisre tl Dio delle masenoordiciK Quindi giuràste.,a 
lui , dì non servir piu alle vostre passioni , di star desto 
.su loro. andamenti, di, esplorarne le insidie, di dilungarne 
gli oggeUi, di sottrarne gl’incentivi, di non amare,, o 
I tcraece, o sperar mai altro che lu;; ed eccovi la beUa 
< calma ^ la serenità dello spirito che in voi sottentrò e. vi 
si stabili.- Egli è. vero che le passioni vostre sprigionate 
un tempo ad indebita signoria ridanno qualc^< .fiata di 
che vegliare, orare, e combattere, perchè/ avvezze a>#i- 
igaoreggiar da tiranne, ai, contoroono e>. smaniano j. e si 
' -0 divincolano . disotto, al giogo novello che v^ lorojinpo- 
, neste. iÈ vero -chc'l demonio stesso sollecito, più., ohe .mai 
• • di ricattarsi della sua perdita,}aoa vipresentachediffi- 
Kicoltà insuperabili nella nuova vostra carriera, niayaiie- 


Dfgitijjd by Coogk 



35o IIIF.NTESIMAKOS.A 

delc alla santa, ®ra?*oie » •“« fuggire le pc- 

casioni^ pii^ di. vigilanza oontra iliUemico e pieno^di 
fidjaeia nel vostro padre , vedete unirsi mille circostanze, 
inaspettate, propizie .che vi facilitano i passi, sentile, chp 
la grazia di Dio vi, ajuta, vi sostiene, vi favorisce ; la. 
sentile sì questa grazia possente portarvi per così (lire in 
palma di inanp, aflìochè non abbiate ad urtare in alcuna 
pietra d’inciampo, rivestirvi di prodigiosa fortezza, per 
camminar tuiraspide e sul basilisco, ® schiac9Ìar la.tc;^ 
sta del leone e del drago. Quei monti di Mirra che dis; 
peravate di poter valicare, vi si convecton in tanti p^t 
coli fascetti da riporvi per, delizia ani acno ; le sognati: 
difdcoltà ù dileguano; quasi larve notturne all’ apparirò 
della lupe., quanto più, vi avanzate nella carriera dclli} 
virtù, tanto più vi ai disgombrano innanzi le. strade, pcr- 
chò^pesù,C|ij»io,mede 8 Ìmo si fa per voir.stcada, .verità ,, 
e. vita.; cosi qpiB’medcainri osta<»li che vi spaventavano, 
dal donarvi a Dio, diventano- la faci: 
li^( e la soavità della «vostra penitenza. Domandate a chi. 
vive, in Lraciùa' alle sue passioui ae prova mai aUr^tt^®'', 

tfl A08Vlt3b . * f . ... ■ -• * 

Che se le vostre passioni mortificate così vi lasciano^ 
quasi in calma , e,.v,oi .colla vostra fedeltà trionfati; aveto 
di tutto quel mondo, che si chiude entro di voi, , . molto., 
meno può, allevai I» vostra pace quel mondo che sta 
di^.VOÌ ;.perc}iè distaccato da lui coll’ affctto.p col cunrO-».} 
disingannato,, dalle ano infedeltà, convinto forse, per tristo , 
espefCS^OSiU dclla„vaéuità de* suoi piaceri, voi 
dUrn. di lui che uol corpo , finche • D>o piacerà (li 
ram^en9i„,procpitraudo di soggiornare . col ¥OSt?Ogapirilo,,. 
s9t;ipre,in qielp. Qnkidi^on jui- maraviglio n((Ji,.inondu,^ 
nc|i(^jlia,più Xo.rzajche hasti per angustiarvi ed affliggerv'sb 
pcrr^ fgto.voi upn «volete più nidla delle jeosci sue.; 
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avete a far più nulla con quello atolto. Pochi IsUnti ili 
orazione, uno «guardo al crocifisso vi tranquillan in mez- 
zo alle sue più fiere persecuzioni; muojono i figli, e voi 
gli offerite a Dio ; periscono le sostante ,■ c voi benedite 
la sua provvidenza , e potrebbe cadérsene sfracellato il 
mondo, pare a voi che ve ne rimarreste intrepido sotto 
Talta mina. Non mi maraviglio se prorompete di sovente 
in mille espressioni di giubilo , protestando ai direttori 
vostri , ed ai vostri amici , che non avreste immaginato 
mai , fosse per essere si soave la vita del penitente ; che 
dal momento in cui vi donaste a Dio, voi non sapete 
più che sia annuvolamento o tristezza, e che è così gran- 
de la piena delle divine innondatrici consolazioni'^ che 
siete costretto di protestar a Dio , che noi servirete nò 
per questi sensibili premi , che voi siete distaccato da 
queste lusingatrici delizie, e che lo pregate di metter 
freno a tante dolcezze, che lo amate per lai solo, e che 
in questi sensibili conforti temete perfin d’illusione. Così 
vedete N. sono da Dio trattate codest’ anime , che ban^* 
donala la ripida e tortuosa strada dell’ iniquità , corsei'o 
ad assoggettare il collo al giogo dolcissimo del loro offe^' 
so Signore. 

Pensate poi N. che conforti ricevano codest’ anime 
dalla religione , la quale se le crucciava una volta avidte 
col ferale apparato delle sue verità , ora deposto ogni 
terrore per esse , volge in motivi di contènto ^ei cht*’ 
lo furon di pena. Dovunque girino gli sguardi non *st^ 
afTaccian ad essi che idee di consolazione',' ed oggetti di 
gàudio, fornan loro innanzi le colpe in aria' di altrettan- 
ti divine misericordie , poiché confidano' di 'averle con 
sàiitè Tagrime risarcite e lavate.' Si rimirano "quali sòdo' 
dr'presèfite , c conoscono in se stesse, le servèj'le aari-“ 
chè, le figlie^ le spose di Dio: cran lebbrose'^ ed'ór^ébho 
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monde; crono inferme, cd or sono sane. Ma la redut» 
deir avvenire le conforta assai più ^ mirano il paradiso , 
e dicono: eccoti la mia patria; gnardan l’inferao, e sog- 
giungono ; ecco da che- mi scampai ; guardan la morte , 
ed esclamano 7 quando sciorrai queste catene, quando mi 
procacccrai la mia vera libertà, quando mi assicurerai 
del mio Dio , sicché più noi perda ? Glie doleezza , che 
gaudio non apporta a tali anime la religione co' suoi mi- 
ster) , colle sue cerimonie , colle sue solennità ! 11 sacra- 
hzio incruento dell’ altare, forma per esse una sorgente 
di gaudio, e una rena di delizie per tutta la giornata. 
Invece di que’ vani spettacoli a cui un mondo vano rd 
impostore dà il nome di grandezza , s* intrattengon a oc? 
lehrare il trionfo dei martiri , le memorie de’ santi, le 
glorie della gran Vergine, gli avvenimenti misteriosi del 
cristianesimo ; epoche consolanti per chi ha fede ed ani- 
ma. Ora languiscono d’ amore al presepio di Gesù bam- 
bino, ora esultan di gioja al sepolcro di lui risorto, ora 
sembra loro, di trovarsi cogli apostoli nel cenacolo all’ ef- 
fusione del Santo Spirito , e le feste di giocondità, o i 
mesti riti di penitenza , e le divote a un tempo e pom- 
pose celebrità, sottentrano assai giustamente ad un falso 
piacer eba amareggia , ad un giuoco cagione di mille tc- 
dj, ad una conversazione sorgente di mille puntigli, ad 
un corteggio che fa schiavi, ad un. cicaleccio che anno- 
ja. Cosi ogni stagione è feconda per esse di nuovi frutti 
di giustizia e di gaudio , perchè 1’ anno, giusta le dispo- 
zioni della Chiesa, è pieno di Gesù Cristo, ohe è sem- 
pre ammirabile in se stesso non meno, che ne’suol san^;^ 
ed elleno vi trovan sempre dei piaceli nuovi e. celesti, un 
solido pascolo dello spirito , ed un rinnovamento conl^. 
nuo del loro fervore. . 

Ma io vorrò trascurare ormai coleste reliquie di jgaurf 
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dÌD, «he sulle aninae penitenti dalla menu loadono ckl 
oeleate Padre, e gli accaresaameoti aaoroat narreodovi , 
ohe fa egli stesso a codesti suoi etri riooneHiet», tì for- 
merò così il preciso ritratto di loro felicità, affinchè voi 
vi risolviate a procacciarvela. Quel Dio che cerca in tante 
maniere e con tanto affetto i figli perduti , che gli fa sen- 
tir tante volte alle loro spalle il pietoso richiamo della 
paterna voce, figurateti poi in quali amorosi trasporti 
esca quel dì in cui ravveduti gli accoglie. Invano io mi 
dispenserò dal raccontarvi la parabola tenerissima del 
prodigo figlio per quantunque descritta da tante penne 
felici, poiché già il primo che la descrisse fu l'Apostolo, 
ansi perchè noi l’ avessimo sempre a ripetere a memoria 
ne la volle registrata sul suo santo vangelo. Uditela e 
riscontratevi la vostra sorto, o timidi peccatori che vor- 
reste darvi in braccio di Dio. Spinto dalla miseria e dal- 
la cruda fame, dopo aver gittata la porzione del suo pa- 
trimonio dietro ai vizj più detestabili, lacero contraffatto 
risolve di ritornarsene alla paterna casa , e s’ incammina 
per quella volta il prodigo figlio. Il buon padre gli è il 
primo di tutti che di lontano lo scopre ;'forse quel tenero 
genitore inconsolabile dopo la sua partenza , si recava 
ogni di su r alto della sua loggia , e verso la parte ove 
crasi volto l’ingrato, aggirava il buon vecchio 1 cupidi 
sguardi dolenti , lusingandosi vederlo pur qualche volta 
ritornare al suo' seno. Infatti, dice Ambrogio, non fu 
Certamente altro che il tenerissimo amor di padre , che 
ravvisar glielo fe cosi da lunge, fra quei cenci ravvolto, 
ed in un sembiante così diverso da quello onde partì j 
quindi vcggendol debole, agitato, irresoluto, mette que- 
sto bnon padre per incoraggiarlo un alto grido di gioja , 
sforza i tremanti passi, divora in un punto le scale, e a 
braccia aperte correndo sulla pubblica via , si affretta a 
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ra»giugt 4 ferlo''pet soslcntilo , affinché non si pèntissie mai?) ■ 
no'n tornasse mat addietro.'!! figlio aoch’cgli avvisa flit 
kmgo «.padre ohe corre ; impjfllidisce, si fìità sos^nr.Vj 
gii' paT‘'*di ‘sentirsi’ rinfacciar la serie de’ suoi diaordiini*; 
ioaciala«{uermeilt« dei paterni beni, i’ indegnità ‘della SU.S 
eondott»j*maf non ha' tempo 0 riflettere, ohe il-bunn ph» 
drt reeo'dalF'amore veloceì oltre degli- anni lo htf gift 
arrivato, e-senaa riguardo, nè ad età , nè a' decoro',* riè 
a‘ grado j' gli ai getta tutto di un colpo i è còti ' fri Ità 
la persona i'^'e co* tutta 1’ 'anima sul eolio ^ . Godè 

prosteso il figlio a* piedi suoi Ah Bc’ta qui' figlio 

rniol^'. .'dice il padre Padre ho peccato .'.-y ri- 
spondo'» figlio . . . i Ah! 'figlio, ah ! figlio, ripiglia'!! 
padre , tiriamo ■ un vdo str ciè che facesti , io più no ’i 
rammento-, “aappi sol qorislO , eh’ io moriva se tu non rii 
lòriftavi da-'itte; E-aerixa piò direV nè laséiarglr dir altro , 
non fini^' dì 'Strirtgerscio' dì <juà, e di là sudicio fe lordò 
còlti’ è 'tènerinnetìte al suo seno, 'e' il ‘lava tutto ili <jusi 
largo piaitto che'gli piove sulle senili guance, é lo stoitti 
pa di baci c appena in cor' gli eupe tutte ‘la tterttìrO*«s 
patema.' Nè sostenendo di vederselo por-’U» momurifO 
tnnansi^in -quel «risero statò, « tien còpettb p 
&risoitomo',’‘ còlie sue vestì istesseJ intenth'tAfr’^ sèrvi 

ohiamati da lui vblioo *a reUW ' àWtì’ da Hvestìrlb ,‘‘e‘^ 

baOdisoa Una fesw',' U rtCcolgànsi sinfonié, e'si apàrgHHb 
gvida per tultÒ'i'a^fiDUziando ovunque che il sUo' figliò 
tomè'/'e i#hè' "'^‘•TVi al mondò un pOdte' piu tìeli^ di 
l«ì.' Mainiti itoir fitìiscono i' trasporti di4n‘ sì* buon' f.'ii- 
dr«. EMilMe urneo per entro- al festeggiante pafe«eoi"otll- 
tb'^coWWti’^ WftfUniosl dì ‘‘soavissime mclòdièf,3 tairutcti 
tUrbésd>‘fi»Uig«àt^ che si ùggirano^affecferiditi ip«nW dò- 

ta»lìtl»q ed& à capo di una tnenstf ' sto CUi èàggiflritu 
■vhdHnyi tolta 'dal 'migliur del!* arùientò ,‘ fortnà imbiàdi- 
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gion« pcfiacelu , U in ni rolli ,(i 4 n^tl, .al^Cj vqpl 

giulirn, alla letizia^.ai fi^ìUtdei coofitali^ si^iqlrqta 
il, prodigo penitente,, di aurata stola aope^iq ,.:g 9 e|:AÌ|p 
di.pcezioai oaUari , terso,' abbellito , nella (Cpi napo sl'f;; 
villa hriilaute anello, e ’i buon genitor aee<sato« qhq pia* 
gnc .ed..eeQÌaaia. Ah chi io ine ’l. crederai sanoprc petidme 
questo mio loglio, ed oggi, pur, lo ritroro! OhfOÙe 
seere, io ti crcdea già morto, o quanto rolle use lo. disse 
il, cuore., e l' alletto -mio m’ ingannò,: ed oggi ,stiirivcdfl 
}mr riroP Oh cuore! Oh. padre! Mie fiUns ^nel^^^p0rif3f^^^ 
et iventut etti. - i • r*- . -j m - t {i 

Questa, uditori è una parabola, ma questo è il coQtor 
gno che terrà Iddio con 'voiv se ri rUo(veto. Unairolto 
di tornarvene a lui. Ah lasciatevi intenerirò trpecoatQci 
miei,, alle vuoi di Dio, ed aoiraatevi. Si, tulti,eadusti 
l>aai , tutte queste lagrime, tutti questi abbeaceiameoti , 
u),confitti, U.> gemmo, e manti «d accarezzomauti oootir 
uni, is't aaoo'sooo «tutti per voi. Provato, pEoyale.. Non 
manca ,dhi vorrebbe rapprcscator /Oon, voà-la^potoana ,dt 
questo, buon .padre. Io medesima ibsai. oosUi^ànai dl> SOr 
uogUerc- alcuno di voi, ardisco di dira (^CuvnKtravieEsste 
nnube in, me. Le viscere di questo buon padre io, viscoso 
di Oesù Cristo, e allora voi vedreste se ho.dirùto«di fajv 
ivlgil più gran coraggio del monda, porche in queljitiov 
mcntu.primo in cui «pentiti, cadenda, a’ piedi di Qet- 
, su Cristo gli direte: Palei- peccavi ,, il. buoni, psdce.,Q 0 «i!- 
. lento d’ esservi corso incontro, e, qosi da, lungi -coUeisno 
grozie , vi - si .abbandonerà, eoa 4uUo, se stoaq patorita»- 
mtmto sul 09 UÓ ri atampcrà in .fronte il baoaio di-pnob, 

, voi vedrete «che i suoi favori supereranno leainudio la 
vbsUa aspettazione. {Voi, gli è vero, oiotoisohifusi^' «In- 
ceri, ma che i* ciò appunto che dovrebbotto. armarlo -di 
-fulmiiH, non, fa vbo riavegliai'u.r-amur suo, in, rioOiCdu(ai 
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fche voi «ìe tìgii ingrati‘« ritreiii per cui egli li af<> 
fannò-'tadto;'ana’tal rimembranza viè^ più lo intencrìace, 
v}‘'vi eTca già descritti nello eue piaghe santissime in. 
grati, ri"dcnti<ra im'pressi nell'amoroso suo cuore aebben 
ruhcHi, péri questo ondo riparare il dispregio e- ravvili» 
tiicnto'j'^a cui TÌ ridusse il vivere dissoluto, vi coprirà di 
ttit vestimento di dignità e d’ innocenza, vi porrà in dito 
rantico anello prezioso di carità, vi gucrnira dei calzaci 
di giustizia if'CT/o proferte stolam primant ., */ date annw- 
iìrm in ipanu 'cfuSi et sandalia pedibus. Ed eocovi in con- 
seguenza dei primo passo che voi farete, e dei primi 
-téatti- di sua pietà , eccovi ristabiliti in tutti i diritti di 
vòstra origine *, sollerati dal fango delle crapole e delie 
impudieizie ; separati dalla vile società d’uomini disso- 
'liiti ,M» riuniti al ceto delle anime giuste, onorato, fedeli, 
iléeovo^èl vostro stato; e mentre eravate un tempo sic- 
eome^il prodigo, l’abbominio del cielo e della terra, di- 
(’veduti dappoi la consolazione dell’ anime virtuose, l' alle- 
de’ pastori il conforto del vostro i-D io da gloria 
-'della reli^oM'^^r ammirazione degli stessi tnondanL 

qui finirà la vostra sorte, poiobò a cagione de’vo- 
^òtri dìeotdiniinon sapete da tanto tempo che cosa siano 
celesti misteri :Ail buon padre evangelico farà nocidere 
Bun pinguo vitello , vi chiamerà al suo celeste convito , e 
>9Vi pascerà eoi cibo degli eletti : Adduoiie vitulumisagina- 
'■4um ^ rmtnducenms. E voi che 'da tanti anni ve ne state 
allontani daU'.aharc, oppure non ricevete i santi nbtcrt 
9iòh)S' indegnamente , motivo per cui vi sentite come già 
-nseparato -dalia società do’ santi, quale -dolcezzaTaon pro- 
vierete^ sedendo la prima volta alla mensa di codesto! buon 
oipadrev-sicuro di goder la sua grazia , tra lausanta molli- 
Ja tudiwo de’. vostri fratelli? Che gioja, vedvvi d« lui stesso 
si eihati collo sante e venerabili sue. moni, vdcllo $ua carpe, 
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«W .« la tìu 4el maod 9 , ed.abbafevati dt^Juk .modaiolo 
acquei calice ia oai .vi tta «premaUi qoel «angue «(vi cui 
vi iba Fedenti., e aeatirvi da lui chiamati per oome^ aidr 
nMti alle più doki «perauce, e Coosebiti calle più sicure 
promesse. Sentirvi a idirc(. consolatevi vei.pui-noaaÌBte 
nemiet miei^ voi eieta i miei servi fedoU , anzi non. aiate 
uieiiaasri, voi «lete i mìei cari ao^, poiohà -io. questo 
sacnaaaento >d' amore io vi disvelo, .tutti ù secreti dcU’ an- 
denta cuor mio avete l’ ialeiiigenz* per apprendere le 
mie dottrine: prendete il mìo santo \ Spi rito,, che viios<v 
gnerà lutto quel che so io medesimo , e. di qui io .avanti 
bon vi sarà più nulla di riserbato tra .voi e me . *,Ah 
voi avventurati in alloca! Gbe ra malarico potrà mai*rq* 
carvi la perdita cui farete dei vergognosi piaceri del-moii- 
do ? Che impressione potrà far più.su diftvoi iljsuo spi» 
rito sciopeeato ed i miseri divcrtimeotiauoi? Dìoiaunotr 
‘àsie iiCbe aoavùà , che* contento a un? eaùna sprigioiwta 
j^ropràiniai-^ aeooàtacsi alla voatca jucosa! Ab.l un 
ugàamo «ohfe coadtttio eesì ’iieUa^vostra'ieMa cocs. voi ipjo 
Dio.^.Tal .pin. dic^^milla trasooniàn.uAàifpUe gieja ae’ U* 
Jxhnaeali.de’ peocatori , perehè.ptò dolci sonOi le Infime 
odci vfHtri :^niteftti; die.>n 0 a i tumulti e < la )|iocon 4 Uik 
u dtti’iteatrl: ^DidùiarBi Utcrimoe pcemtentium » jifuatn ,gou 4 ù> 
o tàeavromnb. HQcalo'^.se a me ned credete 4 . e lo attesti. l/ra 
-i.voi:ohi.tra vei.lo' prova. Dicalo quell’ uoibo cangiato ,oei 
3 suoi ooatniiiitj quella femmina adesso raorìgerata ed esem<- 
i’pbsre chai^recati ai nono . sulle . vìa dclpfiìg aos p » dìeadlo 
r-'clmi forzai^ ‘che verità abbiansiigli, oggettindifreligèone 
^pfr oenfoxtarii JieOe loro aagustiese poveri, ipcc.iùnfMn> 
{''UatliJed mooraggirU so timorosi 1 e. deboli ^ psen dirtggarlì 
iJtwIi ldn»^dubl>p,,per. nstorarli e .'oianpeRsarlisqellèrJlfro 
<; :ras8eg08eìoni'^ei Belle loro sòffeiteiURÙ Dieealo^ mate, nel 
, 'ligratide^f ttèli''TCCo>i' neL/sublime):sel'.i8olidD della erntiana 
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vita odiapeMao., un gaiidia^ che tuUi itipia» 

oeri dal ntoiulec nao] >])«tccbb(m lor procurare. Omi dun-^ 
que sapreste roi bramare accoglienzeimaggiori , saiHostc 
immaginarvi] rueggWri dolcezze da quel padre ohe vi aspctf 
ta (* Potete più (dubitare ehe non gli sarete cariP ed>oln 
qaaatoiioarl se a lui tornale! Ardisco di t dire ,ncho gib 
sarete tanto più cari, quanto siete or peocatori^ Pio grandei 
esricoo in-imisericordia ! Lorchò gli efoghi di un cuore 
ohe dtòa quel che sente, c che è tutto i penetrato deliai 
vostra bontà, la.ò quasi una aorte migliore con voi i’ avervi 
lalridtar bandonato e tradito! Oh cieli 1 ohe pronunzio^ 
ohe parlo c! No uditori y non è miglior dell' innocente ii 
penitente; ma òi parda beila, la deliziosa, i’amabil cosa 
il )>eccator oonverlito. Il regno de’ santi in cielo non è 
peri una parte grandtsaima , che un trionfo di penitenza^ 
IddÌQ] do riempì’ tutto di oenvcrtiliy « di convcrtiti ohe ' 
noni ai ^contentaeon dii poco ^ ma dte -oUrepassaron di 
molto gli ordinari otntlinà d’iniquità. Che distinzioni non 
lece a un- Pietrof Che misericordie non. leggiamo di un, 
Paolo P Che non ci narra il «angele de’ favori segaalalis' 
siml di Maddalena P Come trattò egli «i« Zaccheo ingiut. 
stay Un> Matteo pubblicano., una ■ SamarlUna infedele; 
uh’ adultera disonorala P Di quali grazie non -furoa priy.i* 
legiate e distinte nella lor penitenza „uaa Taide alessan* 
drina, le Marie d’Egitt», una Pclagia d’ Antiochia, una 
Margarita da Cortona P Privilegi e grazia simboleggiate 
ndla preferenza cui die’ il Padre evangelico al prodiga 
convertito sopra,!’ altro Innocente germano, per cui gli 
eirhe nome a lagnarai che il disleale fosse a oondiaionq 
migliore trattato di [chi era giusto, ma di -.chili padre, 
volle abbandonare a suo grado, per esprimerò U gaudio 
di'-aver trovato finalmente il suo. caro figlio. Privilegi, e 
grazie pcc lcui se ‘era uno de* più hclji spcllacoli vedec 
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qui in tèt‘ra il nostro Dio<froque«tar Ir tnonsefdK'^oco^ 
tori^ non ti stupisce poi Agostino ^ eotsdaei.froilÀro «>« 
sìso alio mensa: <ielt beato, suo rogno't ^inochè^ hp priMa 
Tolta che ne spaiancò^ le porto , le s|MÌàaedi per «ir aiirt>' 
Attore, c on peccatore fu la prima pietra qBegti |)08e: 
della santa eitA , a questa pietra anai tche «fsse^d^igoot 
miom, fu'pietra d’ onore pel paradiso J^noreMi^rod/sifc 
To para^anima peccatrice, di qbalunqoeisceUeraggiae sii 
Fo^ chiaaiaia ti Mari ad essere l^iwtore «iel paradiso,; il 
gaudio dògli angioli;, T onore eM gaudi# delio ótNsbf Dim 
Ghè fioahaeote: pari quantùnque»' aia graade :e> profonda 
la tua tnigeria', ha' però'i sum Miaitt’é la sua ma 

nè Untiti , nè misura conosce la di» lui’iddaitv nriserieor*, 
dia t'Tua miseria menstiram hahet;.Déi-pieias nten«»Tads 
non habet. Te però avventurosa,' starei quasi per dirci, 
se in te 'abbondò la colpa ^(perchè in te più copiosa 6 )>- 
benderà la grasia. Che dici? che fai? che risòlvi^ Presto 
corri pentite a questo trono di misericordia ,' non -tardar 
piò, chè piò forte slimolohai di ricorrervi, :iquant’ è mag* 
giore il tuo demerito.^Dì pure, dt'pure con mé'{ ah pa- 
dre'if’mio buon padre! ho pecoató ; '^ma ola 'moltitudine 
delle mie iniquità non altera punto la mialconfìdcnza } 
chè 'perciò appunto vi' naostrei^e propbsie alle >tnie> colf: 
pe;'pSÌ*èhò eoh Molte é gravi PreptSindcnir poesuto' ò»ce ,' 

^'1 Stanco di^utaa vita disgraziata ed' InfeKbov scura iparK 
tà, seflfa'‘èabramèbti senza indiridtarrl una 'preghiera:»', 
settzé' alcuna verace aoavità; oMio^té di 'UU'Oiendopdtnce 
DOU 'fo' altro 'che strascinare il peso die -iiiiér »dj,^de’mlit:. 
(telhtl, o de^miei rimorsi,' io non vèglio tardèr più'iffigir' 
bÈ'Mte' jiterfe col ritornare è voi Sento éhe''èll!:awi£àiia- 
AcfltU dèlia Salita pusqua Voi Mi èhi^attS 'chè'iUl'VèieVtt 
paftecipò deb Vòstri -azìMl, che MbeSthite le tnio stiola'atf- 
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Uca,il mi» anello, e’Jl banebetto amoroso delle vostre 
canù. Ahche Bon posso resister più a un sì dolce invito) 
Perdono mio Padi'e , perdono ! Son io , son io quei pr«>- 
digo che dissipai Uitto il prezzo del vostro sangue dieUO 
lo sfogo delle mie passioni: DtWpuv» omnem 
lo non son degno che mi chiamiate più col nome di figli» 
e di amico, chiamatemi con quel di schiavo: Fóc me m* 
cui^unum de mercenariis tuis. Non son degno die mi ab- 
bracciate; DO noi permetterò mai, lasciate che vi. cerchia 
che vi cada, che vi abbracci, che vi stringa i piedi ,iO 
che su questi piedi io versi le mie lagrime, sicuro, di rU 
trovarvi in essi la vera pace. Sono questi piedi santissimi 
su cui piansero tanti altri peccatori pari miei, e qui puro 
io, piangerò , finché avrò vita , i momenti in cui v» ho 
tradito. Caci piedi facevamo a gara a chi ne, poteva pi»^ 
voi a corrermi dietro, io a fuggire da voi ; ma vi prete- 
sto che in tanti anni del mio ai lungo fuggire , non ebbi 
mai quiete; oggi soltanto mi torna il cuore in petto, oggi 
conosco da chi fuggii , oggi stabilisco di pianger semi) 
pre su di voi, di fermar qui la mia eterna dimora. Cavi 
piedi, care piaghe del mio Signore, fate ch’io mi lipordi 
sempre ch’era perduto, e voi mi trovaste; era mortov^fr, 
voi>mi avete oggi ridonata la vita. >nr noo 

Risoluto il Signore di punire l’infame città dlGerioe,! 
intimò a Giosnè, duce del popolo eletto, che per sei glofr- 
ni le Bcorresser dattorno in regolato giro gli ebrei toldali>,( 
e nel settimo comandasse ai levili, che prese in mauò 
quelle trombe di cui si servivano per annunziare il giub,j 
bilco l e fattisi davanti all’Arca dell’alleanza, ch«.|doveai 
pur essa portarsi in §iro P®*" sette volto,. faogssferp limta 
bombar l’aere dell'argenteo squillo di quelle, trombe, asn> 
slmirandolo che nel settimo girp cadrebbero di pcr^.-se . 
atesse )e .mura dell’ assediala città, lì posi avvenne di fa|H 

V». V 
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to» ohè non si'fónto t bìmmo^ «éc^dMÌ^, 
tfombe; e i soidati tiif^ieh«r«Ii dèìloè^^-ÀI^ 

loro pargoletti per maiw^ e rAroa di Dk» lìi»in>afr 
timo ^ifo, le mura di Gcrieo ,<déte te óriiMle a^roseié 
come da-tremuotoiaTeatite ad oadeggiaF eeiaiiKdayeB prt- 

ma;, ewìflaeoiar qua e là- 1’ alta'mioa , da mmya 

•eoam aitata-, >giù prfecipharoa^nùnofie, e gli atnpi vab 
leni iiigembraode dell» gcooiffiossa siaoeriOy loto aprirti-' 
Be' al -popol 'aasediatore «eBtd'TÌe al (ero'- «teastaneblo 
ad alla «strage. <La è -riflesBÌoae di un 'dotto hiterpreta^ 
che Malte fossero a questo torribil pródigm le laombe del 
giobbileo, le trombe eroè a diro, colle quali autiiiiìeiartfsi 
la’ remissione e iMndalgeaza aflìndlà di?éitÌ86eto‘-atrU-* 
menti d'éceidiU e di morte all* oètiaata' éarit^-t'TqaellO 
trombe medesime che erano per gU‘etHfeli Stróaieuti' d? 
raiaéricordia e di salute: Hufusmoii ontam tuhée ihtònttìtàni 
ad pietaiem , et nulla se?erior >pcena , quarà^péi-ìr^ pfetaìh 
uiW/uosehao.' Vditoii oki^meS oredèrebbe «ho la^ misetictor- 


dio di sorgente della- aaldtO', «dtjÉp|^og|^iobdeil« ape-' 
»B*a degli- àoBtiai , addiyeii^>pei^iii»»i^^e MOli^lBdeittot 
ntioaP -Qttesta- amorosa tromba squiils'a pieflH Attotiof-itti 
piettdem,- squilla ^eòn 'Taci dì grazie 'stiiBolaBti;,^^ squill» 
con grazie illuminatrici dell* intelletto , leqUìUai^ distiii>< 
bafldo'Oea ahie' grazie la falsa paeè del' peeoatèfevper- 
chè'toél «'èntettto della sua fuga eercbi il ritoroO ; équlb^ 
la' gridsode da’ lungi e' dappresso t Bi396Aere ‘ai mé pdi-' 
csv-Zloir7«eus: terna peccatore in braccio al tno'Dio'/^ioT' 
ti'^tdodOj fi accolgo, he gran Toglia di ;yedeitkpeBt(t«r 
terna ' temami in send ;nu -non bai da-ió? lutìgh 
stBitIs -per tro^rmi ; ti seguo , «on dappresso-) demmidlt 
tnt»; «lli^ ,’^eccoU il Brio : Cònveriere ad 
f'ertdr'ed're.eSqaìila, sqailla à pietà! imoriai-'ad^pietnltnn.'' 
Eppure-^questa pietosa tromba ^dee^eqililtar iB ^ralntf di 
roL. II. à3 


Digitized by Coogle 



3G3 fimiioA iiHKrisiKAi'OKlr 

quegli ingrati Uh»'ia seniir le^ fineau tli Dio iwrsojileit 
peccatori ^ intece di ceaclttudere ; dunque peBttamooiye) 
subito', perchè 'Dio oon à Btanohi di Oìiarne miseneordieti 
conchiudooo anei f 'dunque possiam diiiferire di oonrofr} 
tìrci,'^ peseiani'«Dn(liouar a peooare, che Dio oi~ eceogUer» 
sempre eho a lui citoraiaaio. Peccatori ohe- genaete anoor* 
ra iotto il pedo 'dcMe atiMrezze « tolga il cielo eh’iouiron 
gHa ffitiiuuire 'la>‘TO0tra fiducia, inaultare alte vesti» iniv 
adultero della aanta parola, se meiitre Dio 
TI fa cuore,' io flessi disperarri. Sia sentite;’ noe. vogliate 
dlfl^ire la vòstra convernoDe, non aggiuguete peceeti>b 
peccati, sul -riflesso x>he Dio gK è ntiserioordiosò, perchè 
la sua misoricordia , che forma ora la vostra falsa: confi* 
denza , diventerà un giorno per l’abuso che voi ne fate, 
la vostra perdizione; e così quest'amorosa tromba, à mi- 
na squillerà Et nulla severior pcena , <juam perire pietà- 
tis instrumento. 

Ne volete la ragione? eccola. Chi si confida nella di- 
vina misericordia, perchè ha peccato , ma non vuo’ pec- 
car più, egli è risoluto di mettere .in pratica ogni mezzo 
per prevenir la colpa e ripararne le conseguenze; oltre la 
misericordia ha anche la giustizia in favor suo, perchè ha 
per avvocato il giusto Giudice fattosi propiziazione per le 
nostre iniquità: Si </uis peccaverit advocatum hahemus apud 
patrem Jesum Christum justum : airincontro chi confida 
nella misericordia di Dio , confida in una misericordia 
irritata e che si cangia in furore; ed ecco come la troràha 
che dovea annunziar remissione e pietà , nunzia divlcn 
di vendetta ed esterminio. Che digrazia per .noi N. , se 
dovessimo dannarsi per esserci abusati della divina mi- 
sericordia ad argomento di nuove colpe ! Sapete quale 
sarebbe allora il maggior dei nostri tormenti ? Quello di 
dover sentir i colpi della giustizia di Dio , c dover tutti 
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a^'un tempo confessare eh* egli è pad re. di misericordia. 
Gran cosa 'è questa! o beati in ciek),*'0 dannati ooU. in* 
fcmo dovranno gli noi per genio , gli altri! per foraa , 
tutti con ginstieia dare a voi questa Gei*s misera- 

lionumnittrum. Gran pena N. perire' per quella, stessa 1 via 
per ■’ouii dovevam salvarci i Ratlà aé»ari»r poma 
perire' piotati» instrumento. Affinchè )6«ln ivi aocada disi 
grazUi'si lagrimevole , ricordatevi spesso di-due .pardo, 
eh* io^ metto a sigillo della mia predica. •Avete, peccato ? 
consolatevi infoBei, Dio è inisericocduiso. espleto pet^car 
di nuovo? . . - incauti . ... tremate .>9 < .'Dio è giustor; 
Peccasti? respice mùericordiam. P,eeeare’'.vit? consi^pf^ 
juslitiam. -ino ’i'n cus t! 

t '«■ ■ • ! -■'■j t. j h\rifì 

•I./'. !; •- .r. . Jl j '• , lOij .'tiJsu’f e 1 

- 1: ; 0 «' >c : 11.. , ■■ ■ ì A 'A : 'ìiiiMiupe ri! 

•u';n iii 

•ii) r.lbn e!) in .:! si .•;;•••, >6 .r.cigT.t et oit'loy o/I 

-oaq 'ouv H'.ki t.r o^; ■. '■ .j i. ì • >(•)'( ,«i[) joniin^iin aacf 
ox\am i.'iS") >■’ -, ,, . 3 jjw, ,53 

fc[ Olilo j I 1 !• ‘■■t'jìiio f.J linovo'iq 'isij 

eil òd'J'ioq .oùt o':ti n -v .• -.r ifi-jns tsd r-LncDÌJoaita 
oI 'isfi onolsi.is'coit' il..!.. X --, ii .>ii!DOvyB laq 
?.Hj«oÀvirt '1 >1 À tii’.y liiiiipiu' 3'iJiion 

t.liiliioo irlo ou’ IO ini’lifi ; Jtii .. v inoi\r,q 

r.ifyioonoeim .nfio iii o. ' n , 'M ib Eió o'jii-jeifn sllofi 
luliiioij eI otn(.o 3.'vi9 b - r ' v ir ) i ^;;‘ne^ i? o'io e ElEllni 
tioivili ciinon Élmo s ■5 oc. e 171 31 TEssnimaa Boyob odo 
sa , .VI lori ipq . i,!Rmib Drfl» .c ’ii.nns.'ss ho Bllohnav ih 
-im cnivib sM-ib i' 3 ;;':da loq ÌEinnrBb omiEEOVob 

slsirp sl'xqntì ! rioh-o nvoiin iS oii(oinos|TB Iig cib7ooi'i3t 
ii) oiioop iinifn' i njsoo i‘»h li cioU/s eddojca 
ilio} i. 3 ’/ob 0 , li ih fiiMlai ij. Ei'iab iqlo.j i ii*naa lavob 
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rìdi pur fincbò le piacela filosofante empietà, e for- 
sennata a* avTénti , a stolto conforto dì sue Tergogoose 
licenze, contro 11 dogma tremendo dì un ’ fuoco) incstia* 
guibìle che r aspetta; si, T oraeoi sta scritto-* male saraa 
trattati i perversi, e Dio non mentisce.'S* avvisi ‘pure idi 
trovarvi ripugnante od ingiusto , che un istaéto di 
punita rìmangast con eterna invariabile^ pena ^ e betto^ai 
pesi)' genìeodó degli interni spaventi oalmacU -pcacUrli 
quando col prescriver confint alla divina potenza, quando 
col far delle leggi alla divina bontà; taAt^eJlànae il' ora)- 
Col ‘sta 'scritto, e sillaba di Dio non cancellasi i mWi :oBglà 
morto il ricco e profondò neirinfemor Oh iikfecno,)in> 
'Temo ! quanti fingono di non^crederti, eppur ti oredoiib! 
Ti credono , e tremano ; tremano, e non li afaggopov aè 
'potendo' pensare a te senza raccapriccio, vanno gddaado, 
^chetuHon esilti,'é non s’avveggono chela tua esktimaa 
Òerta troppo; d' altronde si comprova eziaadiO) daHistes- 
lo lor gridd. Sanno essersi stokeeza l’ immaginar che tra 
"Dio onnipotente, che tutto il creato vifiinte imnaerra, 
co'oaerviar^ noni possa etèrne un supplizio sanno ohe.al- 
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r infinita sua maestà ed alle ricevute e£fe#ey per 
Metto infinite , dice l' Angelico un compenso deesi , oo> 
me si possa infinito , non già nell’ intensità della pena 
che annientarebbe il reo^ma néiresteiMion del tormento, 
che lo conservi fino al sussistere della colpa, la «jual col- 
pa sussistendo in eterno, perchè non >mai da un reprobo 
cancellata , bisogna che in eterno viva chi la commise , 
c viva con lui la sua pena a dar quel compenso ohe per 
lui dar si possa. Sanno tutto, e tutto credono, ma per- 
chè' s’avveggono che l’infallibile divina. minaccia. cade 
su loro stessi , per essere almeno tranquilli un momento 
ne’ loro piaceri , a’ affaticano , sodano per torre di mezzo 
una verità dal cui peso si sentono oppressi e schiacciati. 
T4. Dio lo ha rivelato che v’è l'inferno, e se non -saputi 
di parlare a voi veri credenti di Gesù Cristo, vorrei con 
ogni sorta d’ argomenti e di ragioni farlo .confessnre ^aU 
meno internemente a chi finge di crederle^ Ma voi N. 
■bn hvctO' bisogno 4'easece convinti , ma d.’ essere. edifi- 
CMÓ V cómpnati i aMssii dal . n^i» . paidfre,. il pec: 

catoy idie no ò la. cagione ,.e.ehe. è maggioé., male 
disU’snfi^rnb.. Quale strada terrò io dunque (.per gn>dnfè 
U'penaier vestto a :quegli alùssiP, Io no ’l so;.,tefrQ là 
«cintraria del paradiso, e credo metterà capò « quel fia- 
datfo. Qniidi volgendo- in opposto la senten^a.di .%r- 
nsrdoi, 'dae(fa1legrò.^oomoto parlando ..di ..quella, pqtcia, 
’divò'cosi'} Dio forma, direttamente la felbità de’ becjd. ip 
«iekav per ia hioe di, gloria, pqr la pienezza di pace., per 
«là ricordanea dal gaudio ; Dio medesimo Jaurà,ipdirg^p- 
-MCTtè l'infelicità dei reprobi neU’ infi:roo,..per,un|t Ipfje 
che li tormenterà nsU’jnteUeMoj, per upf 
ivledi mali, ehe griomooderù nel senfp'^ per74a,,4(|Ì9}y-- 
« danan operenne r di n un- patire oternof che, ;qtratiÌorè Jà, Ipf o 
-menkoria; Oh infernàt inferno i chi, zi, {mù, rammentare 


Digitized by Google 



3S<r rarnicjli 

senza raccapriccio? Ghi può dimenticarsi di te senza pe> 
riccio P Inferno confusion della mente inferno angoscia 
del cnore^linferno gemito de' contemplativi , inferno^den 
solazion degli anacoreti , inferno affanno degrinnoceiUiy 
inferno perdizione de' peccatori, terror di chi vive<t. QQ'V 
starnazlone di chi muore; entro perciò nel tMO.immepapj 
abisso coi pensier miei or che sonivivo, per.jaoji capi-) 
larvi da morto. Io spero però che sarò oggi il tuo^ moraOt 
facendo col mio dire, che ninno di «hi mi ascolta ahbjai 
ad incapparc vittima degli ardori tuoi; ne veniant .in 
ìtfcnm tormentorum. Voi Signore imponete silenzio. a <)ue*> 
stoiindegno ministro, che non fa altro se non se affìevorr 
lire lo vostra parola; parlate nei cuori oratore invisihiley 
e spaventate, e trafìggete ogni cuore col vostro. santo ti> 
moro^ evfato che ciascuno parli a se stesso. Parlate N.i 
miei, parlate a voi stessi in un profondo racooglimenlo;- 
io non son qui che per ajutar le vostre riflessioni. ,ai> 

' Dunque v’è Dio ancor nell’ inferno; lo attesta il oo-i 
ronato Profeta ;i che quando pure fosse oollaggiù discesa 
a nascondersi,' trovato vi avrch!>e il Signore; 
tiara in irrfernum ades. Così è N. v’è Dio ancor licli’tnn 
ferno , ma vi sovvenga , che in due maniere totalmente 
opposte le sante scritture lo dipingono : qualche v(dta.^ 
p«drc delle misericordie, e Dio di tutta la consolazione;! 
tali’ altra Dio terribile, Signore delle vendette. Di.mePtih 
catevi por dunque di tutte le amabili idee tenerissime)^ 
ohe di Ini vi ricorrono al pensiero qui sulla terra) quón-i 
do lo vedete, o vagire bambino entro una culla « O 'Cqtì* 
pirare disonorato sopra una croce, ed a queste quelle vi 
adttontrin di lui,; che tiene insanguinata spada Iraile maq 
ni(^ ed ha il capo cinto di folgori , e poi vi sappiate. «1)4 
sotto; attogglamonto tale va di lui pieno l’ orrihil ogroei^ 
dcirinfern». Parlando i profeti di. quel giorno iq cui SAr 
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ffttuo ì' reprobi ^all’eteiiib tobiùaitai: io >ohk* 

lOeno gioroo di oabe-: dies m&w $ ptsnshè dorrà oascoa< 
dere « loro occhi' per tempre il )bd rolto 4èiDta<;<GomB . 
dtao<{ae Dio tormeaterà 1* iiitdietto de^repr(dwiCoUa tue 
hioe^ quando,' giusta la» spression profetica, atanonoi^rehi 
probi sbtto nube! eterna rarvolti per oou’ ftò -vedenaril 
selél^ 'Trónca la qaisttooe 6aot’‘isidor»,iidtcendo^;ofat 
Hdadhato'resterù privo d'ogni loco, che consola,, assai 
mrnito *di‘ luce che costerna. Hdb^unt iumok- od damtm* 
rionem: ut védeant impii\ unde doìtant;ntmhahdmMÌmmm 
ad^ ^onsalàtionem ne viducmt unde gaàideaatjQtnoài, siooo* 
roo Dio oonoorre ne’ beati in cieb «on un Iame.;dl;gloiéas 
pterchè stan fdioi, concorre ne’ dannati oon;iMsliuaeidipfi4 
na, perchè ai rendo loro sempre più TiTat’infeliflsoogniitio» 
ne', che- haonosi per natnra del gran bene peedisto^ e^deilo. 
stato miserando a che sonosi Tolantariaiaenteaidetti, JSrtn 

^{'iaZtuhri-diceGeremia, in opprobriumy Mtt^vidpant samper), 
seiupériBeuferit intelectai pleniludu laeiì. <jBo mai iiO brs. 
meto'di aver talento e vigor d'éiofsminayloièci^pmitai volta 
Ni;' oode^farri^^noepire il tormeoto'd'aa’ankdaiobenòof' 
aosòts d'isver’ penduto Dio. L’aninaa nostra mvvoltaàà. 
ttftì eoVpò cìM' indebolisce le operazioni, dell’ ioftdUettouds-' 
eteatia daiia 'rarietà degli oggetti 'sentibili , non sente |a 
fama di' ipeeli’ istinto ohe la porta a Dm , se nobùn guai 
do 'osMi'diineBSo: ma come glugne ia morte cHcila lepri» 
giona/odeva a'iei'dinanai tutte le creature^ia&eaifcdfió 
i >]ùaoeri , dilegnàti’ gii onori , sparite : licohèzac.-^ mio 
rsmaa per'lei altro che Dio, eppur , si lancia tòsto idvcii* 
so Dia don nna tal veemenza ohe Bi<sl potrebbeài oo^of 
phte. tSi èlaacta in hii' cornei sao^prindpiol dà «blnebbe 
VesB<^e;<m lui<con)er'finé' di quella 'Mcità-ouSi tadtàntph 
movimenti ‘SODÒ alti iin)pal0i''oh*e4por neoe» 
shà sdi^ natura Inverso lui in sospmgbaevDt* mMiainaglab 
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«bmentVtertlbMo ia oai un’aainu reproba «soa. W 
corpo. Mi per di vedomela coaibaitaU da due. <»ojr«i 
nionWéfttt; cbe ad un'ora la porlano e ]a riUran d» DiOt 
ve la spinge natura, la rUpingo la colpa. Ella trovasi di- 
nanzi al suo Dio, ella non può nascondergli il demerito, 
ohe ha per «Baere da lui discacciata, non può occultargli la 
brama ardentissima d’essere da lui accolta. Star con Da» 
non lo permette il peccato; star senza ‘''«PP® 

tormento; stato di mezzo egli è impossibile. Tramai d.t- 
ficili ambasce, quel Dio verso di cui si muove finalmente 
come a sua beatitudine , diviene il suo tormento, oppo- 
ne dice Giovanni, la dura sua roano inesorabile, e ne la 
discaccia lungi da sè; la chiama maladetta e la condanna 
al fuoco eterno : Discede maledicta in ignem etertum. 

'Allora immaginatevi N. come mai la cogmzion.viva 
della perdila cui fa di Dio, vieppiù tormentosa divengasi 
per la cognizion viva altrettanto del bisogno in che tto- 
Vàsidi Dio medesimo. Ella sente già intorno a sè adu- 
narsi r inferno con tutte le sue pene , e conosce che per 
isfugoirle non vi sarebbe altro- scampo che nnirai a Du». 
Quindi r inclinazione ferventissima della natura vieppiù 
6’ accende, poiché si tratta non solo di possedere il suo 
bctiesovT.no, ma anche di sottrarsi dagrimmioent. *up- 
plizi. Oh luce tormentosa, che anticipa iper cosi- dira. a 
qaclla misera anima l’inferno, ma hahet lumen, ad 
rntlonent, ut videat unde doleat, non hahet lumen nd 
éóhsohiionem, ne vident unde gaudeat. Le si spalanoa di 
«òtto P «bisso ideila vede in Dio 1’ oggetto delle sue bra- 
iWèi^ll‘«oUieVo delle- imminenti sciagure, e nell «terno 
attlértò‘,“ÌA quelle fiamme che s’alzano, in . quegli ur i c o 
efccheggiin’o.-rtdela sè preparato P immenso .He . «alw 
Ifahet ìutHthi>'dd damnatitìnem,ut videat unde doleaturns 
vede id' Dio Un giudice implacabile, ohe ne la rigeU* 
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lungi da «è;. aeH’ioferno un l<’««poUa: 

iiVon habeL lumen ad eonsùlatimem ^ vy!^- ufde.gau-f, 

deal. In tali tUettesze d’ anguatia, sentasi ^a t^gOti’aagiale 
del. Signore, ehe rena su di lei i vsm deU’ >f^idirina,-9 
«ol fiammeggia ate dageUo la aiibraa a precipitare .nel htu 
ntro.i Cosi rigettata nelle sue smanie : più-, ardenti , lian-t 
donata nel più urgente bisogno, vede. un J3io ette ricussf 
soddisfare a qudle . inolinaaloni , ohf portanla al qielo^ 
«he ricusa di liberamela dai mali (dte'le.aoTrastanQ.ael' 
l'abisso ; un Dio, che non si cura di lei, ptè emne orea« 
tura che perde il suo ultimo - fine nè come mUera,«be 
piomba in eterni suppUaj.iIl tempoi è,6oit«,jla lil^rtit 
è consumata, chiuso è ogni scampo; non si conwcle più, 
non si salva più: qui inferno, e qui Dio; o Inno, n l’aln, 
tro è per lei, che non v’ha mezzo. .Dio vengo a. ypi . . . 
Tattene perfida...^ Dove, mio beoe?,v.;4-.Vta,da.mo 
grata 'i •. . Dnnque in quel fuoco? . . , Sì maledetta , 
E qui è dove N.: dividendo gl’ impauriti suoi .sguandìj tri 
il fuoco e Dio, tutta contoreimenti pel tilMfod’ up,4Ì 
gran male, tutta smanie per l’ ansia d’.u» sì .^an bene; 
sbalza, precipita, piomba nel baratro invarinlùlo de’suoi 
tonnentl per. sempre divisa da lui. , , ne? . !;i a 

4i;£:qui è dove^coniincta la sua peno, poàchiè^aiviprin^ 
eipiaumaarmeoto indicibile di cui sarà -Dio V autore,. ;e 
che rianima aumenterà . sno malgrado. .lUla ai ,Tedtrà..da. 
por tolto stampata ed impressa della icollera di Dio..Xrc,;^ 
mcndo penalero atto a' far gelare santi l.^Non basto..; p^l 
tempo medesimo in cui cotesto Dio Je.sì pi;essuter|à.niM'^ 
r laspettol terribile. di . giudice, «diellsf ovv;ompaste; tutto 
dcUs sua im,, n’andrà qua e là vibratudosi par l’infiirqo, 
aggusea di una infuocata. saatta:^ e. gridando. 
cabile , Dio 'nemico , e deb-fiero-urio.ne.riiubomberà.bi 
cupa 'Tolta di queir ilditneaio 'abitacelo questo) Dio.me^ 

/ Oi. II. . :^3* 
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desiiap la «i £aìrà conoscere per quello sposo dolcissimo 
che sarebbe Uatoi, se avesse avuto un 'tempo cuore di 
Sioarlo. lofattr,’ gettandole dei lampi nell' intelletto , per* 
che. U 'COnoBoa, e pbi< nascondeiidosi agli sguardi suoi, e 
lasciaodeln peroiò appunto nelle più' fiere desolazioni del 
patìce.cho &' per ^averlo perduto; ella ne comprende Ta- 
ipabiltàpdÀ bii>, la -felicità che proserebbe se 'i posse- 
.4*4*^- Ablqnàndo aia-così,- io non chiamerà più la sorte 
infelice- di' una- tal* anima - privazione -di Dio, ma piuttosto 
yifo, lume tormentatore , che la '-Solleva a conoscerne le 
aURSltive e a 'deaidotnrle •, ma dovendo poi ella per' itera 
cqnUaddikìoaé feggir lungi da lui, e odiar la neccessilà 
di aegttùr soRtpreoon desiderio quel sommo bene che sem* 
ppBfda iSÒ ae JU «caccia s eccovi come no tal lame diven- 
tarà’ipeSolei il pìù-atrooe supplizio. Kon vorrebbe ricor- 
darselo, per la graa pena che le fa, ma non puà svellere 
, l’jpf^to-ieUnào, ohe a lui ia porta. Anima infelice ridotta a 
provare nell' inferiio le più tormentose pene di'àttrazione 
s^ale, e di morale riapìngimento in ordine e Dioj per etti 
-ifa le,hol|ease>sue,'-la costringono ad alzarsi -sui vanni di 
fuqcQipae oorrere^a-ini, le vendette aue la Sforzano a pre- 
„ pipÀtaxal^ g-nasraindersi fra quegli abissi ignei per- via 
1 fuggircene., e I un perpetuo alzarsi -e ricadere ^‘ascéndere 
e piombar* m quel baratro, ne fanno un «rude! giuoeU, 
fO,, uno Bttnsio: atroce. E tanto più, in quanto che «U’in- 
^ 9|ioazÌQO naturale -Dic-vi aggiunge un' ioclinackìn mìva- 
qOoIus* t che vieppiù ne infiamma il desiderio';' e là'tira 
3PÌù, feirteneote a «è per rioacciarla più gagtlardabiente 
s de ,vè)«ù< castigo die non averlo amato ; HabeUf'himen 
'daOMMBtiÒBem ,1 b< vidéaty unde'doleai; Hon'^hUbèhit ÌU- 
nrpat»-(n<i-io«nAoàtaonaM;^e videàt unde gaudeatt'^Dbtii 
,i^n^i$U$otukplsn^àid(^la6i»}i • »! ‘'■fJil ■ 

fi-t'>»!L^aDima a^nque ributtala da DiodHrmè.furlot», 
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Sjì 

fproetjca (.disperata , si rivolgerà contro luì co» nn uilio 
diabolico. Ma cheP eiò che sembra uno sfogo sarà per 
lei, il più crudo toriueato , eh’ ella falaiiuente accrescerà 
contro di se medesima. Questa sarà >*9 fcpoia dì quel ca- 
lice, amarissimo , che i,pm atroci opntorciaientì le- farà 
provare. Io vorrei rinforzare, questo, punto colia sposieto- 
ne di un nuovo oggetto, ehe io medesimo Ooo so inten- 
dere, ,e pwò pensate se saprò etporvelo. lo ,so nhc Tani- 
ipa nell’inferno penetrata da un lume, che le fa conosce- 
re r.amahiità di Dio, non potrà non dniderarlo ; so che 


l’anima, istessa riguardando Iddio come suo fiero 'perse- 
cutore, vedendosi ridotta m servir sua malgrado alla sua 
gloria, stando in quelle damme a fumar come un» vitti- 
ma che protesta co; suoi spasimi la sovranità di qwel Dio 
che la tormeoU, non potrà non odiarlo. Or 'che, i men- 
zione , ohe. arti, aclamo , dbe portemi di tarmeotar uno 
spirito spu pai codesti? , Quale teatro di ,vioJenee crudeli 
d«v’««8ece aiu’,apfi»a*«aU8 ,qualei rden<>si Irasporri del- 
,l.’ pdio non: esoluderapao le tormentose ambasce del dcsi- 
idejcio, Cjduo passioni non uoibili nello stesso cuoréj per 
io stesso aggetto, pure cos|ùreranna insieme In un piih- 
-to solo a lacerarlo?. L’ Angelico pera mi- dà qualche ttac- 
>eU,di.un tale spasima dicendomi x che t’odiar Dio^per 
pasaiione,! non potrà togliere loro il desiderarlo per imtiu- 
.rav eihu sariìnuo queste come due centrane Telontà‘,^'uea 
delle quali, riguarderà Iddio come suo . bene natnrale , 
liraltiu conno, nemico particolaise di.sun m^izia. Die,-^e 
oRombàttettai a Tieenda,. cbe.loUei, eh» ^pera»oni,^che 
utpasimod .Qume rileaer gl’impeti deUa ngtum machl, che 
. jnoQctMpattano -il -Ubero , censenao , della Msgioiie Come 
l'trattfflBfreìi Itaipoflid’iiwai passione. inàelc»ité per '-Un 
bene perduto , per un male innarse.? Appèna^duiiqtte la 
natura , >quale damani, che tenda alla rfera, «ii rivòlgerà 
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a Dio, l’odio vorrà ritenere i suoi lunci, arrestarne le 
bramo, e via da Dio fuggirsene , nè sì tosto Iddio 1’ a< 
vrà detestata, che natura ripigliando le sue antiche tcn-i) 
denze tornerà a rivolgerla a Dio; anzi perchè il conflitto 
riesca più atroce, io m’immagino, che odio e natura pro^, 
dorranno nell’ istcsso tempo atti si opposti, che dividan 
r anima od ogni istante; sicché fra due moti contrari el- 
la costretta si trovi a desiderare in eterno quel ohe odia; 
c ad odiare in eterno quel che desidera: Habelnt lumctp 
(Iti Jamnationem , ut vldeat unde doleat, non haiehit Iw 
tHen ad cansolathncm, ne vidcat unde gaiideat. Eccovi 'N. 
Olà che sarà perder Dio; eccovi le conseguenze del pec- 
cato. Io qni mi sento innondar le ciglia d’improvvise la- 
grime, nè più regger mi potendo in faccia a tanto spetta- 
colo , mi ritiro in un fianco di questo pulpito , e affer- 
randomi colle mani pei crini : Ah mio Sigore , sdamo , 
mio Dio , non vogliate no comparire a mio costo così 
grande , così terribile ! io ve ’l confesserò anticipatamen- 
te : Cofitehor tibi quia terribilis magnificatus : anima meiÉ 
ebpioscit nimis : ma non mi vogliale no tanto male , mio 
l>ìo , licenziatemi da ogni altro bene ma non da voi. Io 
voglio essere un trofeo della vostra misericordia in cielo;, 
non uno spettacolo della giustizia vostra negli abissi.’ E 
molto più N. perchè quel Dio, che forma in paradiso la 
felicità dei beati coll’abbondanza di pace con ehe'lriemì. 
pie la loro volontà, fa egli stesso BeU’inferno rinfelicilà 
de' reprobi con tutta la colluvie de’ mali con chè innon- 
da loro il senso. Al veder le pene di un dannato, io tori 
no à domandare a me stesso: dunque nell’ inferno vlè Dioi» 
8ì‘, mi risponde Isia: in igne Dominust vi sarà Dio nel 
fuoco per mezzo di un concorso sovranaturaleq che i» 
naiza la sua debolezza, c lo fa divenire oanipotonte. Co- 
me onnipotente? Sì, onnipotente; perchè, soggiugne^Isaia, 
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roUinota col fiato di.Oio, od'upanilt-i 

tirità aapdrioiV' kll*> ordioaria ^ passa iil an certo. modi»! 
dalie mani ddl&aataral'a qodle di Dio,* c" fra quelle ‘ota^. 
ni'bftKÌpotenti, «gii pure dirieae oauopoteate. Fiwoo am^ 
mirabile , ohe rende sensibile élla 'pena le < anime;)' oeme 
fosaer corpi'; fuoco portentoso che cruccia i corpi senaai i 
diktruggèrii come fossero spiriti; d’uua tal tempra da ra*l 
Icr esso solo per tutte le pene', e Coateaere oonierniaenii 
za tulli i tormenti Fuoco sapiente «'giusto , .'die distri- 
Irakcc'le sue pene secondo i delitti Qni le^rolgari l^gi 
ddla uatitra non faan- più luogo , potcbè quegli che- così 
tormenta non è meno di un Dio , che è padrofieideyù 
natura' istessa. In questa fornace aduncpie accesa dal suo, 
fiato non prima sarà lanciata T anima ; ehe fl fiioco jaOa 
rispettando la di lei sostanza' imprimerà qndla fomna: di 
pena, eh« Agestiao chiama inesplicabile ^ tna rera »: e 
dbe'datumaao'iagegno , nè spiegare si può ,,aè inUndo* 
iHr;ia'^pgéUa‘'a)nQÌara'«be non > si puòi rintendere &bof)e 
Dio, inTestendd'l'~aBÌma del beato oeMume det -àUMUTol- 
10 , -18 tearfonni-ia te medesimo sene» samlnorie», natura. 
QoeRe solo <^e dir si può gii è, che -Di» è mirabile odt 
toiimentare, *e ^ai , soggiugae l’ F.mtaaeno, rguai a .ohi( dorv 
T#à peorarìo prìani di crederlo: Vw'tfuihus luat^^priutxeaiptn 
rikndictamt, tfaam credenza. Non è sì dtfSoUe.» OompdeOr 
dcesi-'l'-attivitàr di' quell’ elemento, infernale eu!de enn|n,j 
qoaàtùnqoe si» •impossibile la epiegare: come potràfriài 
pettare ia «sii > ub’ incorruttibilità che Tiaea ogniiueoolo* 
Dio! ehe luogo ò mai questo, in out per- castigare i-uàndh 
èbroatri impiegato »on meno della rsoatra onoipotebàai?Mt 
Laggiù- nel più' capo centro della terra? avvampa tiQi!ri|)Ìlì 
nMute spaventosissimo iaeendto, ohe rii»eBrattf idUi<«0nÌ 
)nltor-iuua trovan(k)ìpià'vaMxo tali* ttseita )'io an;;p£rpe(uo 
veikrice «d' oiideggianienUi perpcùaq ; 'aVvdgesÌ< -oruoìbr 
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so in se stesso, c smania, e stride, ed infuria quasi alto 
mare battuto per gran tempesta. In igneo temp^toso 
mar é* aha , è’ abbassa , s’ allontana , a’ appressa , u toI- 
gè sempre, seropre ondeggia il dannato nel fuoco; il fuoco 

10 lancia e lo riibanda, e ringoja e lo rivom.ta, e lo sol- 
leva sulle punte deHe suo fiamme, e neUMmo seno de vor- 
tici suoi lo seppellisce, e il maladetto in messo al fuoco 
nuotando, come un metallo tra le fiamme squagliato, par* 
te alcuna non ha , che non sia penetrata , gliene imbeve 
le carni c’I sangue, gli scorre per le vene, gU roventa 

11 cuore, gli penetra nelle viscere, gli frigge l ossa, gli 
fa 'squagliare ebollir le midolla; Dominut dabil ignem in 
camibus eorum. E dòpo averlo ricercato e spiato per 
ogni senso ivi ascoso, e dappcrtuto diffuso Ì1 suo vivis* 
sìmo ardorè gli trabocca fuori dagli occhi, dalle orec- 
chie, delle narici, delle labbra, e ne £a ardere come una 
fornace , che fuor dai pertugi lascia ondeggiare la fiam- 
ma da xiri è investita. L’oria stessa più atrocemente del 
còrpo, investe, martoria e abbruecia. Non basta, m quel 
fuoco tutti vi stanno i dolori e i tormenti che mai si 
Possano imagÌHare. Queglino stessi che qui nel mondo 
Hccopiar non si possono, là per «ottrarre al dannato ogni 
più picco! conforto cambian natura, e non ai impedisco* 
no Tnii l’altro , o non si escludono. No, le più fitte, te- 
nebre là non impediscono ohe le pupille non siano ter- 
ribilmente infestate da spclri , da mostri, e larve. Sepoli 
li i reprobi in merzo a cocentissime vampe, sono.luU 
to a un tempo fra gli orrori di osourissima notte t 
splendebit fiamma ignis eorum. Inchiodati per sempre,,^ 
in quel sito preciso in cui vennero a trovarsi «oJAaggiii 
bombando, senza poter mai nè raddrizzarai, nè stender, 
sr,' e sempre dd pari tra apasiraì j sentono nel punto 
stesso le pene degli strascinamenti i più dolorosi; JÀgifj 
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ti$ ìiiaaibus • et pedibut projciuntur. A.bbccatl quasi da 
ritto eletto, da fiel di' draghi, da bara d’aspidi: Fel^ dra- 
conum vinum eariim et venenum aspidum inscmahiie; arsi 
aoA sempre del pari da Inestioguibil seto; Cruciar in hac 
Jlammas sempre sepolti'Oel £iioeo, a aeiupre intirizziti 
dal gelo ; ibi igniSf'Ct ttridor dentium ; sempre dal patir 
coasumati , e sempre rinaorati ; sempre ia mezzo a* col- 
telli' che ' trinciano , a lacci ohe afTogano , a uncini che 
straziano ,' ad eculei che stirano, a. ruote che conquassar 
no, ad ogni altro immaginabile spasimo in quel fuoco 
racchiuso: in uno igne omnia tormenta y dice Girolamo, 
c febri , e piaghe , e colliche , e podagre , e slogamenti , 
e micfanic , e morti ; senza un pensier che consoli, sen- 
una parola che riorei , senza un compagno che compati- 
sca, senza lo sfogo libero di qualunque sospiro ,, senza 
un ponto solo di pace ; morse , le carni da’ vermi edaci , 
straziato r animo da afifani furiosi, eooo il torrente dell* ira 
di'Dio, che traf»lge.i>^peoOatoti sua piena} ecco 
in qual modo viene. descritto, nello -<8essttni{|a^djlin^^^ 
Oh 'maniera ! oh arti ! oh portenti dz. popajl; oh n*St|gi 1 
oh tetribiKssimo ' Dio ! ■ Ma v' è di più. Questo fuoco si 
intimameote'onito ed inviscerato nel peccatore, sarà un 
fuooò ragionevole / interroglicrà di continuo , dice^Àgo- 
atino, Cof 'linguaggio acutissimo deUe sue vampe ogni di 
luì 'fibra, affine di spremer da lui una confessione esat- 
tissima de’sttoi misfatti, e a pfoporzion di essi inasprire 
ì^stpplizj, smjondo 1’ orme che in esso imprime l’onni- 
potente 'artefice che lo ha creato t Intertngahit ille ignis 
oìssa'et medaìlasi et cogitationes noetras. CristiaBi, se voi 
vi dannate, voi rigenerati a Dio eoi battesimo, voi .vis- 
suti Bel setto della chiesa, non' isperate di potervi nascotti- 
dere; quel fuoco ragionevole ^ diseerne, e vuol &rvi 
conoscere' che vi ■ discerne. 'Ah: che mi' pai-' di veder lia 
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quella fiamma giu<li/.io8a , rivolgersi contro le potenzq 
della vostr’ anima, e i sensi del vostro corpo, proporzio,, 
Barela penaalipcocaU), e contro gli occbl licenziasi sca^ 
gliandosi : ah ! occhi inverecondi , dire , bruciatevi con 
più martoro;.e sulla Jingua stendendosi : ah ! lingua ma- 
ledica f oscena, bestemmiatrice < infuocati con maggiqf 
tormento ; e le mani afferrandovi, e cerchiandovi il capq,, 
e ricercandovi il cuore; ahi mani ingiuste, ah! capo 
ambizioso; cuore immondo, crucciate con più spasimo,; 
InlerrogitbU illeignia ossa et meduUas, et cogitatjjmes nq? 
stras. l^iguratevi di quai pensieri si andranno pascendo 
i miseri in quel carcere; quali idee, quali oggetti ondran.- 
nosi ravvolgendo per mente, lo mi spavento solo ad inir 
Biaginarraelù Pentimenti, ma inutili, delle passate lof 
colpe; memoria di tante occasioni che trascurarono di 
salvarsi; nn Dio perduto, il mondo finito, i piacer dUc; 
guati,. i compagni spariti, la sorte loro irreparabile. Cip. 
però iche fra itanti pensieri dolorosi più li csacerbcih 
dev’ essere il riflesso con quanto poco sì poteano salvatfq 
e 'qnonto han patito p>er dannarsi. Unaifestituzione ;oUgj_ 
distacco, una confession diligente, bastavano allajlfp'9, 
salute. Vegliarono tante notti per quei giochi, per 
puntigli, furono tanti mesi inferrai per quelle crapi^lfì^ 
per quello impudicizie ; perdettero per isfogar le paasiqqj, 
la roba, la sanità, la vita; e tutto per dannarsi. Ahi# 
strade, che strade, grideranno; amhulavimus vias 
lesi; che strade abbiam corse, per venir poi ad arderf JtS 
questo fuoco! E fummo noi cosi stolti? Ah maladcM?,^ 
dirà quella femmina, maladettl que perfidi che mi 
nlavano, e per cui bo sacrificata col più alto .orrifi^. 
tradimento la fede del talamo, e’I momento fatele in, 
la prima volta li vidi l Maladettl que’ mie^ compagni, 

(iiiol erovane dissoluto, che mi hanno somminislffttQ.Aibcì^ 
hn \\ .10^ 
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che mi haoDO imegaato maamme coaì aUioisicaroiv^ ijbÀ 
ìf peccato era un mal Ideale^ ehe<U mosflo era 
Ifoderai^eheDio osava sempre inisericordia , che i4 temA 
pt/ dci spiaceli non bisognava perderlo , elie> bìsofRar« 
dorónarsi di 'rose pria che raareisseroj che t'itnfcrflo era 
lò'^auraeehio del fanatici e dei pregiadiiiati ) della goote 
di Chiesa. S\ , s» , che v’ ha ioferao , ma troppo tardi . lo 
conosco or che lo provo , e inutilmente lorooofesao , o* 
che ne sono la vittima in questo loogo^eciilHie ;:/n »•> 
fiiTto^uSa est redemptio. Si, si, altro: che. piaoerls altro 
che misericordia, altro che spairracohi,'ohe fanatismov 
io sono concolcato dai demonj, tristo ^ 4 aUwa;^oiMrto,itshi 
tarato, écal-nificato, aenù compassione vamoa aCfusa 
scampo. Oh Io stolto che fui a prestar loro fede ^ a'>qoo 
ascoltar la coscicnca che mi diesa al cootrarioi Cosi va' 
ddtd pUriiano molti che ora ardono neU’àn&rpo , eichi sd 
«ffidmiM'tdkaO éàthé stett 'dn ooi conosoioti ^ trattoti , ap«, 
plhddlti,‘e che [non abbiala iinicn» docMimetohM§fism 
ht' giasth^ di Dìo 4> Ora d» qnell’abiasdv fl*^ quello iatfto> 
d^hligòkce ^' di'peatìmeoto e di dispecascione.;ai cni sondi 
Adatti aellevano,gli‘ occhi a. voi, e: stanno osservando se 
vrkdntitd m grado di far loro toropagnia per- tutta^Eetev^j 
nithi' diè' rispondete? Yi sentite in caso di. abit^ fra. 
questi’ idslori sempiterni? Yoi dite di no:.'ma ioncivèggol 
niollldi Voi correrà a spron battuto ycrsòidi^quel fnoeo^^ 
Duoqae' Indarno io mi son dileguato in i sudori ad Jn Js>' 
grinte, indarno non ho cessato di'pcegaro per-sol gron^r' 
e frette',' lixlamo questa mane isteasa ho ndCsrto il ^ìItìq^ 
saemeio per quello tra -voi che è in pericniq piq prosaici 
mo' di' dannarsi ; indarno mi sona'adèpsrato.pariocn^rri 
dalfuMir empio, «be' vi, trasporta^ e vei vsletn dtnttarvi?' 
Si ,' dannati se' vuoi peccatori fratd' inio:, mai CMcedimì 
Foi. II. 24 
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altueao ''qaèita graida prima dà' ua’ óccniata a qucslb 
bmm'l^ld,'^TedL''^ùant*ha fatto per te; corri purè a prè- 
enpUart! néH'àluBso^, tua Ttco^dàti che dorrai- perciò pas* 
ure «Opra’4I'dorp6r'deI tuo Salvatore, che ti attravèr»‘à 
ia ttrada.- Sarai at harbarò di calpestar il corpo del tud 
baon ’piSrcj' fehe ai aiende' sulle porte dell’ inferno peri 
chè l’ àmOr ti rattenga dal passar più oltre , e non pèlr- 
derti? Ab bò ! foggi' fuggi da quel fuoco , e vien qiià 
peccatore -bsftinato al mio éeno ; senti la voce dl chl il 
ama '-dà* padre : ’TJo tri non sei creato pcf 'l’irifcrrto 
G«8Ù Grìstó' nòb'ha sparso il suo sangue perchè ti 'daìì-' 
ni'; yna W'.'- intendi che cosa sia il peccato. Ah ! troppo 
gran jaàali ti'aspètteno se non plachi la divina giùatizia'j 
pur tn$ppo 'irritata contro di te; se non soffochi colta 
tas penitenza il grido di quelle unirne , che chiamaù 
VMdettà' eoAtro' di te. Le tue colpe hannb' acceso quel 
fuoco*; tocca a te a' spegnerlo 'còlle lagrime ‘di'una cori 
dtet òonfCssioné',' avvalorate dal ‘sangue prezioso di ‘Gesù' 
Cristo’, prezioso sangue, prezzo 'della toa^’sàlute.* Ahi' 
dnnqiiey'Sé il'tuO'cuore nott è 'crudele a tal 'se^nÒ,^an!it' 
ohe 'ritòlgerti a quella parte,' corri ai piedi 'di 'utt‘'nlinfi’ 
étto* di’ Dio {' ricrediti' di' tutto', nbbiura tutto 
ssfcrìfìca tutto', ma di pure e dillo di càot^ ; V‘o-' 
giro oalpeslalre il mio Dio e dannarmi. ‘ ' ' ' ’ ° 

■h Dipinge pàr giustamente l’apostolo san Giovanni to'* 
sCato'dc reprobi' presentandoli nell’atto sempre di cercat^ 
nba'morto che li finisca, e sèmpre nella 'disperazione^ di' 
nbn trciWrIdP'iPùerenf mortetn, et non invénient. Dio con-' 
tenrat' li ’^Alftdbbe^ ed' oh quanid ì^'ègti empi ' non' né' lo^ 
nb|^i'ÌUttiia<9?TIII'a'’in'allolà'vi sStffebbe un qùafche'hcriy' 
i^alfiVd^tQfÀébo ueirinfhrhiiiyjiìéichè il più' grande dì tut^^ 
ti^' lAélFdiflébe 'pél dàdkafi’fl ^rù desiderabile dì tutti' i' 
bevb’DitH^ùè‘'rlT'ér''StAt?ò'V durare è ' penar Senza firiéV 
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ppicbènon v’è fine dor'è eternità. Io mi rammento dd, 
Ip.srenturàto gaullp, che vinto.da’filisUi cpiàsHi meati 
di Gelboe, più non aoffrendo, di Bopxav,vjferc a tanto sqor- 
pp , appuntoaai l’asta al petto per,,trap^af3Ì^ 
venutogli mortale il colpo, penaqlava. cosi tra vivo a-gp*. 
Tante ani ferro, e stralunando gli pebi fieramente dintor^ 
np aspettava ,chi barbaramente pietoso nell’ iUocidesso • 
fipchè vedutosi passar dappresgOj un soldato amalecita * 
deh I per pietù gli dice, dammi di quella lancia nel fian- 
co , c finiaci quest’avanzo di vita angosciosa , che ancor 
mi rimane; interfice -ati^uttice, 

Foi m’immagino quell’ anime dUpcrate^in atteggìat^pio 
di cercar la morte^ morte, mi, par che gridipo,,mortei,i9 
^amme, che ci ardete; morte, uncini . graffj, oaltelb\, 
cculci che ci aquarciate; morte, veleni p piombi, «ho ci 
abbeverate; morte aspidi, che ci mordete; morte, dCsaor 
n], chef^cpnlro.di noi infierite : infer/jcj>e,nayj romeni 
no^^ mgustia. possibile ohe £ra tanti .tormenti e toTnK*M 
»„anOj,nQp ve n’djbia, che dopo, secoli,.© (secoli, <ìi 
metta a morte? Ma q-uple sarp la risposta, pronóo?sia |4 
cÌP^ùt 4 dagli altri, battuta e ribattuta , daU© 
mpra Ji| quel carcere? Eternità, eternità. Ab mÌQ,p40jl 
beftc^iè, fossi di sasso , io non potrei jesistaroj a quast» 

• suono. Eternità ? Dunque io scorro tutte le prolisse, vilp 
degli, aq%bi, patriarchi, tutte le durato liutgbiagimcf di 
tonti. imperi p repubbliche, tutti gli spafj d^iimpiadc-* 
di^età , di.erp, di epoche ; dunque ip spingffjSgH idtim 
?ni® |m“*§*nazione e creo uella, utenti psia,/aRtà 
», Spanto gw^jiolo d’atcqua.vijsono in tplti ii 
quanti jrepi,, di. arena per^tntti i Jidi^'qpimte ^scmtìUiSjdi 
luce per .tutti i cieli, e poi me li,. figuro 
*niUp,,a tnijionì.,di yo|te,,e poi„dgyo dire,,cbp fiamft(Un.’t 
corg pi principio i che pcCj quanto poni U daqptrtP,(OÌmiAc 
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trascorre’ 'ÌM»^peiia‘;'per-q«a«'to passi' ^ 
niente è passatò ‘ }*er 'quanto' dilunghisi dai suo princi- 
pio j- tutto le’ ift^moVibilmeote nel suo principio P Che 
spèsftno'per'iiti Cktda l sono già diciotto sècoli e più, 
ohe orla e IwBtemiDili'fra i« eòmpagoa’ turba' confinato 
de» ladri, dèi traditori, e aon è chsi al principio. Gfae 
tòrhicniò' per una Giézabeile 1 sono trenta e più secoli 
«hfe‘uria''àùcb'esia',’'e Vassl strappando 11 crhae fra lo 
stuolo dannato delle donne amanti di Iibeilà,e. corteggi , 
orgogliosèt Vetidicative ; eppure la disperati >iion' è che 
‘-al priaòi^VlB quel perfido ohe geme laggiù' ’ sepolto , 

’ frà una turba iinmcdSa di sanguinari ed' ostinati / ola è 
tnai desSoP Oh Dio che vista! egli è Caino : sono fià 
' sbssanta sècoli ohe urla e bestemmia , il disperato non è 
<ehè' 'ài I principio ! N. Questo pensiero solo non'ridèsta 
' 'spéTètìfoP'Ma ciò non basta. Quell' eternità che non può 
'èssePe "dii -noi^oonoepità , sarà in ogni istante oemeepita 
^ ’dàH’nminà del dannati, perchè Iddio' iàiprìmera' nella 
ó-ifèr mento un* idea così forte-c distinta di quh’scbolìvche 
ù'^èosìl diife obmporranno il loro eterno ' soggiorno t che 
i‘i tutti in una certa maniera gli' avranno' 'presènti q>er una 
«peeie'Jdl «ogniiionej che parteciperà’ dall!}infiiKto/> Ed 
, éhe 'quel >Dio , che beatiiiaat i sanità in '’cièió^ coi 
o ttteGidSr ‘lotto lo perpetuità del loro gaudio torm'cBtcàà i 
ci ^ab(Ati 'Bcll''£rebo coi ricordar loro là eteraitài dal doro 
«tntmetìtOs'Zlcù* errt'mejnorfte continudtìó aAcnutatUi^V or- 
1 %^' p^<ùbsi ‘dalle lor menti aliootenare' un eì erscodoso 
^’i^péèsièito jrphtftr>n#aternità hi /ioHMaMP‘pehsài«ai4L!«ter. 
-ni^^Ùità mà"«Vq<dBfnÉati per tetapre non piotedoDor a Aeno 
, slitti i!^ojfì,^s^^nèiàpreipreseQter questa intennìdabile ed in- 
-iiii'j^Brishil#'dtìhBtWB«'de£ ioroisdalé L’avronàdtaempre in- 
is ‘>ndoàÌ>,'illàlpÌfr qQaaM’s*Bdoperino a fi-asternatue Kidea , 
-iti saprà ialidar' pur chiiobe8te<,i<dib clÌKBÌtà, 
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, Eternità sarà scritto sai laronao .^ che introduce, all’, abis> 
i^so'; eternità suonerà in ogni lato deHa tetra firigione ; 
éteroità sarà impresso su d’ogni aneHo delle ièrree cate* 

, iie; eternità perfino a «ifie di iaoco tracciate, nello gula* 
o^aantiior fiaraoie'; hi ogni luogo' saunera loro àU’x>recchio 
.^>lo sparcntoso nome d’eternità. E questo pendere coati* 

I^nac £irà con dtdore anticipato sentir. Inno ad ogni nio- 
oiiueàto ffià che dovranno patire per tutti i secoli. .Carico 
, I immenso, che li scfiinccin colla sua 'forza: Jncàrvati mni 
0 ’itineribtts aUemUatts efus. Sì , questa eternità pasaan- 
r odo sulle lor teste, quantunque non li 'prema, che col 
;i solo tempo presente, cheà eonie un punto,, contutjtociò 
i a tormentarli sommamente, nnisce il presente, il passa- » 

to , H futuro , facendo loro apprendere con un,iag« pro- 
digioso di pene crudelissime in ogni' momento, :chc <qne! 

'> sommo male fin a' quell’ ora soUerto non dovrà mai. fini- 
ti, re, mal seemace, mai sollevarli , mai, mai, mai : Incur- 
fiW vati sunt ai 'itinerihus fistemitàlit tpis., N. 3 o l’infenio è 
ari un» favbla^, , perctè mi affatico, perchè .stento,. perchè 
91’ sodo-, perofaè piange ?.. Perchè venite ad odmmi „.pefcfaè 
i:ninoa ;fuggite discorsi si mesti, per(diò non ^i oocnpate in 
l>::idisoorei pihlgeaiali? Ma Vegli è di fede, «oitie lo è aen- 
iooz<’ altro; perchè vivete in maniera come se non^vi ^ossé 
i ci’nDforno, « 00010 se anche a voi toccar non potestà, o 
o-totión fossei facilissima «osa 1 * andarvi?; Dio^huoAo! |o io 
-10 ÌQteixogo la maggior parte degli uomini, . quali >aiano le 
U 30 ÌDJD 0 cuse A i penneri loro, nc. trovo pur pochi, c^. oc- 
-lolcUpin»’ i loco pensieri, le loro eoUecitJudhii alpeAarpità. 
onodbaì' tMoia, la danza, il giuoco, le oopunedia,. la.nom- 
-ni ^raa^' b: coespag^ia, kt laeoivia> J’interowe., ba gola, 

-ni Coen jgl’c idoli a «uiiatanoosi i peosier deirumài^ eaonfi* 

, B 9 Ìnafi^> £, intanto ai vai.i^ ^un’ etenaì^i di !tarin.entO:ite si 
.riiotn|iudm>4^ ù danàa anib atradA .j; « inianto. ii grand’ af- 
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fare della propria eterniU_ ai rlm^ caso, alla veotiu 
ra. Ah miei fratelli ! quanti siete , vi eovrenga che avete 
un’affare grande, importantissimo per le mani, al cui 
confronto tutti quegl^ affari che fanno tanto strepito al 
mondo, sono ridicolaggini, leggerezze: fuggir l’ inferno; 
ecco r affare per voi stringentissimo. Un tale pensiero 
diede ai martiri le vittorie contro i tormenti ; alle vergini 
la fortezza contro i piaceri ; ai penitenti le lagrime sopra 
i peccati ; un tal pensiero popolò già i deserti d’ anacoreti , 
spopolò il mondo di peccatori. Dunque questo pensiero 
istesso faccia cader la vendetta e disarmi il cuòre del 
vendicativo ; raffreni i stolti progressi dell' ambizipso ; 
calmi le impetuose brame dell’ impudico. Questo pensiero 
vi solleciti a pensare allo stato vostro, ai debiti che avete 
con Dio, alle età passate,, alle colpe commes8.^,i perphq 
la morte viene,, e l’ inferno le tien dii^b polla |>oc'ca aper- 
ta ; questo v’ induca a far uso drotaaione ','^air esercizi ^ 
di penitenza,' alla premura di placar Dio, è. vl'diVuna^ 
cristiana ' speranza ch'egli siavi per usar misericordia.*^ 
Perché, uditemi, jo non vi dico più di due parole: dico ^ 
che t' è inferno, e bisogna temerlo; e perciò' ógnùn * 
provvegga' a se stesso, perchè in questa sorta tl’ nfìa W^^ 
uno non può pensare per l’ altro. ' ' “ ^ 

-Ir ' ' • ■- '-■■i 
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PREDICA XLI. 

IL PARADISO ' ; 


gemini dixentia mtopem , donee fiUus hominis \ 
a mortuis resurgak Mattb. <7> 9« 

D i qaell' alta mercede che ìa paradiao ri al ‘prepara > 
ragionar vi dovendo slanaane, o fedeli , onde col mio dire ^ 
eccitarvi ad un desiderio operoso di conseguirla, sé, ho 
a confessarvi il vero, la grandezza dell’ argomento tini,, 
rapisce insieme, e mi sgomenta. Infatti , e che cosa petri) ^ 
io dirvi di quella patria? Ne vengo io forseP^Son^ come^ 
voi in esigilo ; sono come voi in catene ; seggo schiavo ^ 
cdmé voi sulle rive tiranniche di Babilonia, le, mie lagrl*^ 
me tramescolando alle torbide amare acque di questi bar* 
bari fiumi ; e al sentirmi pur tuttavia stimolato , che al- 
cuna cosa mi dica del paradiso; non mi corre alla mente 
altra risposta, che quella cui lo schiavo israelita, render 
soleasi a chi sul margine dello straniero Euirate , lo sti- 
molava a toccar la cetra , e ripetere le canzoni del suo 
paese: Quomodo cantahim: canticum Domini in terra alie- 
na? Mi fossi trovato almeno io quest’oggi dietro le beate 
rupi del luminoso Taborre, uno sguardo solo fiso mi 
avessi nel trasfigurato Signore , in quel volto sfavillante 
di luce , in quelle candide obbaglianti vesti , e in que’ dur 
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personaggi lucenti j che gli starano a’ fianchi , che forsé 
dorenriovi ora parlare di paradiso , piena la mente dr s)) 
caro obbietto, qualche idea men lontana dar vi potrei dì 
quella ammirei^ole ricompensa. Sebbene, a che mi lusin'> 
go ? Pietro , Jacopo , GioTanni furono pure amnmssi al«> 
lo spettacolo luminoso, ma nulla poi seppero riferirci , 
che anzi ebber divieto severo di non accingersi così pre- 
sto a parlarne S Nemini dixeritis vinonem. E Paolo in quel 
suo ratto ammirabile , avendo , benché furtivo , lanciato 
uno sguardo- persino entro le porte di quella patria felice, 
non non ne seppe dir altro , se non che non licei horràni 
loqui. Mai come l'Apostolo santo, ci parlan puro del 
paradiso le opere tutte della natura , e le stelle sorgenti 
di luoe, e’I sole allegrezza del mondo, e le colline rigo- 
gliose di piante, e le ridenti pianure d'erbe ricoperte, c 
Poro fulgido ^'e‘l nitido argento, e i fiori che olezzano, 
e »' ruscelli ehe momorano,e le gemme che scintillano, 
e quanto r’ ha' al mondo di caro e di bello, encomia 
pur in SCO linguaggio^ la somma, la eterna, la celeste 
bellezza. Si sV , ma non è poi tatto questo , che simbolo 
de’ piaceri del paradiso, questa è la via dirupata c sol^: 
raggia, ohe- al fortunato clima ne scorge. Eh! che indarno 
s! attingono idee dalla earcere e dall’ esilio, quando par* 
!ar si pretenda , dì patria e di regno. Entri , entri cogli- 
oracoli suoi opportuna la fede, e ci assicari essere paro-i 
diso il ritrovato della- divina sapienza, Tostentasione dei 
divia- potere , lo sfoggio delle divine ricchezze ; un lione 
si gronde, che ocehio mortale no’l può vedere, terreno 
orecchio ascoltare , nè immaginar mai creato pensiero p 
né fis diiopo cercarlo altrove , che nello stesso Iddio 
Ego ero merces magna nimis. E qui è dove si fissano gUì 
erranti pensieri miei, poiché sento Eernardo, che scosso 
da estasi doloissima, mi spiega, come Dio formitutio 

\ 
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il grandfó ed il bello del poradieo eoa /^aellr iubUmi pa- 
role: s Dio aatà all’ intelletto del.b«»tl pkaaeza tli.liMef 
alla doro. Tolootà pienezza di pace , ed alla memoria >1 otd: 
pieacflza' di gaudio. Deus erit inteìleetui pleniOido . lucU^ 
vahintati. plenùudo pads , memorite plenftuda (ptemUatis. 
4h tacciano. quanti bannosi scritto della patria mia sen... 
za vederla. Sacri dottori. della Chiesa) lo eo, cose grandi,"' 
eoccise, ammirabili scritte vi avete. di quella patria , ma' 
io: fiQQ.hq .tempo a raccoglierle j^itna .sola esprcaaion idi 
Smerdo mi fa conoscere quanto Iddio dagli amici sooi 
goder .sUIasci in paradiso , e questa pur mi capacita gpr 
pieno, che grande è. il Signore, e non ha aÙ8urajne’ pi«..’i 
mj. suoi: Hagnus est Dominus ^ et noni est men^Ura. retrtf 
hutionis cjus . , , Ego ero mcrces vetlrA,mttgnii 9Ìrni$.- iNì 
Farò quel che ; potrò , ma voi non .fidato a dire altrui 
sulle mie tracce, cosa sia paradiso, che nylja. rispondono' 
a quelle gran cose le parole mie, ve .le raccoatarete qp^a-' 
darle avrete ..vedute, e quando le gpdretei insieme col 
figliuolo: deir.uomo , che vi avrà risuscitali da. morte: 
Fidebimus euip siculi est. Deus erit inteUeotpi.plenitudo^ 
laois., / , . . • ,.b j;r . 

on la .prima adunque Iddio fq, sommamente. beati l: suoi 
servj il) vciclo col lasciarsi vedere da. essi volto per vcdta',-' 
di guisa V «he qualunque anima entra in paradiso Ie,ap-' 
pHoa allo spirito la divina sua disvelata soatailza, e..cot>À; 
quell’anima contempla Iddio, intende Dio,.co(ioaoe Dipiò 
vede Dio ,, rimira. Iddio , si trova con Gesù ^Cristo, neljar 
glonadi Dio, vede .la gloria che ha r ilnigcnito qel aepp^ 
del Padre per una chiara visione. faccia a faccia, vis.ionc 
healifiea., cbft io. lei riforma, e. perfeaiQna.il' itnm.ttgìA d|. 
Dto.cbzjni perdo .in. OQt^i pensieri, ifto^per .fede;che,que^ 
sta'.zinoae è .SBgulta.dn^ w»ca<»òife^nj(uenB(), da Mna,gioja^i 
ioespJicalnle , da. un tiSopfo. senza -fine.;? niiftf v^§|iÌo,ta°9L 
JOL. II. ' ' ' 2/|* 
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pertanto ntlaticarmi , onde restar mea cbe posso fra la 
tenebra ipvoltò del mìo troppo tardo intelletto. 

A farmi idea d^| gaudio di una tal anima » mi ram- 
mcoiojdi^^lomone, quando in quel prodigioso suo sooj 
no sii venn<^ ad un tratto dall’alto infusa l’ invocata ost 

® »j' -‘i 4Ì;.i • , • ,* , . . -il 

sistitrigo ^sapienza. Coricatosi la sera innanzi , principe 
inesperto, piovana di saper non adorno, il cbiaro^ mattìn 
|e. io vedo con novità improvvisa saggio monarca flj^cui 
piu non isfuggono i reconditi misteri della' natura arca; 
na^^ i precetti della civile o morale filosofila, .e ^vunque 
distenda la mente ^di scienza gravida, segnar vie di luce 
e di penetrazione profonda , e render ragione del cedro 
più elevalo del Ubano, sino all’ ornile isopo efae^ serpeg- 
gia sul suolo. Io credo che stordito per F allegrezza, quel 
vp|^Ì 9 .|i|q sapienle stentasse a rinvenir in se medesimo. 

divario n<w è che infinitiK Ma 
Toi^pq|Otenta,tg)ti ^ dilizia il corpo, 1* anima 

À^peso, la religione . importuna, la carità ignota. Ài pen^ 
sler^vostrr usi a rader là terra, e ristretti ngl tgpipo^ 
soffermarci npq lice ore adesso ro’ invita chiàror^soyru; 
manp^. .lo non parlo di quella felicità, chc'yoi s|u|ti 
ìds 


and^t^^c|rp^do tra le lusinghe de’ sensi , e 6a lj> 

^elle^ pasgiooi, di cui giugnerete giammài a rinvenirne le 
tracce^ psi^lp di quella in paragon della quajej In Tpctra 
^ pianto e miseria, di quella che è infinita r^ipa^,qu^^ 

-tó* i .. G-a osIsar. 

ih perfetto^ cm non riiaaM 

pret^ntg^ ipa una lupe novella gli balena aUo.;fguard9^ 
lo riqmpie^ lo' rlf chiara^ dilegua in quel nsomcnto qpl- 

sama oscurità della fede ^ e la infinita sapienza a lui 
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8perU e disvelala il circonda. Tale è^la forza, tal la vir-‘ 
fu di quel lume, eh? appellasi lume dl'^gioria , divino 
irradiamento, partecipazione sovrana di quel divino lu- 
me increato , onde Dio vede se stesso , pel '(bui valore 
séntcsi l’anima anch’easa rinvigorire le pBpiftc dejìl’in- 
tèflctto, e fatte capaci di fissarsi nell’ immenso Ììsacr 
soVrano, senza palpitare ai torrenti di luce, èhe scórrono 
da quel volto. Voi vi accorgete, che^gl“s*a la spresijfon 
d^ Bernardo, gli^i Dio medesimo che si fa qui pienezza 
di luce , e di se stesso 1 intelletto innonda dòl'compren- 
BOr^ : JDeus erti intellectui plenitutlq lucìs. Ma anch’io 
qui mi avveggo, che temerario a tanta impresa m’aecìd- 
si, poiché mancano alla mente ì pensieri e le parole'aUa 
lingua a convenevolmente spiegarmi. Un’anima che vede 
Dio in tal maniera, giusta la frase de’sahti padfi“‘^ 
un’anima che chiaramente lo conosce, che inferenjahìft 
gli si somiglia, che l’ama perfettamente,^ che interàneAtè 
lo possiede ; In tantum videlimus ^ in quart(ùfn^stmìtes^,^i 
erìiHus. Gran cose son queste, cristiani m'ièl, graif^éose 

rapito da un ecé’essd^drgi^pi, 
.da’tlda ipe?Ie d’esUsi solo a pensarvi.^ [6ìi pàr%i chè 
queslci ^dorpo istesso qui mi abbandoni, e che sì'im^er- 
ed, esulti Io spirito mio nel mio Dio 8aÌvatore*nòn piu 
hafóbstq per me . , . . Dove sono? . . ‘.^chè°inirtf . 

nuovi diletti prova ad un tratto il mib'cU6re>'!'^.^;^. 
An i eh’ io sono abbeverato da’ torrenti di vólDttà [^<*d 
assiso alla mensa di Dio , e posseggo Dio , e soa ’^osse- 
dilto da Uio , e godo Dio , e partecipo dei godimenti ^i 

oon più, come diceaml 1* Ap<y. 
f?J P«^ cd enigmi, fede ed‘’Ó8éiH*iià’,^ratìib^ 

cfrfj' ^misteri ; ma per una applicazióne 
^lon^’^ìtómedirt^in'^qqeH’ ottimo Esser 86Wa^fa.‘'Udil^, 

Wme fèdel{,^tntta la storia del paradhó^ridoftrf’àllb'®M.’ 
lui ‘ sxnsiqsf . : <irlni ni a , Misi »- : étiiUozo srv.B 
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mente elevAti a riflettere la luce (kl volto dir Dio^ a a 
ricopiare in ae medealml le sue bellezze. Atteodetemi per 
eérità, che r argomento è un po’ elevato, ma .troppo, ai 
troppo oonaolànte per cbi non ha rlolineUto al diritto di 
ghignere al paradiso.' ■ • ». • li ;/ <•;; 

a ,Yede , dice Giovanni, vede ranhna gloridcaU il aun 
Ì!>io, e questa vistone trasporta come l’ oggetto -veduto 
nd' 'soggettò veggente , c fa ohe i questi pef forza di vi-t 
siond sia a quel somigUevole; Similet ei eì^us, fjuoniofa 
viAeliaus eum sicutì. est. Lo intendete voi ora aloun -puoQ 
il gaudio dei giusti? Se- nel veder 'Dio giungono a si aljto 
grado di felicità, che non solo rassomigliano a Dio, non 
solo in se ricopiano i bellissimi lineamenti suoi, ma -per» 
fiho le maniere istesse di Dio,‘ì pensieri-di Dio, i;go<- 
dimenti interiori di Dio , anzi non bevono- che in qu^l* 
sorgente di'voluttà, che. forma il gaudio' perenne ed ea> 
icDziale di'Dio medesimo^ torrente voluptatis tuie potabis 
.eoi ; non mi' stupisoo più dunque, se avendo detto Gin* 
Tanni ohe saremo simili a Dio reggendolo Paolo- <usi 
{altri terminile si esprima chiaramente,- che saremo trae* 
'formati Àn Dio amandolo: In eandein imaginem irensfof^ 
-dsabiniur. Infatti una tal visione , discoprendone la bella 
^£ac«ià' di Dìo, e si traggo dietro un amor ferventÌMi* 
ino ,iindefi(riente, eeoitato dalla necessità e dall’ evidenza 
oistessa del grande obbietto in che sono affissati, giae^è 
> non' possono non 'amarlo } ma non soltanto’ amor ierven» 
tili'sstmo e indeheieote, ma amor che teode’all' unione in* 
dieso] libile ed eterna deiraniroa contDie, dice Agofktinp, 
- '«imirs' che rinnova ’i miracoli del Teborrc, saggio And* 
: ‘Cipato della celeste beatitodine ; poiché , in >quellfi'gnÀsa 
■ che F^imànità serbando su quel monte! in-, Geaùrle, sue 
oiormé i -e la Divinità investendole de- suoi , Rigori-, fip- 
itparvo T uomo Dio glorifiotto < innanzi ai diioepoUj .epsi 
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in paradiso Tapima amante di Dio sembra cangiar sua 
natura per, una trasformazione di carità; e, per una tras- 
figurazione di gloria , entra tutta e passa nel divino og- 
getto pmatO j^ e tutta ip esso lui si cangia e si tramuta^ 
In unum spiritum , et in unum temperamentum evadun^ 
anima et Dei«., Nella guisa istessa che il sole ^uajor^^i 
incontri ip una nuvola rugiadosa la penetra co’ raggi suoi, 
la illumina con focosi splendori, le traafonc^ tra niiUe 
riverberi la sua fiammante sembianza, e’I bel fenomen<^ 
vi produce, che noi appelliam parelio; cosi appunto iOr 
vestendo Dio coi folgoranti chiarori del suo lume di gip- 
ria l'anima eletta, fa che Io vegga, b conosca, gli sÀ 
somigli, l’ami, e in lui ai trasformi , per visione, per 
cognizione, per somiglianza, per carità. Fatemi or q^ui 
MgiooB, o N., che come in paradiso il conoscere e il ve- 
dpr. Dip^porta nell’anima una perfetta somiglianza CQO^ 
luTVcosì U vederlo ed amarlo, e l'essere in lui trasfor-, 
mato porta un pienissimo possedimento di tu^to 
fatti se per amore, per somiglianza, per cognujiojae ^ pe^ 



^ibne. è questa , perchè Dio non vive che delb^cògni^ 
zmh di se stesso, dell’ amor suo, del suo gaudic^, dcli^ 
l’infinita sua felicità; e questa cognizione, quest amo^r^^ 

3 n^to gaudio, questa felicità forma la vita dell 
unque l’anima vive di ciò medesimo per cui vive Dioj 
dunque un’anima in paradiso sarà assieme tempio dj 
mentre Dio è suo tempio; possessione di Dio, mentr 
è posseditrtee di Dio; Dio trasfuso in lei, mentr 
trasfusa in- pio, E’I principio di trasbrmazione aì.por^ 
tentosa non sarà die Dio medesimo, fattosi pienezM^^^ 

luce ol\li lei intelletto , per cui vedendolo il conoscerà ,, 

’ » - i ■ . r\‘ .« . r.v 
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eonoscéndolo gli si somtgllerà, somigliandoli il cercTieri,' 
amandolo in lui si trasformerà , essendo in In! trasfor- 
mata" lo possederà, e si stringeraTrii dessa é Dio 'i^èHa* 
mifàVile 'uniòn d’ affetti, di cui, salra ì^’unioàeipoBtaticà^ 
o'on'puà darsi nà la più intima, nè là' più' forte. Godi 
pur* dunque éd ' esulta schiatta infelice : lè proniesse lu- 
singhiere onde risonò' Il terreo paradiso, e che furono lo 
stròinento dei danni tuoi, aTranuo à tuo’ favore “à" Veri- 
ficarsi ih questa patria novella *, e le astute parole che tt 
diùe'il nemico, per ingannarti un giorno ; 'eriVù sibùt 
Vii; non saranno* piti ttadiihento per tè, ma un oracolo^ 
E in ^èro , stmi/ci éi trinius; in candem ima^eni tran- 
^ohnahimur’. Deus èrit inteìlectai plcnituio lucis/ Che 
soite, che sorte ci' aspetta N.' sé comihciamo di buon^ora 
ad amar Dio, e a ricordarci che siam fatti per quella pà- 
trial Ah occhi, che" siete destinati a vedere il re del cièlo 
in 'tutta là sua gloria chiudetevi ad ogni profano' e p‘é‘’ 
ricoloso aspètto', 'ricordatevi ché' dovete' fissarvi étetìTà* 

mastìVA in rlm » I ' 1 


mente in Dio. 

‘ Ma, oh' quanto egli è Dio liberale' inverso 1 suoi carij^ 


Égli per quel ‘chiarissimo lume', ch'eloró fa di se stesso, 
Jii _r. —lui _i 1— • .-ii-i.' 


non pure 'apre gli occhi al loro intelletto che lo conosce^ 
mia risiedendo' in essi 'come una virtù pèrin^anente, ridoii-'* 
aera a suo^ tempo per tutto il corpo a nnvigonrne le. 


jlotcnae J è'^à cónfortarnè i sensi ^per módo^,chè comu-* 
hieàndo loro T dohi'delF agilità, della" ricchèzzÀ, della 



cumulo, in un eccesso, che innnitameqte sc|rpassa,^e 
mer?ti*,“e'’i desidèrr'della 'créatura; è ciò è'^che Bernardo 

, ,, :j ,, 1 D. . tì,b- nnu r^ujint 

chiama pace di volontà con quelle parole ! Deus, erti vo-, 

li "i i T . I.IJ^ ", t ' *'(*> *- 1 3-'"‘ 

, itintah plenitudo pacis. 
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roite tI «arà avvenuto dl.^cntirÈ nelle sante scrltr 
ture ohiamata il paradiso col nome* di ricompensa, destlx 
nata ai .meriti del viatore; c che per guadagnarsf,cp(J«^ 
eta^merccde ri si vriohieggono dei meriti, della, 

Orsù , 4 meriti di un giusto, che dalla peregrinazione ■ 
questa terra asannto vengapi al cielo per , ricevervi, la 
cade-, consistono in poche croci-, pochi anni, di penitfp' 
na, nel 'dispregio de’ manchevoli beni di mopi^; 
come, qaesti piccoli sacridzj con una ricompensa, dì Qéù,f 
genere di piaceri , dt. tesori y di grandiosità Ànfuiite-, dp- ■ 
Tono osscce dadDio premiaci, e questa magni6cenza 
questi piaceri sorpassano all’ infinito l’ intendimentq, i/ 
Merito- delia semplice '.creatura, c tutti vannosi a Unire 
Iti' Dio medesimo , principio . e termine di ogni Xelioità|.e 
d’ ogni-Jcelesliale sterior bellezza; eccovi come il'Dio prcf 
jniàtofe, apporando ogni merito, .cdr ogni deside^rio , sar4 
egli stesso pienezza di pace alla volontà del giunto-, glpf 
riAcatq: ibeus 'erit.vqluntali pieni lud(x .pneUi- 
ognuno di essi introducendolo al cielo. Ego sum Do/HfPi^ 
'Deusr 'luus; (fui. dUatabo .as iuumet iiaphbo ,iUi^ PiPtplp 
di^^un salmo -opportuno a farvi penetrare! lo , spif^P.'-lW 
mio -pensiero. 'Ma seguitemi N. colla vostra ,aUctU5Ìop9[, 
'poiché grandi coseida discoprirvi mi rimangono,, 
meno diffiqili a concepirsi, perchè più soggette nijjscpi^h 
Oh yoi appunto jche magnanimi ì caduchi: heqi spfTV 
giaste. di qoepta terra infelice, da penosa. povertà, XP^lfR 
vi lolloraste in pace, volete oggi da me giuste xelaàhtni, 
dell' opulon^a f ftóla, bellezza , de’gpudj,.di ,quclla;^cj;r 3 - 
beato' che . viopartieuB ad -ered{làP ,ApÒte..l’ iVppcpUss^; 
vedete voi .quella città magnifiaa . celeste ?. D’.oyp, flpq-Jg - 
atre murap o j topazjve i oarhonob), c ÀJi.af^Kite gli^lBfìr 
tI^Ì 7 q horisoliii ne,forroanojil prezioso cpm.eqlo:,,dlj<yf9 
som te-soc vie; e di mondo oro lastricale ^pux.Je.,spg- 

U 
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j^ose tue pi&ztt s* allargaito ; tersi eristaUt iblg<l>r^^anii 
diloCe sonò gli edifizj 'aaoi,'e osaeipibso U^ra irrigande 
tin regiil fiiim'e, ohe colle' placide acque d* argento alberi 
etcrdi uodHsoe aalle in elenio TerdeggUati eoe spotuie. 
A (Iòle non tramoatavl mài, ooo mai aì'raaòorok il eii^ 
tò ìirdibeil ndh aeri btsogtio di creata luce , ptòohè ' wt 
àafro' ^iù iubido che oon millè'soU, l'agnello di Die di> 
Tenuto Iac<értia ineatinguibile della nuova Gmraaalemme 
Bark dolàssù II vostro soggiornò ... ne sarete oooteoto? 
Ah qnestà' i l’ ombra di quelle niagnidcenKe 1 Ifon .va ^ 
date di me: ntmini dixeritis. Dio solo le 'può compreiv 
idere.' , > <<■ - - 1sonp 

' B toi che vittima innocente di conUaoe pel»eettzio> 
iai leòerato dai morsi e dalle contraddiziofai »'iòskliaté 
dall’ invida gelosia , e dalla nera calunia', e dalla mali- 
gnità crudele , vivete in colai prove 'rassegnato- a Dio-, 
benignò con ohì'vi odia, mansueto'con chi vi o0èode, e 
tante' vohe col Profeta 'le angustie' piangete, « la proldor 
gazione' deli* esìlio si duro , saper volete qikl fffòBiio 
ilmlàuVaftésinio ' a* meriti vostri stiaai pieparato? Voi. ri- 
TTCtC-colesah' io uAa società dolcissima di abitaziontt,, 
di tétdiioilte V dì fraltclevolc amore , di àibiehevoU c'wtTk 
'SpòddenBe /"con que’ sommi compréniori, con quc’iziM^ 
dl tleUà’ e'di'giorià , stretti ad essi loro col più preziqfii 
Vincoli' d^lla carità.' E qual gaudio sarà il vostro óet ve- 
der quella Vergine la cui sola immagine qui siilia tcrl^ 
vi Heòipìe di speranze e di giobilo, vedéi'Ià dal siib ti*A- 
fab/'alla destra del figlio, indirizzarvi degli sguSnU pieèi 
ìK lènèrézza'e di amore, congratularsi con ^Voc della iW- 
hirà' ftdeltà',' é di esservi assicurati '|còllà :euà: rnleroes^ 
lildn'e'lfi tanta' heatitu^nS P nei fidare un per unn,ie tiutt 
bhiamar ’pèr'nome quel che un tempo veneraste a vèatii 
proteggitori , e intiarBÉl agli altari loro taàtespreghmie 
/ 0 £. 11. qS 
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pprgcsto e, tjijnlp lagrifue, cliveqptl poi vostri compagni In 
gloria e pongiupti.a voi in tanta dovizia di carità , per 
crii 8c|jbene. non, eguale in tutti il gaudio, perchè non 
pgnalc in tvtll il merito , nientemeno lungi dall’ avervi 
Inogo l’iqyidia^ ogni beato non gode soltanto della sortf 
8^8,,, ma godfà della vostra , compiacendosi ciascuno dei 
yosliri godimenti, farà sua per comuaion d'amore pcfr 
feltissimo la vostra beatitudine; e quasi appt^qto spec- 
jchj lucenti che Ira lor contrapposti, si mandanp, tutù 
r un r altrp ,, c rimandansi moltiplicati gli oggetti in 
ognuno dipinti-, così l’apostolo dell’angelo, e del profeta, 
e’I ptofela del martire, e’I martire della vergine, c la 
vergine dell’innocente e del penitente, e questi dell’in- 
jfpcen^e , della vergine , del martire , del profeta , del- 
il apostolo, dell’ angiolo ama la beatitudine e ricopia il 
gypdip ,, nip|liplicand.o, dirò cosi, con Agostino, ciascuno 
in sè tanti paradisi , quanti sono può» ch’ei ama, eda 
quanti è ansato beati comprensori : Quot sQciiy,t^t,f}aufliq. 
Sarete contendo di un guiderdone sì ricco dato alle^jjjy- 
^tre sofferenze ? Ab! non vi filiate di me,,chè io npn vp ' 
Jp saputo ^^ncora descrivere V Tie/m'rti ,, , 

0 voi che'l corpo vostro trattate sempre .da 
seduttore, da nemico, contraddite alle sue yoglie,,|ll| cstp- 
fluate colle fatiche, mortificate le sue ribellioni, coi digiij- 
n;„ r insanguinate con flagelli; sentite, sentite con: qi^e},e 
Jm»ncnsità di premio voglia rimunerarvi il Padre celesj». 
qupllp mem^a a cuiè data ora in retaggio la morlificazip- 
fje ,, i’ infermità , il patimento, saran un dì rifuse ri []y^- 
p^ta^ :in paradiso, e modellate a norma di .qqpl -,bpjlp 
^^.yioso cjorpo.cui riassunse ^opo sua morte il pisuspit^^ 
SignqrCj Ob J>ipJ che mi, scolo, tutto commqvcrc c^f)|§- 
perirc , qupniJo rommeDtoml, delle parole di Pnolq^j^g- 
for^nqift . coq;tu* hi^militalis nostrei; , coiì/iguratìu^^^CQf,- 
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pàriólàtitatii iua. O tu fch'sliano’fcWtìoso è fe«hjTe’,*éhé 
tl partirai dal mondò ignoto forse '€‘^iìon ‘planter,*'è‘ lai- 
scierai qui sulla 'tèrra la logorosa ssdma " oóiiéùnta ]lHii 
(laglistènti e dalle fatiche', che dal tnoi’ho dislèuita‘'e daf* 
r edace 'sepolcro ;^chè dirài'^' quando^ ddpio'li'tuò i-? 80 r^- 
mcutò rassomigliato in hcità e in 'giotià 'ài' Córpò gl'ót!- 
ficato^^di tieisù Gristó^ scint?derai tutto di ' luce per la 
chiarezza ridonderai' tutto di' pace 'pel* rihìpàssibllltà , 
ti'librc'r^ d* improvviso qual piuma' ih ària éóspe&ó per 
la Icggcrcz;^, e qua c là ti slànccraT per’ P agilità^ a fog- 
gia 'di uno' spirito , a trasvolare in ùd’ baleno H Cielo? 
Gbc dirai quando, pmr gran mìràcolò, ‘riavigWjtÒ'Jl thò 
Corpo da* nuovi spiriti, nello stesso tempo 'terrà diètro 'ài 
voli più sublimi dell* anima ,' senza 'provare ' il' deliquio 
dell’ estasi , c senza impedirne i rapiménti sutdTtni eoii> 
serrerà tutto il senso per ^1 oggetti più dólci,' é iiiéntft 
quella 'èi' starà assorta in Dio', 'assaporandò là ' piu 'stetti- 
sità'còÀèni^azi'onc-,' ^egti' si beatificherà' h'éir ùso''cod> 
tinuo‘,'è dd tritio' ditadètìéf dégir 
lii in hHòra' àmato da tutti , di tutti àmantè'1'^coÀ'Ò'ÌduVb 
da tutti, di tutti eono'soUóre ,'ti séntirài'conie'imhè^e!^^ 
'c’pehelràrc da ima piòggia continua d’aliegrezià^e di pa- 
ce'','’ che' dHuviàndó da Dio ndia tua 'ariima ',” ti** y'WVet*- 
còrpòi e' ne'adrannò innondati i scnsi^''e'tutte‘hb 
’^rò'iditfìifadó'le membra*, è l’ormè islesse'lrrlglieraiino^ 
de* pà8st’tuoi,'è proverai 1* effètto drquèlik prOihessà''cHfe 
tì'àVeà'fettà il Signore per Isaia;' Declihah6\‘ décìMAVo 
'iì!iper iè Ujuà'si'ftuviutìi pacis'i mi rovescierò ’sóvrà drtfc 
'liòtiic nn^'fìhihc di pace."^u allóra' in ’nre'zzo' èi' lieti hihl- 
'icl''* ài' cari ‘ compagni , ^ a ' tè peè ''dolcìèsi'mo amóre ' èhifr 
,'’til éoh più dirittò di Dàviddè heìlà grótlà’ iTEfi- 
gaddPbtì’ fidrsuoi'ricoVratDj'prorrimperai'iù'teDièri ifb^ 
di arùorò e ‘di*g!oja-, è dolce cosa dìràiì dclec tosa it 'giò^ 
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conda . la ■leatettaTQls.'vt^astà di .eolaro « coi ragnnèi .la; 
quatto luogo. 'di:^ delire »ili^ pacai la «arili eterna': ^cca 
ffùmm hénkm^*tqiuimju«unium habitare/mtrea.in iOtum'. ì 
Naa fu-aV ^rat» l'odor del baUano che oonaacraTt Aroikr. 
ne r' di oq|, Hon.pnr la chioma c la talar BOprareate ,< ma 
l’ aere circostante! olezzava : iSlicut unguentum ettpii«, 
quod descendit in harham Aaron: nè vien al earo al* 
i’ aMo tareiHv^ £rmco umor di .£rmoiia,.iche' allegrava 
e rin^ovaoi«a!)U aoUlopòsto Sionne: Situi rot 
dtioendit ‘4»< uitmumentutn Sion. Mentre qni plovq il iSit 
gaera pUi larga- mglada., £ra^:aiite di hencdiàOBl e.41 
vita, poiché- quèrì e regna la pace., e la unanime -cprità ; 

/ Jìiua- enit noluntati jdenitudo pacis. > i. ^ 

i^Noaaarehbe con tnttb ciò consumata la beatitadine 
de’ociiipreaapri >ae potasse aver fine; ciò che inleromcntq 
laj-con^e eiitèil’eaaer dia eterna. Piacoiavi diirinaovar* 
mi l^Ctenzione;. L’eternità è na estere indivisibila, senza 
óè-|tpaziiiiiiè,iaooeiaioni, nè mezzo, nè fine , jqè. div«'> 
aioni ^inè‘pact^,^oiò. che essa.è.un istante^ 
gi'rttmuLillr. pria.,-!’ adesso, il poi, i secoli ttttKpnà «d 
i fuori; :nnns -digrandi nel tempo, ip lei. soompariscooo 
ei:va>ù> 9 t^nisiJn,infinito mare perdotL In ivirtn dunque 
diuqócata'-4uà indivisibilità, la -gloria de’ beati jn^ciclo 
non-8arà:Bmi che inamovibile nel suo; principà)) ,«1 ine 
amiabile nella. miaura. Rinnovi pare [il ..sole. .qatrasiUa 
cerm Imtnilie -e. ialUe volte il gran giro, por lo^dodàot 
ghmtiv'*^^ ** segnano iliooran., passiao aoahe^anmifièni 
li seeo^ipec! quanto, goda un beato gU òMnqira nel p(in> 
ciplodfèrH^. godere, per quanto gioiseagU.è^a^pra'd 
pduaipiedddlàiatta giiqa^ jiè.»«|mBmàsat mai..d’&u)K ad 
^adodUii ■msarabde’ gitdànehtiialtiit. Mp non i sol qpesip 
dbeidcn-jdfUbessi: d pieno svclginiento.dfLnwA penalo; 
éoMltrindefinicnziiàieila Jbreiatsrnltàp per col ^ canoe 
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Ecaza <rat^^ì Q dimtmuioo 4 i>^eriri^dBtel'tMaa)d«M(e 
co» Boroardo ao^ Ja nppreadttaiooeiidatt’qctesailiii} 
che Dio medeati^o per maggìormeAte ÌK(iti£p«iii.£|r|iidUi 
cootiauo ella lenr BwauMtia, ^ «ui.>0obeeleifnàt.lNn4ir 
pte iii).eiiore,eode8to penswr dolcuBÌau;.:-ilai godrJi>4^ 
mio,8igaor in etorooi. X7eua «rìt memortw £ontinì$9tio' i 
arUmil»tis^'i .-u .. «\s v^»nDo?,>u LvjVv 

BvfBtrienm, o,N., nella cootemplaBÌone di. pacato cernii 
og'gettoi • oonfratuHamoci.aiuictpaCaaieateitcoa nnv^aia-; 
dMtnii per la %iichà'che ne aapettB^eac<.tieQrdMno>'ek^ 
toinpo che «amo aniixw create per JL|utradj^I«aaioiti»i:] 
za- di posaedere per aentpre im oggetto èka a«iè oaip,ain: 
raddoppia il godimento, e perà giaata .la.irBaeidà, Bmh 
nardo, Iddio fa presente l’ eternità alla memoria delitoati. 
Questo gli è il pensiero di ohe si pasooM, qaeata T idlal, 
cha ravvolgono ’ di contlnno per mente. FiàBl Ja<agn 8 ed»i 
i» OfD.;, lo veggono e lo godono, ooaaiunaao i:ac0oliie ii 
sècoli, -per oosì dire, in mirare e.ia goderà, ftlp in iquril 
«avo cggatto conoscono die gli è aampre, par (psas/H !»»• 
lisenlo pnmiero in oul cominciano.* vedcra{e!gioii&;Kd| 
basta ; escono ad ogni tratto da qnellnifoata.aterinioafa t 
a- mille a.roille le.* benedizioni di vita, iipiaoeiriy ramno 
tenti, -le delizie y e :la fonte non isoema.,.e br foate:>è ,inih 
sansl», e la yensìè «terna, e ani mar^oe dl.qadla fonte 
«H zta'apritto'col dito isttaso di Dioy.eteniàA. Bmrtainia 
questa fonte aa^sì y ,p :su .d* essa H miaterioso amesanto 
ddla inMnortaUtà’Vvdiatende sublima ln fl<nida..auni>oii|^ 
ln«^ è-'dellp «smprei vitaee intalt%briuKlit. 8 Ì fi|^ 09 ft y 
hriae raggiante, sai ravvolgono, .p a’Hnam^gsnà^icaìqm' 
Mihcianoiio (^eUe acque -<fi gaodipyidcll’ambcaiistcaiip 
plù -pute^ e in ogni alilla. .di gnett’ onda aeàatiihnte n»i 
Jofgeno' dai raggia od i V<dle- <111; Diq V.oeaaab;boaMl«tb>- 
«e. B Qnwtn sono la iaaqua^^k gaadiv' atedab teU Già è 
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poco: di ^ella fìmtc benché ebbri hannosi Insazlabll aeté,' 
poiché da quell' acque' insieme ne ntraggono sazietM' c 
desiderio ; cosi lungi dai' scemarsi mai 'per esse H gusto 
di Dio",' hanné 'sempre tutto il piacer di cbi io giista , e 
tutta r ansietà -dr éhi lo brama, e sono stimolati 'da' ^eda-' 
tinua sete di gaudio , in mezzo àd un gaudio continùo"*,'' 
vien sempre soddisfatta la loro sete , questa sete di gau> 
dio non è poco a pòco appagata , ma tuttò e in un pun- 
tò, sì tutto in un punto, e in ogni momento Dio gii é 
Tcduto da essi , ma sembra di continito il primo istante" 
in ohe si cnminéitio a vedérlo. ITutto in un punto, é’sèm»' 
pre-, sfolgora agli occhi loro'la stessa luce, eppure sem- 
bra lor sempre nuova e sorprendente la luce da cui sono' 
irradiati ; ardon sempre di sete , come tanti cervi dietro 
alle' pure acque- delia divina dolcezza, eppure in ogni' 
momento saziati sono col gustarla , cosi che in ogni istan- 
te, se dir lo 'si può, -provano i gaudj accumulati di tutta 
l^eternità. L’eternità idi e è una sola, si moltiplica a ri- 
guardo loro come in altrettante eternità, quanti sonò'? 
momenti né* quali veggono Dio, si ricordano deirélcrhiiy* 
i-n una sola eternità intioki godimenti di eternità ; quindi^ 
il loro cuore gli è come il centro in cui ella unisce^' a"* 
còsi dire, e raccoglie ad ogni istante la' felicità del paà-’ 
sato, la dolcezza del presente, rinfìnità del futuro", 
eìiiiiijiic Sesiderai eervus ad fontes aquarum: sàtiahbr 
appàfuerit ■gloria'tua: Deus totus siami dclcbtat : Deiis 
ntbmorioe pleniludo ietemitatis. Or via diam luogo ài fecn-" 
s},'facòiam entrare un'anima in paradiso a chiarirà ella* 
stéssa per esperienza propria di un tanto bcn'é. Su vdTge-'' 
tevi sul cardini sonanti del diamante eterno portò lìeaté’;''' 
attoUiteiportài-. èlbvamìni porius C/erftrf/eJ? lasciaiettif Vederi' 
per un memento elle patria m* aspettò. Grande’ Iddio, chè'^ 
vistai Là Vefitlqtia'.lro scrriori vestili df candido bilicò S** 


H-jPiB.VIlJSO /lun.ijiiì 

^(^rpc, cor^Q 4<£»Ano,««ockÌD> 41[£tfleo(^ 

4 e({uto. 8 ultroD 9 ; e qon.^uale prodiga All«$fezzA. spargon 
dintorno 1. balsami di,. qual timiama ,e|«Up.,fiiHne|$iftit<| 
gl’ iijpejV'eP .odorpsi* q dai owd«4b?i d>rA,hsiU|k 

il celeste altare! Che armonioso squillar diitfpasb(t,<4bai 
^piWiffpeigidf idi Astce ,,cbe.vagp 8cinti)llar»,di.,gen»ine < 
c|i(;i>>Pitlo4Ì98f},pqn)ceii^odiiyoai bca^ibobie.! Quirla’^soialt^ 
i^rjs^o ^c>erflb«i< che delle ,8onand. ale p^rcp^daiK- 

aosi sislrp e ce{abah>„ctti solo Iddio ha dritto di ndinoit 
Sj5flnl9* aanto,,8antQ, esclamano, U Signotr aoatro,,TmaT 
€W^9» Pwupo^eote,, terribile }: là ,i oherubini cho,opur 
t^plano. c scotcndo le rombafiti a)e iaa eco «11« deca«r> 
tate,yittorie del brapcio suo, poderoso, ;„e fu,,ilila§n.,;4l 
Giuda, ripetono, la radice di Dacfido, che yifiMiil oe#tia9 
c.domQllo } e a voi debbesi, o, Agnello, di Dio, disqiorna 
•dp itJOT.ello cantipo , poiché., jnnpceolp -ioe|0. jacpisO'.ppr 
>Wlaj*i^W:SKeLvfl8trp prezioso sangue, oi jarate , reden.U, 

di oi}i^cif;(Haiowi|tOi:yosUjo: 
‘! rh??*? (*'|C§P° a I C“*> fii innalzaste ,tplèànft»T«^ «amipi 
^.TfiPSdP? i!“9lg«.iOon yoi ,./s sao<^»iOjU,o,ro, 4 

data >victù, fortezza,, oawa ,5bfloe,di?ipivft 
99»^ P ,TÌcenda 8i_ rispondono gli angelioi 
■* RSf uuTola, scelto, drappello di ,.yprgini ,jpcr/qn;>,^ 

aalterio, il, tenero epitalamio cantapp 
■^^•^^^jpPiVSP^rCarvChc.inpzialj yincqlo, insteàRplato^yoUp 
atring^e eoa esse, ]£ poi.^su di queir.altra eletta.-,achi,cra 
J!PP*^^ci, di conUeaspri^j^ di jma*^***ii m lp 
‘Jf S u ®rlji§^ odorosi , a lo aplppdaptì .pprptue , p 
* P d: ’9‘d‘d*apti, trofei, IgTap pp in alto^ìop#. 

dÀ, Ndarp ^e^di^ ringraaiare^V,iGtcrAp„ phfi, tu?.|a, 
* rischiara,,. ,ipppn^a5,',Ch{! 
*d^i’^®5f^,*^ip'io’|OP*.9>a„a Ii?i’?cujte5Ìl *JcW 

“9 ,PPPfOyjparadiw.;,,^pIepdcrà piii,Jute,lppi®? dpi splp,. 



4oq rnu)iCA <quamktupiìi>kimA 

prooe3erl^ con passo amoFoso ad aUiraceiar i suoi 
ii padi;e, la madre, i fratelli col mostrarsi ad essi in tanta 
gloria. Qaando irrivi a fissarsi 10 1)10, ella sentirà l'itu^ 
peto -delle sue tendeue, e come creatura , «'come figlia, 
e come' sposa. 

r Condoito Mosò dal Signore ai confini di Moab su 
rótte cime del Nebo, gli mostrò tutto l’ampio paese di 
Zataodsino a Dan^ di Neftali, di Efraimo*, di Manasse^ 
ed i vasti Campi di Gerieo fino a Segor ,‘e's± vedi , gli 
disse,' Tc»}i quella terra fertile, doviziosa; desiderabile; 
promessa a’ tuoi padri , ad Abramo ad IsaccC ^ a Gia- 
cobbe ed alla loro discendeóza eletta? Mirala beoc,.vcifi 
con gli occhi tuoi i fiumi di latte, i torrenti di mèle , 1ò 
oollinette apriche, i fioriti praticelli, i campi bioudeggiand 
di fulva messe , le viti cariche di pesanti gràppoli , e gK 
arbori curvi sotto la copia de’ frutti che t’ offrono iJorò 
doni ? Or bene sappi che non vi. porrai il piede , ma qui 
su r erta di queste rupi ti morrai i Vidisti cam oduUs tui ^ , 
et non traniihis ad illam. S Quale triste nuova per v<d 
N. , quale acuto strale per mel Donate vi prego all’ ame^ 
mio , donate riflessione sì amara , che tutta l’ allégtmó 
conturba di questo giorno , allo zelo donatela de’ voètti 
vantaggi. Gli è vero, è fatto per tutti quel paradi4o> obé 
io vi delineai fino ad ora in isooncio abbozzo, ma nca 
da tutti godrassi , pei quali è fatto , non da tuUii; e per- 
ché? per qual motivo perdcrassi un bene sì ^«ndcp Feèi 
una soddisfazione da nulla; per un bene da nulli ; pè#' 
ombra vana. Dunque io mi sarò stancato fio’ ora a'dtpio- 
gervi il paradiao, e voi non sarete accesi aocco'a'per uii 
tale acquisto ? Parlava Agostino uni volta dà piradiso , 
al diletto suo popolo di Bona, 'e la felicità ' dipingeMì\ 
colla divina sua eloquenza di quella patria beata. MoiS» 
aveaai anche compiuto l’ esordio, «ho l' udienza alia iiois*,' 
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nerìu con improvviso gemito clamoroso ne irttérruppe 
gli accenti. Sospirava ognuno pel desidèrio d! quel fortu- 
natissimo regno ,< e più non si ndian per ogni lato del 
santo tempio y che grida eccitate dal gaudio, accompa- 
gnate dal singulto e dal pianto. Tolea pur egli, facendo 
ase stesso violenza, proseguire il sermone, ma che?'. . . le 
voei di lui che predicava si confondeano colle voci del 
popolo ohe piangeva. Oh paradiso! sclamavaei da 'un la- 
to; oh patria i.ripeteasi dall' altro; sarò ti felice' di co'nse- 
gnirtipvdieeat l’ano; possibile che tu mi sfuggi, soggiun- 
geva un* altro? Agostino stesao con tutta là' sua costanza-, 
penetrato e vinto da sì tenero spettacolo, perdeva la ma- 
niera; di esprimersi; Cominciava a dir qualche cosh', ma 
le parole gli si afiogavan sul labbro ; ne'’proluàgavà lé 
sillabe coi singulti, e in fine non più^ resister polendo', 
lasciò libero il corso alle lagrime, che giù piovendo dal- 
la cattedra vangelica^si restavano frammischiate e con- 
fase Con" quelle di chi lo ascoltava , a così fini la sua 
predice in un pianto universale. Oh dicltor félice. chesi 
bella disposizione nel tuo uditorio trovasti! lò sond’ben 
lungi'dal somigliare a tc ; ma deh fotte almetrSroi* argli 
uditori suoi soreiglievoll! Farmi che se avete fede basfiì? 
dovrebbe quél che fin qui vi dissi , se non a guàdàgnarimi 
pel paradiso le vostre lagrime, ad invogliare pel paradiso 
almeno i vostri affetti. E dovrò io per farvede'-innanio- 
ràra dirvi qnàlohe cosa di più? No anzi di menìl vdò’ 
dirti. Non vuò'più allettarvi al paradiso col paradiiò, 
ma poo quella terra medesimà ehc al ^aradiso-'vi togliè? 
Osservate N. , gii appassionati amatòri de’tempotali benr 
Qorrer dietro a quelle larve con tante fatiche ; cod tatlfì 
TÌacht,.euna fàllace ìusiuga e' manclièvtola dr poterè' ò dò 
ooasegiMtle : calcolate se vi,ò* possibile ’i petiooli dii 
viaggi ', le qnrivaziohi j i risparmi , le rìpvdse le fatiche.^ 
f'oL. IL * a 5* 



vniìDiri 

i tra Jimonti ^ le veglie, i sudori, gli alterchi, i timori, 
le vessazioni crudelissime alle quali il mondo indiscreto ,' 
fellone, maligni), inesoraliile, perfidq, condanna i seguaci 
suol , per far loro' parte de' suoi miseri beai. Si stacca 
UDO inesorabile dal seno de’ suoi parenti, imprende disa- 
strose navigazioai,'8Ì da in braccio a procelle, a venti', 
a sirti, a mostri, ‘a naufragi: un altro abbandona gU^agi 
paterni, s’indura ai più crudeli travagli, si espone a’ pe^ 
ricoli, affronta artiglierie, s’ addomestjca! eolia' morte. 
Quegli per arricchire , questi per ingrandirsi sulla terra. 
Misera sorte! Non san pur eglino, che ne avran di com- 
penso , e molte volle non l’ hanno per alcnn modo , o 
hannolo appena e lo perdono infelicemente. A noi non 
ooùi ofedcHj^'sa ci- affatichiamo per la conquiiita del cieloi 
Uiib'ene a <oni -ci proponiamo di ghignere sta in nostra 
mano senza «be' eseó.per sua parte cì po*s^a mancare. So 
ben io a-ohi erodo, dicea 1’' Apostolo-, « vivo 'BÌctil‘o,'ch’ ci 
mi. serberà pah 'quel giorno felice il mio tanto desiderato 
deposit»: ^oi^ 'cur credidi ^ et certi/a mm. 01tredicfi8'‘ll 
paragone iat^so delle fatiche coi sostengonò i moaditVii 
per un> bene incerto', coi- piccoli sacrifizj chic® far 
voi' peri’' acquisto del paradiso, forse non basta ad ntda^- 
rooirarvi di ^ella patria felice , che non i diffieitó' Ha'^df* 
tetMrsi , pierchè vi vuol più fatica a perdersi, che“itbn'’ è 
aalsraEsÌ4* Dunque - per non rinunziare all’ tìdio , pter'-’itt/ù 
vincere «n* pnisione, per' non perdere pochi' beni fngibl , 
verrete'* voi- morirvi' aul ^Nebo , terra de’oemibi (K Dio , 
pióttosto ohe innoltrarvi nella promessavi' Gananitn h 
etarvr'le eterne delizie? Ah fedeli! iò'.mi lancio ' hi nSeiìèl» 
di voi :ooiT tutto' Id’ zelo', incauti', «pensieratì /’Stbltl f fòt- 
deli' che dite mai?' Non vedete Ja gloria èhe*’ti ùipfertàT 
Dio'ha laRo'iL paradiso per voi! No Uo'fttév'l fcora^i'h’, 
quondoilUiondo’vhdihprezza,'.qUando la cShic vlioltétit^B', 
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<c[\|iiltdp il demonio insidia per farvi peccare ‘rispónde- 
tegli com ». Filippo' {(cri ; paradiao^.paradittt^Ipéc :una 
aoddisfaiione, per un piè di.robba, per ua piacer aoszo, 
ohe paaa» ^ooliioJgQre., per.un scU’dido Inéro , pei'‘ua 
demonio ihascfaerato, che dimaoL sórà iradieiuine,-6 lo è 
anche di presente, io ho da pèrdere il paradiso? No^nO, 
Icneferi. mondani scioperati i 'vostri piaceri, non Va gli 
iovidio,; voglio il paradiso , per voi ilo domandò, o Gesù 
■Cripto, che col '.vostro sangue T avete ricomperato ; 
fate ohe io goda il. fratto di <{uello sborso prezioso che 
faceste per me, che io viva crociBsso con voi qui auUa 
terra, per acotirroi dire da voi net giorno della mia mor- 
.ie, come diceste . al. heàto coinpagno de* vostri fotroenti : 
Ilodie mecum erìs in paradixitm. Dimani devo assidermi 
sul trono di Dio , ed oggi mi vorrò perdere dietro i mi- 
seri beni del mondo? Dimani ho a possedere tutti i tesori 
del mondo, ed oggi li perderò per un vii guadagno? Di- 
mani ho<a bevere a quel torrente di gaudio a coi bere 
Iddio, cd'oggi vorrò contaminarmi le labbra al calice 
impuro di Babilonia, entro le dissipate cisterne, sozze e 
stomachevoli della carne? Dimani ho da stare in compa- 
gnia degli angioli e de* santi, ed oggi vorrò conversare 
con que’ compagni, che mi guastano e che sono peggior 
de’demonj?No no, non voglio essere cosi stolto da per- 
dere un bene eterno per una cosa da nulla , voglio il 
paradiso. Gesù ha sparso il suo sangue per meritarvelo; 
egli vi fornisce di tanti ajuti , perchè arriviate a conse- 
guirlo; vi illumina coi chiarori della sua fede, vi con- 
forta colle sue ispirazioni , vi pasce co' suoi sacramenti , 
vi sostiene eon tutte le forze di una santissima , operosis- 
'Sima , potentissima religione; c voi ricusarcte di valervi 
di questi mezzi , ricusarete di ravvedervi , di sanarvi , di 
VantiBcarvi , di salvarvi ? £ voi vi arrcstarete a mezza 
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Btrada? Ah mio Dio! assoggetto volontiori rinlelltltd 
mio al giogo dolcissimo di vostra fede, perchè un giorno 
il mio intelletto istesso sia illuminato da voi coi chiarori 
della vostra gloria. La mia volontà sarà ubbidiente alla 
vostra legge, perché un giorno possa restare inondata 
da voi colla pienerza della vostra pace. Faticberò , sof- 
frirò , mi mortificherò volentieri nel tempo , perchè voi 
abbiate ad essere il mio gaudio e '1 conforto mio per tut- 
ta r eternità : Inclinalo cor meum ad faciendas justifica- 
tiones tuas in cetemum propter retributionem. Oh mia 
sorte se arrivo a possedervi , se giungo ad essere scritto 
in eterno fra i vostri amici ! Oh quanto lasciasi godere 
Iddio da’ suoi amici in paradiso! Oh paradiso! Oh paradiso! 
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' Jetiu autem exclamavìt voce magna : et inclinato capite 
o^^': ■- tradidit spiritum. Joan. 19. 3o. . 

y- . I ■ > j . • 

* -ìi « t 

Lagrìmerole «ì , ma pnro e divino spettacolo ! L* ani- 
genito del Padre, fra gli splendori della divina sostanza, 
prima di tutti ì secoli generato , poscia ne’ tempi prede- 
stinati disceso ad abitare oorporalnaente tra noi vestito 
della peccatrice nostra carne, spirò quest* oggi vittima 
di carità sul tremendo aitar di una croce. E non udirono 
soltanto le orecchie mie la tremenda catastrofe de’ suoi ' 
martirj nella dolente narrasion obe ne fece 1’ Evangelio, 
la videro in certo modo gli occhi, e Lui videro propria- 
mente, ahimè! nel più compassionevole aspetto. Uom co- 
perto di lacere insanguinate spoglie, divenuto l'obbro* , 
brio a l’abbiezion delle genti, cinte orribilmente le tem- 
pia da un diadema di spini impostogli dalla ingrata sua 
madre; così piagato e straziato, che uom sembra da Dìo 
percosso , e a maledizion condannato. E chi avrebbe po- 
tuto non fremere a quella vista, mentre gli angioli stessi 
stavano intorno a lui immersi nel duolo ? Che sublimità 
di mistero! Che eccesso di carità! Qual soggetto di pro- 
fonde riflessioni per noi cristiani a cui fu rivelata la sa- 
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pieiua nella ccoce nascosta ! Ma quest’ è la sapiajna ifi 
lagrime. Ah- dunque, poiché la Tittiioa ci renne pror 
prto inchiodatp. sugli pcchi, per^ afirettum^oi, pieni aa> 
oora di sì pif^a immagine^ «^etlianact aicbiamar chi 
a’ unisca al mio dolore , al pianto mio. Sentimi Jbella fi*, 
glia di Sion, ^eirchè ne 'nnaìincinsti 1* arrèniiiiefttoit, inau- 
dito? Desolatissima Chiesa, la dorata resta deponi della 
giocondità, copriti a lutto, e sui duri sassi de’ tuoi, san- 
tuari distesa e macera in rolto, e colle labbra quasi fred- 
de per morte, [grida. 'a gemiti inconaolabiUi qs< Oggi'è 
spirato il mio itpoao Gesù.; emiait tpiritums: . Altari ,dd 
Dio ri vento, ri dispogliate pure' de’ candidi lini, e dei 
ricchi ornamenti rostri , e inoperosi del cotidian sacrifi- 
zio sciamate nella vostra nudità misteriosa : Oggi.|l 

sacerdote eterno mori, emiàit .tpiriutm ;&ryàUe. del^snci^i 
tempb non pià ripercossa dai sietfi.gigilir|y*i dai hrianx[. 
sonanti yjiapondi con tet^o' ecQ.agU.orribili i strepiti, cht 
interrompono il tuo lugubre silenzio, c ripeti ;«= .Oggi 
il DÌO' della consolazione l' ukimo finto eaalò^. omi^A 
ritum. s:- Voi'pure raccoglieteri, o<criatiaiù io &ol ines^ 
desimi, rarvivate la. fede, e coi sensi sla x4lig><iMmefstin 
zia penetrati, «bhadate in ailenzio «I eaittib «ii|auisainAS^; 
mistero, ohe oggi si compie -per .roi^tpMmobéitiGeaii 'pica 
gando il capo ^oggi proprio sen mnoi».; SeJ>bene. che di-. 
co? Cristiani, tacete? Anzi cristiani, diluiate , piangete 
senza riguardo , ohè non è questo un giorno- di essere 
avari .di pianto. Infatti dii fu goegU>jneL,bhn;'Vci^fpwt 
mente- giunse e q^uesto aUiomìaevala ncne^o conu».,ol 
santo ' de* santi ? Ab ? qui , -.qui staano^inguaati. or^Mpsei 
mostri, ebe immersero il ferro.in spoo a.Cesò.i>Aecohia* 
mooi il cuore e quivi sentire . nasoeeto il pogaale stil- 
lante ancor del sangue suo. Sì, noi, dice' Faeb,.iSOÌ 
(leccatori' contro il più tenero di -tnttj 1 padriebbìamo- 
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itkgft ' irri vei^eot* -e cra'ihtlfe ia mai^o ; ^èe ‘è^iìÉifttiir'^Mh 

tbha per-là nostri: salute^ noi rabbiàm eh>niéÓo4(Ùi^ 
tonante Vcffte’coHe nostre ripetate emptetà,-ed et «e èi 
ibotto coti trucidato da’ suoi pr^ri figlinoli.' .Oìelr atol^* 
dite àif 4111 'pi^cidia così escerabile, per etti détest^,‘nl 
torrebbòn piir lagrime di sangue, 'che non> tì'sìéo goo« 
dbHt' d’acqua nell' estensione tatti i niarL Ab^! ter i 
oM' ad 'Oggetto almeno di' restar penetrati dalf '^oéHà 
dt^ nostrot delitto , tì ‘cenèepiù-^ un - penfiatento* obé' ne 
^ustifiòKì, n^riamoló tra noi ooniiitteléMe circostanzé; 
Jt’tptàlanòbi la strada al doloro, scorra l^dteitii-lùgillM 
cattedra 'di religiose lagrime, si’ patii dtAia '^iaAiibbé ^adii 
^ rnshna di « Gesù e della sua im>rte 

perduto , cd alla «piale il nmndo redento è tbtt^-tdv^O^ 
ingrato. Nè alcun di Toi s’aspetti d’ailn-mi quest’ oggi a 
parlar con arte , o lasciare anche per un momento' solo 
latiadelaiforerio-non pario, come Paolo, a'perfidi giu- 
dei , nè-a dèi gettili ignoranti:, allora mostrerei ' che la 
passion dl'Géairv è il^ndatero deUa poasanzà,'e della sa- 
pienza di Dio. Farlo a’ cristiani di' p'rOftiaiOne , pqiip a 
dei' peccatori die han bisogno di piàngere oon me, «qditlidi 
la considerò Come il mistèro della sua umiltà e delle sue 
pena , n non temo di rappresentar loro il Dio che ado- 
rano-, colmo d' obbrobri , e spirante fra ladri su di una 
GroGC;'«ipcl!*eib amo meglio far del mìo cuore nna sor- 
-- gente A’ affetti inesausta , e a guisa di Geremia far degli 
occhi miei “due fonti indeficienti di pianto; e giacché non 
vi potete aspettar da me altra eloquenza, così pure io mi 
sàrò.cOniento-di noìi esiger da voi 'altra 'attenzione. Io 
raccoglierò dunqne, qual' gemma' preziosa, die cade dalla 
crtiee di^Gristo; T'altima' parola ‘in -ch’egli proruppe pria 
di'^ìtoortre': Ctìnsamatum' ert' parola- che contiene in sè 
qtttint' bénno di piò-tenci'o le' istruzioni uhioìe di un pa- 


Digitizix: by Google 



4o9i rnCUi04k' q^AKAHUSIKlEECONDA 

dr»» ed è'Un ristretto di tutta ia dottrina della croce. S 
vi dirò che nella passione di Cristo raT rissosi tre consu- 
mazioni : una consumazion di giustizia nel Padre ; (una 
di carità nel figliuolo ; una d’ ingratitudine in noi. Oggi 
per lugubre liturgia tutto è nudo nella chiesa di Dio;^ 
nudi gli altari , nude le pareti, nudo il pavimento , nudi 
s troni', a onda esser dee la sua santa parola',-, oome'iò 
nuda quésta cattedra su di cui viene pronunciata, corm 
nuda è la croce su cui ella spirò. Dunque la nuda e 'sem- 
plice narrazione delle ignominie del figliuol di Dio, tale 
qualeioe la lasciarono gli Evangelisti, segnerà le vie del 
^lore; verrà abbattuta una eloquenza che mai cerca- 
rebbe altr’ ordine, alle lagrime sue, di quello ohe a lei 
suggerisce la storia dei roartirj del suo Signore, e lo svi- 
luppo) di queste tre verità somministrerà la ferale mate-, 
ria del pietoso nostro ragionameotiK 
. Ma , -e da ohi sperar mi potrò soccorso per degna,' 
monlei trattare un argomento si grande ì. Se la storna pa« 
rpla del Pédre se ne sta in silenzio, ovver moribonda , 
non per, altro udir si fa , che per dirci , che b è bando- 
nata la lUM parola , che non è se non un bronzo ,.,obo 
tiniinoiscei,> n ohe ' aspettarsi dovrà miglior destino. Po- 
tesse almeno la madre sua appiè della croce giacentesi, o 
la Maddalene colà stesso angosciata, o’i ddetto Discc* 
piolo , o le sanie Donne , così prestar mi ipotesser parte 
dui,. loro aftetli, e suggerirmi quel che vidder oggi, c:obe 
udirono,’ e toccarono colle loro mani, ond.io ridir ve l 
poteesb Ma ahi t che naufraghi tutti in un mar di dof 
lore,iAoo parlano che poi singhiozzi, e rispondono solo 
coUpiamo.' Eh so ben io a chi rivolgermi!, Se il.caro figlio 
agonizza oggi tra le braccia di tutt altra madre) non siasi 
la SUBÌ tutolpieuQ dove sei croce adorabile del mio Gàr 
8Ù, dovriisci, ch’io t- invochi U questo giorno di rodeo- 

n,;. U io't 
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Irionc, ch’io ti pr^bl a percuotere col tQo aanto tronco 
I* hnpietritò mio caore , e Vi percuoterlo che ne s^rgbh 
no lagrime di pentimento. Sì, che ti ravriao in btfcii 
punto arboM santo , da cui oggi pende" lacerato il bel 
iratto <del aen di Maria : £cce crucem Domini. Ecco ‘Al 
órooe; del Signore, «eoo il patibolo, su chi lasciò que- 
st’ oggi' temporalmente di mere l’ Autor della rita; eccò 
ìi' tribunale su cui comparre quest’oggi il Salvatore a 
giudicar il mondo colla misericordia , e che verrà inal- 
berato alla fine de’ secoli, per esser di regola ad un giu- 
iliiiioidi pura giustiaia. 'lo ti adoro trono del paziente mio 
Dio ,' cattedra’ dei suo magistero Uibunale del ' suo giu- 
dizio tremendo, vessillo di redenzione, vero'''albor di 
vita;-tir sei l’unico asilo che oggi a noi rimane; tu porti 
tra i rami tuoi la legge, la grazia, i sacramenti, il vaiH' 
gelo , i profeti , e colte parole della chiesa , così tu porti 
il min cuore eoa te. Piega i rami arbore santo ed eocel- 
noff e’I natio vigor si rallenti e le membra al re superno. 
Dal «do boato (troneo tutto pende per noi. In questo di' 
speaialménte sei un trono di miseriOotdia a cui acoo- 
Btarci, con tutta la confidenza. Ave dunque, o croce san- 
tiasinia , e nelle tue braccia allargate ci accogli pentiti : 
jiv0i dhtro letto su coi spirò il nostro padre,' e con quelle 
alrisòiè del dlsviu' saogue, ohe aerbl ancora, ci lava dalle 
jiostriB htiqoità: Ave^ e tra quelle ttìe aperture ; onde il' 
Ihriro crudele le membra sue trafisse, éi ascondi : Ave, 
altare de’ nostri voti: Ave, scopo 'de* nostri isospiri :/^vc, 
oggetto delle nostre speranze: Ave spet ùnica. Convertici 
poooatori ,' ol santifica oonvertiti: Piis adauge gratiam: 
reietfue dele crinUna. A te s’appoggia la fiducie de’ pec- 
catori , « ta ai rivòlgono i desideri del giusti ; gli uni 
ch!eggòn,da>te lavacro, gli altri conforto. A te io pure* 
m' abbandono, (o che debbo oggi parlare di te' e del dolce 
Fol. 11. 26 


. Digitized by Google 



4io 


PilKn I(A NTtSl «À SROOKHA 


pesò cke in fucilo ^cli portasti, ti pffrgo a d&rnìi' érrvóiziiiW 
al cuore, e ad in'fìàimnar quasi saetta le parole' nàie, pri^l 
ohè 1 peccatori non resistano più. Io sulla fronté, to auH» 
labbra t’ imprimo, *e ti scongiuro ad impriraerti àtU oubré 
di chi devoto'mi ascolta'. Si, i patimenti di Cristo sono 
' separabili dai misteri del suo, amore per noi, anzi' da que'- 
st’ amore* traggono la loro origine , e perù con un' tratta» 
estremi) ed idconcepibil d’amore el vcdle chiude^, a'Oddi 
dir , misticamentè la carriera della sUa vita, ed éspi^MÌft 
in un'sàcrànienlo la morte sua, e poi àvviossl ad incoiò* 
^trarla. Quindi dal "censo^o di Ccrosolima , dupo'‘averAli 
istituito il sàcramenio'del suo 'corpo e del suo sàngué', 
pcgho^ immortale del suo simbolo , e viva memoria Irti 
noi rimasta della sua passione , muove desìi pian' piano 
a sostenerla, in nU sospeso slleneiò racéolto tutto, e tuffo 
pen^'osq' vèrso il Getsemani ,' e qui dovU il ^logè delfo 
olive dà una bènda rigogliosè' sorgcudo , scorrendo dal' 
1‘àhrà'rómordso’ il Cédròne','vèlgend 0 al di sopra taOlfo 
^'ed inquiete 'le stelle, èd iAlòtdO intórno regnandovi' àb* 
lltudine c'^ mótùlezza , ogni cosa Stringe tl onói'C/'t'^'Vi 
raddoppia’ l’orrbr della notte, quivi' dft dotnlnolamentb' tal 
pafìr sub>^!N. Pesiamo talli i saoi*paSsf^ ^ nbn^perdìaìn 
circostanza della piò mlsteriosa ^atoria , 'ÌÀd^iilàsi' mai. 
Sari Cirillb'^ Alessandrino riflette, che‘da''UÌr orto 'co* 
hlincnr Volle Gesù la* sua dolorosa passionò,’ perché" da 
“uni òrto cominciò 11 'peccato. Quegli occhi irath drJ Plio 
' Dal giardino di Eden vider per la prima Voifolaeól- 
pa , placali pòscia rinvenirne doveano in quél>9! CetSe- 
ipaiiji 1^ ubbidiènte riparatore. In quest’orto adutn|Tie''béb 
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" preghiera ; é quel desidèrio che ha di èssere baltezèàlo 
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iptsto laracro di sangoe ne, anticipa da w, stesso 
il ifiÌBtet doloroso^ Il ciior dell’ uomo Ka^ de’ momenti nei 
^uali, senza saperne il perebe, si fa martire di 'se modesi- 
no :, quanto più il Salvatore del mondo^^j nel cui saulis- 
sioio. cuore lo zelo della gloria di Dio e della salvezza 
umana previene le man doi earoubei. Quindi entrato in 
queir orto Geaù, lo sorprendono dure agonie è pene atro- 
«Àdi spiritp. Sv Marco dice:, cho,, ^eoE•p^t'p«v^re^^e/^fcp- 
lfcre, S. -Malteo, obe; ooepit contristori^ el mtesius 
Oh Dip ! che vuol dir mai, che in lui si racchiuse . un 
pelago di dolore un prodigio non dissimile a quello, 
onde il Signore ai vanta di chiudere in un otreToee#oot* 
Congregai ticìft in utre o^uoj naris.,Si, pella sahU 
smanitii di Cristo fu coofinato allora uni oceano di dolo- 
re, perché dolore proporzionato ai peccati , insiemè di 
Inlli gli uomini: Pongregans siéut intuire aqnas "^marìs. 
S*erchè l’opera rtaeoAflt^ opn solo colla, potenza del braP- 
«to di iw Ditti A^^^«^ri|oro8e ^ggi ancora della più 

severa giustizia ,,dingi^,«o4Ù>{M‘opomonè^àlU 
,‘aolo, quanto .alla digJfiUi della persona,, che sod^a/é, wa 
'ancore .quanto alla< natura che patisce, e co^ì ^1 polir di 
Gesù foue ai atroce, cjhe anche sol come uomo pare- 
ggiasse quel debito di penare, che toccava temporalmco^ 

. a tuttli peccatori delia terra dopo la reraUsioa. della col- 
pa: Pongreganf sifiut in utre atfuas maris. Quindi per dar 
^liiogo a questo .ecoesso ohe trascorrer dovea ad innonda- 
re , a roresciwsi sulla sua anima ,, rattìene sospesa nplla 
. parte superiore di lei tuUa la gioja che le ridonda dalla 
, beatifica visloo del Padre, e lascia .l’ inferiore iu^hriicdo 
. .nlle^più tormentose derellsioni, seqza.,!chc i gau^j'^del- 
^ J’una scemino le amarezze dell’altra, dice irGiustiniàni , 

^ anzi per^un. prodigio di pena servendosi di quella per 
inasprire i patimenti di questa, in quella'^fiinsa appunto 
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che la tp«rte Idi 1 aiuti nuvola irradiata dal edeaende piùì 
fosca l’x)ppo8»«> qW uon'fle riflette il raggio. Ooolptir.* 
teste Iddio è‘ quale 'Stato -trovasi ridetto mai U tyottfO i 
figliuolo in questa solitudine ! Che fia di Gesù alla cui 
mente orribili fantasmi ed Immagini spaventose si prerf 
sentano per ogni parte. Quà gli obbrobri e -gli spasimio 
della sua imminente passione , gli sputi , gli schiaffi, le 
catene, i flagelli, le spine, le derisioni^ e’I patibolo inr 
fame, che di qui a poche ore tutto si bagnerà, del suol 
sangue investono una natura bandonata a se stessa y.: 
perchè s’abbia ad Intimorire. Là un nuvolo disdelittif 
commessi fin dalla crcazion del mondo, e perpetuati fino 
alla consumarlon de’ secoli, dei quali tutti caricato ei solo 
quest’'Agncllo di Dio avrà a portarne irremissibilmente 
la pena, avvilisce il suo santo spirilo oppresso da sì enor- 
me peso. L’ultimo tradimento di Giuda, e, lo spergiuro ^ * 
di Pietro addolora quel cuore, bandonato come si vede 
da’ suoi amici più cari. La perfidia di una nazione da lui 
ricolmata di tanti beneficj ed or più che mai invelenita 
contro del suo Messia uccide anticipatamente lui Salvator 
del suo popoIo.iLe persecuzioni della sua Chiesa prevn. ' 
dute da lui ei anticipano sul suo capo; il sangue de’roaT" 
tiri rigurgiu indietro a straziar le vene di quella prima 
vittima, la ^barbarie ’de’ tiranni, il livor degli eretiw, lo 
scandaloide' cattolici, e’I numero innumerevole di quel- 
l’anime, ohe niun profitto avran da sua morte, odia 
correrannolda forsennate a riempiere per propria , colpa 
di dannati'!’ inferno , menlr’el ai accinge a dare-la.sua 
vita per trarnele al cielo. Noi stessi , si noi stessi io 
ohe vi parlo e" voi ohe* mi udite , tutti insieme eravain 
presenti oggi allo, spirito 'del Redentore^ ad opprimerlo, 
a tormeotado. -La mia, le vostre anime j i miei , iwostri 
peccati furono sorgente della più fiera amarezza a questo 
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ta4 titttf gU prodoMo dolor ooal atvoee , cb« al dir dd^’ì 
l’ Aitgolioo ,> la oontrikiooe dai paiHtisUtÌ! pn riaoiDati?! 
latta i^aota pareggiar non ài può * quolin onda i’aiuinn 
di-*Geàà «e andi ooiopreaa : Doiuit'Christum pm) pe&SMÙT' 
ommium hminum ijui dolor exceuit daiormt' tmjuseUm^ 

iflie <cónti4tiv Che se al riferire' di a. Giovanni GlinacoiU' 
eOBtrikioe deRe oolpe assai viva, hattò a apagnere 1« vite 
iavetsi di <qtial<dia boni penitente ; iminagiiMievi lo stni*' 
zio 'dal' o«or di Getn in quel ponto , ohe) tetta gnonw e.- 
I^estenziene’deHa malizia del peocato, a la maeste sancn 
di quél Dio a cui il peocato ai opponeilfoa esosi pceafaè- 
morir non voUe in allora, e aldo un 'portento dalla diviW 
nità', sabben edissata, potè sostenerlo èn vita. Qh l'ivoiif 
che mi [ascoltate , la vedete voi Taniasa saàtaidvCkpà' 
quasi spirar di dolore', perchè penetrata 'dall’ brcor' che 
fa il peccato, quando coateanpUsi al lume 'di’ Diti 
oaài'U modello dii quel dolore , che- portar dovete aiitriii 
henalo vU penitenza. Gesù Della sua agonia àddtvimih tb 
VONco esempio. Eppur quando voi viaeoostate nrieeTem 
sci «SKtranieato delhi rieonciliazione i fretti tK queVtar ab# 
ptAosai agonia, i vostri occhi sono àsoiotti^ ii vostre cao«i 
re è'tradquHlov' e- ridenti sono qaaaì -lé voetra labbra j 
qhaiR: dàoesiero colini peccatrice de’ proVeebj t sq questo 
nooièipoi’vì gran naie ss : Oh ! voi ohe vi scnt^ dsias 
miitioBcbattere le vie della penitenza eul grande, esemplo 
ehe vi dk Geiù Grietio, venite ad'ìMniirvl del piir essent 
aule da' vostri dóverì^ sentitele come i^prisgcc ^ pesa 
si fiera « ri volgesi- a’ suole discepoli / h oósl i loto parla « 
e»Miei oori^ se sapeste, è tanta l’<angóacia del mio tpv-' 
r'ttb-, robe, reggere non posso ‘più',: e>già<aài unto ìmorm: 
flfl«fts ie/a anima mea f a«i)ue ad tnoTUntt br indi rilatitai 
nato da assi qnant’è' d ti^r di ima' pìetrs^ «ode tirava r 
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neiroE«zlo|ie cii^c^o a BouiDiaat atroce, .lonratelo 
boccoooper teraa, nùratel obo palpita, mirataLcjbe.tr^^,, 
e ag<mlzzar^^bo^^i6f^ rovesciato aotto L i)ageUi.deU<b 
(liviiui gittstial*,. e,a«orcoD kgrime degli occhia efoii,,^ 
rotnpon sospiri ideHa ane labile , ed. 1 £refueoti.«ÌQ^Qg'>i 
zi.cW.gU par^opudal .cuore gl’impediscoBo di parUr.p^}! 
il saaguo atosso, gli ai serra diotorae ,>« per. non «jmii 
ioistero .di peaa> sdegna le usate vie, s’apre wA^ircEeOv 
novalto, e^rtàa in. {gran qu&ntitb le vene , e Xaori 
trabocca per ogni parte dal corpo, e>le memlif^ ^tt^ 
mandano sangue ^ di sangue gliene ross^iiU If rivesti« H 
di turgidi rivi di caldo sangoe tutto ne fonia >M| 01 WS 4 
no coree il aottopusto terreoe.. F«ctu$ fisi mdor. tjut efe* 
Sangue, fpsreadoso , che. sm pure da tanti e tanti beattua^ 
miato epro£uiatq<cQ8i, diuin sangue.il mii grido più fse^ 
netraute dl.i<i»el. d’ Abele ai ingelea n tdiiedcr.ftenièild 
irono) del 'Ppdre, Uscii ch'io tlricert^oolU lebbra e. col 
enor 'palpitante in iipuel suole imbevuto de' tuoi jaqri. ra^ 
scelli, estladoi'i cogli occhi contempUtivi; del diruto 
nardo ,.,e'{p!9Ì dica a me stesso : Ah I tonti peocotl cAiikt. 
oommettOjtl francamente, e di cui non ho alcun ^<UTU«> 
son «età gravide così dispiacciono a Oio, ,che non pngn^ 
Gesù di piangerli colle lagrime^ eonvertp. in Ugrìtù^ 
suo sangue stesso per piangerli; ed io che pe fono il reo, 
io poi non piango.?. . ■ •, • I:.! 

> Se non ebo N. raenir’io mi trattengo con; voi a ptff 
larvi delle desolazioni di Gesù nel Getsemani, s'avyU 
cina namerosa achiera d'armati a catturarlo' 'ScguUainÀ 
ci dice agli apostoli le podestà deUe tenebre, soa.; vioin^ 
a tfioafsrp ^ salvar gli uotuini) 

l'ora inaaidtr^itPreicbe deO;tLirtai uel|e/n> 9 ni da’,nùe§ 
nemici ,-s’ ^fppreasa: surgite^ camns-^ dlsas, ,e a Góudajprm 
sentasi y.dbc pedo fesea., ebe dopo averlo in guclU 
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ifatdÌMiti» Beli* cena dis0a«mto col ’piii orì'ìVtIC'flserìlc» 
gFo j dòpo arerlo a infame prezzo Tendàto ,■ vìeoé è col* 
lóàr la' nikura del suo delitto , e gli vi getU’eul 'Oono, ^' 
ti‘a'lc ètraccia lo stringe, e per ncQi^meot^ perderlo eoU' 
riiod^rfe in£lUibilmente, di a queRaftiribd^a tttisilidi'^ 
il '«òoccrMo segno ; ; Giusto olclo^ atri àt rìferirae* 

li/l'^.i'.^di imprimere un sacrìlego bacio au qodilir fionte,‘ 
<diè- fòrmi R 'desHiario d«^ serafini . . . Botte sotto' 
(i^le perir fu posai dal novero delle notti,' od avvòlgerò 
fifi 'd' (HabrO eterne la memorìa di cosi fatto Ortore ! . . t 
Ma a Oho' mi scàgtierb io contro del' pét'fido Apoitido', 
onde detestare il pia orrendo fra lutti i tra'dhtiiodPIJaÉak 
ti imitatori del suo -esempio in queste sante ^solenSltà f 
Quanti avvìeinerannosi a Gesù Cristo 'a'' piè daireltnré 
col' edmr risoluVO*già di tradirlo ; ohe gli dtratmio^ii ha* 
elo di' pace nella partecipazione dell’ adorat^e Saorai&ea* 
tOj^iha' per salvar le appsrensc, e a coi potrà Mire' Oesò' 
còme a Giuda v*. Perfidi 1 voi Con un bàèib'trlidite''if 
figliaol' deli' nomo; voi sciogliete il più prceiodo bhnbido 
delPàOibf vaie por caricarmi (K'Bnevi‘<oItraggi?iM8 come 
atismo^i eome étiamo dr fede? Avete prime confessate è 
seddisfette le oòIpèP Che feto, cùe Àtè mai^'diòA»': or» 
Màljittiiim hominù tradit? ' •* ‘"^1 ' 

Infatti' dopo questo bacìo sact^ego non id ha. per 
lui riguardo alcuno, perchè un cristiano^ rìccvula vaerb 
Icgstaiente reucarìstia, nòn'faa qnasi'pììi ritègnò nella sua 
ielqnilà. Dopo qodl bardo, il figKùoIb Die è investi te 
per ogni parte da 'furibonda tiirlm che' lo aasalè , lo 
ferra / le aggira , 16 stramazza , Io ca1|ìeSCÉ ^ Io kg# e viil 
lo' |iorta 'tàan tè ,* ove assai più io 'coDdUòel'braor Suo^ 
éhe' ilioro Kvor «e H traspórti.” Ah'! deve' hiirbWr,- dovè 
IO^<stréMsÙale v<^ con foror còsi crud<^*j'dfcHI diWli 
prigiofittre ad esprìmere la sua aorte infèliòè ,' si'paregona 
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trib'aoale, di catene aggrarvtoj ioterro'gatio de'snei'ducè- 
|)oli e di «Da dottrina. Specchiate^ in qtAll* ipoci4ta , ò 
Toi che fingete di chiedere ragtone dei mi^t^ di Dit>,taa 
'nolo per heatemmiarli; as<x>ltate Geaù risp^Aidei^gli, rè avér 
aempre 'ÌMegaato nel tempio' in presóAn dei dòltorì 'e 
del pepoie,' e ‘rimettere niodeatàmente'^^qbel Mperbo e 
'«ftafiigno interrogatore al teatimonio di eU l' ascoltò , ed 
maigni prodigi*, onde toilc il ceìeMe genitore le dot- 
.trine Bue'comproTare. E qoal |>iii mite riapoata' uditori ? 
'Ma oha reggo poi? . •. . ferma ‘ mostra r i t Ah udito»! 
un vii» sgherro di quella- corte brutale fattosi innanzi al 
giudice nefando, commette perciò -il più’indt^no attentato 
contro la divina persona di'Oe«ù,‘’8Òarìcando^ a ferraio 
guanto sulla faeeia uno schiaffo ; 'ed aggìtrgUSado al do- 
lora im rimprovero; Così' rispondi al pdnteficc?ts Pa- 
dre eterno voi pur lo vedete il vostfb figliuolo cosi Vili- 
peso ^ C' l’ira 'vostra non iscoppia-^ Ciclo nqn hai'pìù fal- 
niini ^^Terra.itoa hai -piò abissi?* V| furono pur ultrici 
fiamme sui dispregratori’di Eli»; vlnfa^oW vtà-agltii' pei 
oalnnniotiori di’Mosò; e per Gesù vostro figliuoli? r;. Ah! ' 
Mtendo iateado ,- la vendetta del vofetfo figlia lìi è' que- 
sta soffrire ^ 'perdonare , e -tacere. Qui^anche Toi* spoo- 
chiatevii puntigliosi , risentiti , vendicatà'i urisUaiii ;'mil»«(l 
qiiniaanto volt* litido per la percossa» crudele soXferta'in 
pnee dal Saivattn-èj'e poi in -faccia a tanta mansuetudine 
dir -mi sappiate , se sta bene che voi , membra di questo 
corpo divino^ cariate tant’ odio in seno ciontro il vostro 
frate] «be' vi efrese. -Che dite voi' anime frdefi àd eccesso 
fr .inandito, 'Si pnrteotoBoP Che leatimenti ,v che affetti vi 
naaoeno inlcnorè^Ah volgetevi -subito' id iRedeotor voi 
strale diSagli qualche parola che in' fai disprezzi lo rìsar- 
oMpa'tdtilU dovutagli gloria ;<ditegli 'che sesil móndo lo 
disprezzo • K> odia , t«1 gli darete stdenm attestati della 
VOL. II. 3 f)S 
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vostra fedeltà , e In ijue^li^sanll giorni vi| uroilrareto; ^ 
confessare le vostre colpe, e lo gloriHcarete accostandovi 
con cuor mondo è contrito al suo saotissimo cprpp. Qi, 
tcgll, che volete essere suoi discepoli, ditegli chp VolcJlfi 
anche vpV rimetter di cuore e per aij^pr suo Ip^rioevolp 
olTcse. Ditegli Hpdcntor caro, caro Padre > .nostra-, spcr. 
ranza , nostro amore, nostra vita . . . 5 Ditegli, q^e), c])p 
vi suggerisce l’affetto intanto che io pcc^ 
respiroj_ t.. j-vr eoooit cT 

Ma pili vasta carriera di dolore apresi , dinanzi' Pgli 
occhi miei , uno spettacolo nuovo apparecchiasi.^ Spunti 
oggi quel giorno in che gli ebrei risoluti di perdere i| 
Salvatore lo conducono a Pilato, per farnelo vile mioìi 
s^ro di loi' perfidia. Eccovi, o preside, gridano inrelenjlf 
que* mostri, eccovi un uomo scminator torbido di discor-> 
Uie'nèl pòpolo, ^eduUor delle turbci che tti spacci^ a rC) 
c che è rlbclle'a Cesare. Noi ve r.abbiara quf condum 
affinchè vc’I danniate a morte, com’egli si merita,, e la 

* ‘ ' 1 l ' f!* * i) O ■ ■ ‘ ‘ ” ' ' Ci ^ » 

lcgge|nostra parimenti il condanna. Pilato,ln,^r)rp^n.O/jait 
e lo trova innocente; colpito da’ suoi parlari qonni^cn 
tosto , che r odio.e r invida gelosia , glie Iq haq. trado^pj 
innanzi ;'a Pilato non regge il cuore di segnaf |Cqptro,|jifil 
decreto di morte, a non nimicarsi la inferocita, )pli;bagliat 
aizzata dagli scribi e da’ farisei; ad isgravarsi di una 
sì odiosa, che compromette i suoi personali inte^nàsi-Pip, 
lato' SI vai di un pretesto : ^ Gesù è oriondo di GalÀlea, 
sia giudicato da qael re c cosi una cap^n, sV sai^a 
vièn rimessa' al giudizio di un Erode. Ahi codesti tcnw 

f ieramenti che si perdon soventi volte tra la grn$tizia,« 

, K-ì-: f.-» ow.-l"' ^ T ii: . . •' *•. wy irmii . 

, interesso non reggqn mai. b^intanto.vien)jaf.,nuovf) 
strascinato, ad altri giudici il giudice supreraoidel moA, 

-■ ll> ot.ici n® >• I® ‘ " 

do ; e dopo essere stato sacrificato all invidia nel, tribbi 
naie de’ farisei , alla pplitica in. quel di Pilato,, ^eccolo nj 
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triimnalè ^ell' eniplelir presso E roiJc, calilo ancora del 
sangue di Gioranni Baltiata, il cui capo reciso per ordine 
sUo non arcasi avuto ril>rezz6 di farsi portar «ni desco- 
atto scandaloso, per concederlo a mercede richiestale da’ 
ima aaltatricc 'sfrontata. Erode adultero c omicida trionfa 
atl’arriro del Salvatore, c spera vederlo in prescaea sua' 
o|)erarc dei ^prodigi ; ma' folle che s’ ingannò ; per guanto 
sonecltassé e tré stringesse' Gesù , non potè mai da’ quel- 
la bocca aver altra risposta , che un augusto silenzio. La* 
àua impndicizia tenea chiuse le lahhrà'al Dio della purità.' 
Sè»suBÌi-'ohe m’asooltate, se prcstól'non -sorgete da quel-' 
(e immondezze in cui per -tanti anni vi giacete immersi.,' 
Dio soppnmerà per voi le sue voci, ed infallibilmrate vi 
alibandoncrà. Infatti Gesìi , anzi che dir una sola |>aroIa' 
innanzi a quel perfido , onde uscir dalle mam de* sudi* 
nemici , ffcr desiderio che ha di salvarci , acconsente ad' 
essere da Erode trattalo da stolto, ad essere copèrto' d’ una 
teste- d'‘lgnbminia\ e diveniré il trastullo d’ una cortei 
Scandmosa-; e questo egli è pur quel nnracolo cui Lrode' 
Kòd tedé^^è tutta Gerosolima non conosce ancora, e cui 
éiatn tottttdl' noi'’ insensibili , il miracolo di tutti i 'mira- 
coli uri Dio ihe per amore fassi il ludibrio delle sue 
creatflréi'ln quei frangenti Pilato al cui tribunale vien 

^ •* , i.-_ -j L -■- Vi- 

di -tìmòvtr tradotto Gesù, per liberar dalla morte un uonm’ 

a' ètri 'Ih giustizia lo obbliga, e T onor suo l'interessa^'* 

s' Srppigiia’ ad un ritrovamento dei pia indegni per lui 

éhe^ora gibdlce, ma ad un tenrpo istcsso dei piu igdomi- 

nlosì aH’ innocenza del Salvatore. Eravi à qùe’ tcmpi^ co- 

Sliittìé'cbe ogni’ anno per le pasquali allegrezze un reo s| 

Ubètésscda'mórlc.' Àffinidiè nella' scelta non foLcvI fuo- 

cb’ià' déliberàVe propone Pilato in confronto di Gesù iq- 

libOCOtis^lmo un di que’ mostri ingordi ili rapine cdi slra- 

{?ì ,®(ibe’ iiatr direbbonsi per ’iscìagnra dégll 'uomini, un 
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Barabba coHer 'maìir'fuTnanti ancora per ótaìcìfio teslfr * 
commesso nella ’citt^ santa', e c= qual del due profdama ■ 
il Preside .Volete voi vrm' rilasci per pasqua? = Ob pa-/ 
ralello dotestabrlfe ! empio'; e l’hai tu potuto fare y or 
lafó ? . : Sebben ohe dico? Ora'' comprendete? N. il per-b 

che dicesse' A'gostino, che in'coòfronto degli ebrei CfOl^ 
patv'é innoceiite quel Preside. L’ empia - Wrba= briaca ^di 
furof èrbterro tatto assorda il pretorio delle stie grida 
e è. barabba , ripete, ci sia ridonato Barabba “'©eaà al'^'i 
la croce, alla croce Gesù, e ’l suo sangue spargaaùa'eò«o ‘ 

npstro, e 'a i^ualde^nostri figlinoli s=. N. Akaté'^a «K ^ 
occhi, Virale* su' ‘quella. loggia fatale, iénaiwi a quella^ 
moltitudine fremente';- Gesù santissimo figUuol di Dm, 
m^tzo ignudo i’ fianchi di uno scclleraW òhe già trionfa - 
obritro'Dlo' della preferenza ottenuta sopra didui, e giù 
per le strade tutti quegli occhi velenosi, e quelle -murti. 
levate' Contró' di lui, e le spalancate' bocche Od invocar 
li' sua' mòrte.^ Ch'^colmo delle ignominie ! oh Dlot per- 
isp'ìegar ‘questo" eccesso non vi vuol altro -ché''-rl(inrrereo 
a)l* abisso della vostra carità. Ma se, o cristiani 
rob entraré WtiolVtessi , quante volte nel nostro '^cuova' 
ebbe® luogo HÌw berti vergognoso confronto, 
fh‘'Ge8Ù 'prósposto da noi alle più; vilf paaSÌUél‘p^l*onte 
vòlte" gridàsté .^‘o- ingordi avari; ci st ‘ donino rtcobezzc* 
pW‘ qualunque via se ne.vengano ; e‘^ù?'Gcsù *»1«* 
W^be. Quante 'vòlte ripeteste, o lascivi ;( ci- si lasci»#'’») 
ridila ‘ godimenti ; e Gesù? Gesù élla croce. ^QùaoWVf 

veudiò'ativl" gridaste,' vogliamo vendicarci; eGeSÙ?6^ 
M itaci: Éb ho 'Sacrileghi, non è questo il grido -de» 
^i^ìltìarii: Sia Salvato' Gesù, la su» leggo « T anima meste*! 
Acr cui sblVaW egli è morto'; 0 vadd 'alla eroe# il mondo.; 
€ ’rsuoi VÌzf]V le'snc'^concopisdenze , c possa 

fApo$i'blò^‘‘%o W Cài liti ^ io son di Oesù .m iwa dd 
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nta^do -Mihi wtunJus ^wifixut..eit, c«nc«^,j 

pimn^iù *ui^- N. So lo pscsiooe.di. CrUto *cU’ evaogclo^^ , 
vioo 4 oi. rongelUtl chiomato )un «000930 u«a conoui^ar 
KÌoino , cpofeBsiavo «he. oon T’cbfa)e tei;iiiioie ^piit'proprio^^ 
ad-oipninoriM le Inaudite avveotuce. 8 ì*,consuniazio|ie,^l 
ecqwsei O.Brgoitel da. qaanto. proseguo, a oarratyi.,.;r^ 
,)Joiatti.>iI-.giudioe,icfae ivede così acoocer^ate „Ie foe 
a’ appiglia ad un, altro ripiego., il più spietato che ^ 
pop»aai immagifiare « mentre pensa dlaalrare^ (^BÙ^al.< ^ 
lac.fnor>t«, noa fa che vieppiù accrescefe intormentì suoi, j 
e Vfrì[fi«^co,ÌQ tal modo gU oracoli che Iprpreconiazarono^^ 
pali Salvatore degli uomini, che^poiita tutti i loro dplor^^ 
e le.Jor piaghe. Amici fedeli che ) amate Gcfù,, fremete^ 
sulla immineote sua aorte. £i risolve di ridurlo per una^^ 
spietata dagcllazione a. tale. stato, che i suoii più mortali^ 
ncmioi siano costretti a sentire per luì la nooi voluta pie- 
tà ,« dpaiatano dal volerlomorio al vederlo ;Cos't .straziato. I 
£ Aon oosì una niandra di lupi s'a.vv^nln feroce, aulì' in- 1 
nooente agnellino. «he smarrii’ ovile ,.,squarpiapdolp Ì0| 
soilile brani ,,.Q. delle calde viscere si., va pasncndp, cpnih^ 
que’ hachari p udita appena la sentenza; del Preside, si,^ 
sestgliaao contro il Salvatore. Sènza rigaardp , alcuno^ Sp^ 
U* dispogliano, anzi gli strappan di dosso le vesti menia^l 
lovlagtsnO' A colonna .fatale, danno di piglio, chi e .pinture^ 
di! Ipuojo, «hi a funi ritorte, chi a aplnoso virgulto,, chi a 
peaù di. catena, come vien loro alle mani, p poif'., . ..^. AV 
aottnniratotvoi animo, care colle pietose vpatre .módi^.fip-^ 
ohe I la mia lingua non regge più «I racconto 
é«ùì barbara oarneiìcina!.,. . . Come, dopo il. fragni; 
tttODOrpveoipUa! impetueaa e «oaanle.dal ciplo J# gr^pidjp,^ 
dotfoatatrice, e i.vogbi iìor de’ giardini , e le, hicndo 
diriea«)pi,e i turgidi. grappi in sulle v|tì ,^sfr;Ond^,,, pesta 
è distrugge ‘^eosl va «.aoaj^icarsi &era.teinpoa^ affila, c«90^ 


I 
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di' Gmù; ’ Stride J' sria all’ aggirar de’ flagelli , ‘trema Is 
anlonnsisl tempestar de’ colpi, allagasi il patimento aK 
r aprirsi'dellciferite. Già alle 'prime battiture s* iIIÌTÌdisce‘‘ 
si annerisce, a gonfia, si squarcia la pelle, giù né «oò'rré 
a caldi riri il sangue; s’animano que’barbari',"si' softeni 
trano a Ticeada , nè più svéndo a scaricar cólpi sulla 
carne 'sana:; seguono a'flagellar le stesse piaghe | le igriu- 
dè osca af^arenti r'e le còste, e'tutto ébe lórdi' di Sangùé 
le vesti,' le liracoia e’i truce viso , ardono di vieppiù ‘in- 
sanguìoarai, nè deaiston dal Aagellarlò'che nèl aiotnchtò 
ìn-foui quello 'Scheletro semivivo ed agitato de <tcrribifèi 
palpitazione, minaccia d’ esalar l’ ultimo principio di Vila^ 
ohe non può più coateoica'c che per miracolo. Un mira- 
colo Pnpocchè^Onde continuar a polire per noi, perchè' 
Q{ò ohe botava aliai redenzione non bastava ’all’ amore.* 
]^;noil?. e noi .cosà obborriarao di patire per lui?' Sciolto 
Gesù da quel marmo , cade a terra, e'nuota quasi spi- 
rante nel proprio sangue. 011 Padre eterno,“ne io cono* 
ncete v<ù„ più il vostro Unigenito? Ah'ieome ! . per 

ntnstrnrc'a noi viscere di Padre le cbinvleste ‘'quelle 
ternel viscere jsd na- cos) amabile figliuòlo? Peojfffio JHìò^ 
tfio pepereittì.- Ah Salvatore 'adorabile! voì 'éiieté^èòiV 
stntoletO'per le mie colpe: /Ittritus es prvptér «celciir'i/fra.' 
Gomeuavete potuto ornarmi fino a tonto eccesso ?^Pnssò? 
iomicai;«i in «osi misero stato, c non saper più doVc'nlP 
MaPjSon io ebe ho peccato , la mia earne fu lo strùmeàiò' 
di..pùlle ofiftìse al padre vostro, e'perchè dunqueun eqùf^ 
VPèP per 'Voiisi) Sitale? Ma poiché era necessario che Vób 
dgsto a Dio itaAla>Boddisfazione per me, onde fòsàè eòt* 
pipss: U: mia redenzione , udite almeno le proteste- d? 
un’enio^ ohe desidera di cavar qualóhe frutto'dai'ttcdtl’ 
tflto mistero delie vostre pene,; eccetto co» raascguptlenéf 
qneijpiccolii, travagli .dictvoispermeuete j^perchò' ald^'' 
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^Mulche.8omJglianxa,con voi; adoro la mano’che mi Ao- 
grclla ed unisco al vostro il patir mio ,.«'riooao6co la 
mano del celeste Padre che mi segnai col santo sigillo 
composto della croce, perchè sia quello il titolo della m»a 
predestinazione. , < h i s 

^|. Se non che fedeli fermate, che lo gettacelo non' è 
iìpito. Presol di nuovo que’ spietati, e spogliatoi di nuo> 
Yp,sr studiano un tormento di cui non ai vick} nè vedrasai 
mai , io„credo , al mondo l’eguale. Fatto ledere Gesù' sa 
d’ uno,. sgabello , gli metton sai dorso . uno .strMuio tK 
porpora , e una canna palustre gli porgon trai |e mani 
per isccttro ; iodi intrecciata con duri o barbari spini, 
crudel corona , a foggia di piena calotta avvolgitrice di 
tutto il cupo, co’basUini, e questi ferrati, gliela compri- 
mono sulle tempia. Segga dunque il nuovo Tt^<e ricetP 
dal mondo, che ci creò non più uditi omaggi. Ma oh Diti 
che re!,, oh che porpora! quale scctro! qual trono l oh' 
qpalc eerona! Ora intendo il perchè, quando si vOllO 
farlo regnare un, dì, prese la fuga; ma òggi regna OeSÙ 
e’i|diaderaa accetta, perchè egli è il re de’dsdori j*it‘dìa-' 
dcma.che gli vicn posto in capo forma parte de'raoi tor^ 
urenti, Qxsù io non vorrò più parlare soli ragionili gK 
QjCch’-. Figlie di Gerosolima, uscite a vedere il vostro irti 
col diadema che gli ha posto sul capo da, spietata sua 
madre^iiaiiSioagoga:- Fi7(ce, Jemanlem vtnita 
regeoì veffrum in diaSkmate. Anime diiieate 'a Ciri fièsèti 
barbaro, perfino, il nome della penitenzaiCristiana,80Hné^^ 
sensuali e voluttuoseLcho vi pascete di'penslsr nefOodr e 
rf^i, vanite oggi e- vedete, che corona tengasi id> capo 
vostra re *,/ ma come vederlo ? Io nòni ho cuora di inirari 
qme'. rivi .che gli scorron dalla fronte, e tutti) gli lieoproU 
din.aajìgue il volto. Veggo però, abissi !! pur'.' troppo^' là 
veggo quella soldelesoa sfrenata aggiungere sfQizìose bN 
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r afflitto. Per inaultar anche (jaella ‘parte j che ncil’uomo 

èia pia dilicata > cioè lo apirito, accorre la ciurma kiiae- 

reèoDcla e senza pietà, e tutti fatinosi a gara e deriderlo. 

Akri gli lera dalle mani la canna, e gliene percuote in^ 

aolenteniente la testa ; altri lo prende per la spinosa e«> 

rona'C «rribilinente lo scuote rjuasi a risregiiarlo asson* 

nate ;<^uesti gl’ impronta su radorahil viso sonori schtaf> 

fi, quegli glie 'I brutta di laidi sputi; uno gli avventa 

pes'antl 'pugni, l’altro gli benda- gli ocehi, e battendogli 

alti volto infìno il duro cuojo de’ calzari si eaiHazzn pi-a- 

tonandolo sghignazzando, come figlio di Dio a ìndoti- 

ItafreW l’ha pcrcòssò; Ah noti sì può far a meno di non 

inorridire, e di non sconvolgersi a questi eccéssi! Re 

de’aeeoll, che sedete sui cherubini, che siete portato su 

Toale de’ venir, che toccate i monti e gli incenerite, che 

gu àrdale la terra eia scuotete, in mezzo a tanti obbrobrj 

vladoro^ là fede mi dice ciò che voi siete,* ma questa 

fede mi dice eziandio, che à tanto eccesso voi avete td- 

Idtò' esporvi per me. Dunque «nubile Salvatore ti Vedrò 

'ib'ttitto' sangnel' • non'vcrserò una lagrima dr dolote fe^i 

tiiici pecbatii*é‘8arò ostinato ancora a nort'^Volerml arroti* 

a tanto s|)eltàcolo di pietà .^^c'nCn farò nullll' ptìt' aàl- 

li ,* é 'perchè fa vostra passione non eia }Dtttile'‘|ltlr 

'lite,^tdo^ò che voi tanto faceste perchè io mi feàlVi?'Alt 

nato Dio! dopo' aver udita la vostra passióne’,*^ e dopb 

‘«vèr fors’ anche versata non volendo una qualche fortii'n 

lagrima, tornerò al miei vizj di prima? Non sìa cólti; 

di qdélle spine, che vi cingono orribilmente le 'tem- 

^tà’^dria spina Stillante del vostro sangue e ai'denfq dei 

'Vóstró* amore ferisca il caor mio , e t’ imprima piega èofi 

tnsanahilè^, per cui qual cerva trafitta, 'ió corra m'sènO 

a vóf^à 'ècrcare nel balsamo delle vostre piaghe la’uA 

- rf ' - , . -.liaou ib 

guarigione e la mia vUa. ^ 


•dere 

Vanni 


Dk;:': -"'yC-x'gk 
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^ r ReoAtsBÌ sopra le lacerate spalle la oroea,>rt^AÌ|e «d 
•asaote, molle «li tu«lor fredde di morte, a’m&oltra ptip 
la eia del Calvario Gesù. Leviamo N. leviamo il capo , 
la Qoatra redenzione a* avvicina; meditate tutti i passi «he 
fa, e non perdiam circostanza, che acoonspi^m {U estie* 
.mi tratti della sua vita. Luogo la strada:r«>Oh vietale^, 
.fa madre... la cara madre . . . iVlaria io mcnse «d altfp 
pialase donpe, lo incontra. Misera nvadne, cui io $piri|e 
j Santo condpce sul monte della 'mirra ad nnerirsi-cel fi 
glio ostia di pace! A. stento peneira.fra.i perversi minL 
stri. Più aiooresa del Cireneo, corro a sostener il «are 
figlio, che TÌen meno e trabocca sotto «lei gravoso fro^ 9 «L: 
Gesù volge a lei lo sguardo, ed ella a lai.^Ohi,TOÌ.«hl» 
provate gli affetti di madre, pensate che. spada la trafiase 
in quel punto! Questa santa donna è svelta a fi>rzn 
amplessi dell'amato figlio, a forza allontanasi gema.»» 
e, si vo^e, e le moribonde voci ascolta dal spo Gtis^, # 
lo sente dir alle donne , che piangano sopra se jStesffe e 
, de’ loro figli per averli mah educati ,^ choj aa . del oVer/Jp 
,tralcie Iddio fa così, che farà poi degli arivll sarmputi;, 
..ed, intende così che la morte del figlio sarà, punita, 
desolazione del popolo che lo vuol crocifisso,., a in. i ta) 
ippdq, ai miravan I* un l’ altro, e madre, e figlio, e s* inoon* 
4favan cogli sguardi ... oh sguardi atroci i ,CosvspUt|o 
rispinto, tirato c strascinato, calpestato e percosfo «{ua* 
,8tn novello Isacco, carico delle legna pel sàcrifizm, pri:ian 
finalmente alla fatai collina , e in atto si sta di rieezens 
.sf polpo. E qui è dove M. sull’ esempio de’ santi evangelisti 
[djizpcDSfcr mi dovrei dal descrivere minutamente' Ig feralp 
^gtozja delia crocifissione; ma epilogando tuttd nel tro'nct^ 
spigante evangelico laconismo; et croc 'ifixerunteum, Ig. 
,& 9 Ìgr libero il campo allaimpielosita vostra iihinaginazion^ 
di oonghiètluV-arne le circostanze. Ciò nullanmnos pfsee.- 
Toi. 11. 37 
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re la vostre pietà colla. scorta de’ santi» si spieghi anche 
Questa gran parola sotto la cui semplicità strinse il va»; 
gelo l'opera , della redenzione del mondo, e se. non altro 
dalla mancanza delle. mie espressioni, argomentisi a ^ual 
sacrifizio siasi assoggettato per' noi, per iscuntare le no* 
atre colpe, il figliuul di Dio. ' 

£i già .s’ avanza, ed è arrivato al monte dell’ incenso, 
ove sarà in olocausto consunto. Gli ai strappan di. dosso 
altra fiata le .vesti, e, si riapron le piaghe, e sl.rinnovan 
gli spasimi, e.,quest’ arca sacrosanta in pien meriggio, ii^ 
.una solennità del maggior concorso , in veduta di una 
moltitudine immensa , appar senza que’veli che ne'co- 
prjan nel tempio l’ antica immagine. Ah ! voi che lo ar* 
dite nudità vostre portate in trionfo a desolazion delle 
anime, vergognatevi innanzi alla nudità misteriosa di 
(|uesto,I)io, che si accinse pertanto ignominia' a saldarle;, 
ISon basta, colto da sete ardcntissinca che lo divora, al ha 
la barbarie di| negargli un nappo di fresch’ acqua: che lo 
ristori,^ DÒ gli si concede. clic vino misto di fiele e di. mitTr 
ra, perchè ninna parte siavi di quel, santo, corpo, che i^joo 
a)}bia il suo proprio c particolare tormento. Oh inlempfiT 
pantil^ Le crapule vostre, le sordide ubbriaohezze vpngqm) 
cpnfose così. Indi con un urto lo si rovescia vioIentfOi>C9lh 
sul tronco, e ’i mansuetissimo Agnello vi si adagia da .sè» 
cestendo alla fiera operazione, e mani, e piedi, c dicenUptll 
in cuor suo:, Uomini, miei figli, mirate a , chq arrivo pef 
anior vostro: cieli oscuratevi avanti tempo per npn vedere 
il più atroce, il più orrido delitto, che si possa mai^con)'' 
mettere dagli uomini^ e voi barbari arrestatevi, e,pae 84 tp 
primaja ciò che siete per fare. Yoi v’accingete ad inohlor 
'dar quelle maniache hanno creato il cielo e la terfa, «queir 
le mani divine che , tanti .operarono, a favor voatrp prodir 
gi,^.Ma che? io già sento, sì ohe li acato e.mi.rlpi{9% 
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hun 8iit onore i colpi del pesante tnartcllo, onde nn cliio- 
do crudele qneMa mano trafisse : passa quel crudo ferro 
e i nervi squarcia e le vene, e della destra forma turgida 
fontana di sangue. Inchiodata la destra si viene alla sini*' 
atra, c per fo spasimo delle mcmhra non arrivando questa 
al dUegnato foro, che fan gli inumani?^ Udite, 'ciò chò 
rivelato a delle anime amanti di Dio, e inorriditercon 
ìsttoppamento dispictato, si va a scompaginar'tutto quel 
salito' corpo ; e le scroscianti ossa tutte nc urlarono allóe 
|)cr dolore, conforme avea predetto il profeta“OnÌa: uluìo^ 
t'ére;é Così fa della sinistra ugual governo e crudele al par 
delta destra. Inchiodate le mani colla stessa furiosa cru- 
deltà , si stirano ed inchiodano i piedi. Spettacolo il pià 
strano'e’l più terribile, che la divina giustiaia abbia mai 
dato alt’ universo, Gesù crocifisso per noi. Se volete co'i 
noscere che sia il peccato, non più all’ inferno portatevi^ 
ove Dìo si' vendica dei peccatori, ma venite al Calvario, 
dove si vendica del peccato nostro in un figliuolo inno- 
cerrte j' e mirate Gesù crocifisso per nolT Eecò'cbe già 
é^inalhéra la croce, e Questo Cristo figliò rimane ahhan- 
dònato a se' stesso; cd eccoti in tal guisa, sospèso tra'^ cielo 
e^tàré , ignudo , lacero , sgorgante sangue, 'atloccatò ad 
tmr tronco infame l’Unigenito ligliuordi Dio. A tal vista 
ohedòbbìam noi fare, se non gemere, adorare, e apprcn'^ 
deèe xdò che egli' o’ insegnai* lufulti, o cristiani, la silua- 
iìóitc del nostro Salvatore sulla croce non può essere pili 
crudele'. 11 peso del corpo dee far sì, che allarghiiisi'scriw 
■ptt ’pHi'^'C li squarcio le ferite delle mani, e de’ptèdì. 
Le spine della corona non gli lasciano ove posare la testa 
eòlio' dèglt" occhi ha la madre che struggesi di.^dolòrc^, 
Cogliendo quasi gemme, che cadono' dai'tronco, te pàrolé 
prezióse che escono da quelle labbra. Dattorno le. turbe 
che ào^be^eggiano e’I maledicono; ai fianchi due soelle- 
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l'ali iseaummiano { eppure iti , tal» sìmaiuìom erur 
4oIUsùna taoo ai dimentica di noi, eduhbendbè inoriliondtt. 
fiu.vudcre ohe non mal acdclto «u d’ una.caUedra faigliorey . 
nù mai dettò alU tetra più utili , leaioni ; imperaicMwbÙT 
cooavi->uu tratto osaal rimacuabile a cuiivi acongiuro ^ :0 
criatiani, di aeriataante riflettore. Tutto copdaufua gU tir 
hrei;.Tinttoeen;sa tradita, le leggi violate, il sangue giuH» 
di elle aono intriai chiama contro di JornVeadetta rOciù < 
non TÌanona che acatiroenti di pietù, P poa quelle Ubbru' 
che appena poasoxio aprirsi ad evaiar 1’ oItiaio.fleMN<oe4> < 
quella lingua ohe appena può dar eco aJl’ anelito- di MA 
naorihundo, n’iuteressa a favore -de'auoi carnefiui ,^aMÌ t 
getta un grido che fu un miracolo' di poteoaa e di amorea. 
e„ Padre, aaolaina, perdonate a’ miei crocifiaaori, perchè 
non hanno peooato ohe per ignoranza: Pater, tgnotoe iUiti, 
quod enifu faeiunt ^ nezcù/nl. .Ab! se non avesai altro ar>;- 
gomcnto cotnprorajBM «he il mio Salvatore c U 

ndio JDiot questo solo nii< basta.; Quale scuola di .manauc^ 
tudiae, qual noufusione per noi! (Volge egli tmatoste l0> 
aguardo alla madre, vede per r.ultùna.voka. questa figliai 
di dolore -appiè, dell a croce, in un maf.di tribulaziUac.ot 
dLamarezaaaommeraa. Gli occhi suoi quasi ’eatinti si chiù- .> 
dono (mirando quel, caro oggetto. Che sguanci acanditevo*.! 
IL ira Maria-che laogue, e Gesù che sfùrai Cha dolonè pee 
1« aecrete tesUmonianee di reciproco amore inquellafot.! 
nosta «eparozionei! Che spada di doloce trafigge: in !quel.-< 
punto T anima di Maria , quando accennandole (àtesùièl. 
ddeUoidiacepolo (Giovanni : Donua ,';Ie disse eccoti fsn(:‘ 
nuovOifiglio ehe ,£srà le mie veoieon te, perchè imate-:’»! 
muajni.poi .làroUa a Giovanni ^ ecco .la tua ntadre.,oOhr 
friseithicha una >si(.ùara madrav abbiamo guadagnato. inr 
qatstrOggL-aottos la croce. Oh madre 1 eh .madre! &als<dat 
diiÌBa: omorap aintBoi vara madrea fronte ikUe noàtae ìniv 
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^Uà, «ondaoeteci tutti a Gemi, e ftrta ttha'a'étMe'lagri*-' 
iM piingiam quei mooienti, in cui ' peceawdo élklbiahi ' 
ooiltf oostre proprie mani un' altra volte unèeifisM. Getn^’ 
pàio a noatre esempio' quest’atto ctelUamor figliale ai* 
ainu'f crucciato il huonGesùda una mbteriosa sete,* e' sola* ' 
mè ad alta voce; Scìtio; ho sete. In quelle eetrènucttgtmtè' 
nen«i mkigò la baH>arìc; un soldato immersa neU’ocetol 
una spugna^ la mise so d’ una canna, T appressò aHO' labi 
bra- del Salvatore, e gliela offrì. BeMw egli quell' aoetn,' 
e>eeerrendo ool guardo tutti gli oraeoli-a veggèndoi* npi'* 
pieno' Verificati , disae,' tutto è compitUt éoHsumàfunt 'M. ' 
Erano già tre ore che il aole più non ritplendea, c la ferra < 
tutta era coperta di tenebre, perebè un' orrida miraaeldéii, 
eccliSsi avea nel meriggio tolta la luce al mondo, r Quando ' 
r. amabilissimo Gesù ridotto a fbrsa di tormenti edi'éaNii'^ 
gue ali' ultimo reapiro, traendo a stento gli estreiWi’ oon^o 
liti, abbassò pietoso quella ssnta testa sull* affamroOo'peitai 
quasi dandoci l’ultimo addio, e comandò alia sua snima' 
di< separarsi dal divin suo corpo, « nel* fior do||ii-aitRÌV^ 
innocente ^ per nostro amore, spirò-: epùaif 
l/dkori, gli è morto Gesù; un orribile fevreoiuuto'soaféoi ' 
do i oardioi della terra ne avvisi gli abitatori saaii'o faccia > 
laro -asserire che il Dio della natura' patisee, eia nMmdial'* 
maqdiina sta per isciogliersi. Oli è morto 'Gesù: ki spà^- 
laocliino le viscere de’ monti , e le loro ròccia >d»iissi«nnl 
si fandsHo, e mostrando le secreto fonti deli’acqiie«ia<pii0uj 
gimo eon nuovo lingueggio la roorte< Olà ò moit» Ousùe l 
sVnpnaoo i sepolcri, e ne risorgano rawivotei ed nttcUilt0y' 
In'saUna de’ ssnti. L’ antico. Noè eoli’ atterrita movere qMlT< 
miùo, cd il feddo Àbramo, Isacoe, Giacobbe, 6butepplit-> 
oiM«aé, e Daviddo spogliato da! real disdcma, O't ptefiskl' 
óeoersadi, mutoli veggansi a gkare coni pii 
volli 'Wn loro paUj sepolcrali, le vie <della stnpefrttn 
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ruaalonoisfcrinostrattdoe!. a'.tnoUi, ottestiab che è morto 
in. ^oei puoioi ‘^utgU obo solo potea 'dtre'od esslJa vitOi< 
OJkè morto Gorà : al aqaarci il velo dei tempio j o fuggan» 
dal -Santo' de' santi gli angioli abitatóri, discendan altb! 
angioli dui oiclov« a' addontino intorno la onooea rttlenie 
lapidosa saUiia.paiaolante dal tronco^ Olà è morto 6à^ 
stAvi.'kk pin 'non 'Seggo, bo /detto qnel che polevayfìnohè- 
ml era /dato fissare gli sguardi 'nel volto wtcor vivo del' 
mio Signor -crocifisso; ora «he l’jbo vetUrtC spirareeugM- 
•oobi micit, ìo'ooD che dir più, non so che mi inre , so' 
Doo«be niostrarvene la insanguinata^^ spoglia, giaoéhèqoO^ / 
ata meglio dà mè e delle mie paridc, potrà eoeitnrri a pe> 
nàtooza, e speznarvì di: contrizione i-l.ouore. Oh tioininij 
ob'ppecatori:, mirate che eeoeaso ahbiam noi fatto l.'Ak 
L'.voslrà pescati e ì miei ne sono, stati la cagion crudele! 
Ss'.yi maaigAldi, i /carnefici, i veri erooifiasori siam nói: 
■oi e-'la nostre mgrastiaie, noi e le nostre vendette, noi 
e le 'nostre sepsnalità , noi e le nostre empietà ; 1 nostri 
seorilegi ban'scsrnifioato questo corpo , vedete in quali» 
bersaglio abbiambuoi tiralo Gesù. ^ Vi sentite ooeMDOwi, 
o peoc»l<wt,')VÌ risolvete d’ amar qo^ >Dio da voi offese» 
entanto? Ab! se cesi /fosso, parlate voi mio- Signore, ebo 
le vostre .•«»«.' faranno breccia su dei ottof» piùbostiódi f 
miti so voi tacete,' Cristo amor nostro^perchè la morto 
vÀ/ba tolto il parlare, parlino in vece vostra ai nostri occhi 
a.aila nostra fede , questo piaghe' aperte e sparsfrin tutfe 
lOimembra, e fatto sante bocche eloquenti ei gridino, 'uo- 
mini, amatemi/, perché io vi ho amato assai, avendovi 
amati fino a morire per voi . . . Parlino queste spine , 
che vi trafiggono le tempia , e conrèrtino le loro punte 
feritrici in tante lingue eloquénil, e gridino, uòmini, ren- 
detene amore; parlin quest' occhi umidi ancora di lagri- 
me , e gridino limorc ; parli questa bocca abbeverata di 


Digitizod by Google 



Li PAS8IORE DI CM»0 ~ ' ' ' ' ' ■ 4<^>- 

fiele , 'questi crini straziati, e {^rondanti sansue, quest» 
mani incbiedate, questi piedi traiìiti, questo ^tianoo squar* 
ciato , e gridino amore. Eppur il cuor nostro fu inseiw 
sibilo a questo giido, e non vi abbiamo amato. Afa ! 
Cominoiamo almeno in questo punto ad amarvi. Aitnioenti 
ebe fia di noi . . . Sebbene, che trasporto nominar ama* 
temi con iu tra le maal un (igUo di Dio morto per noi! 
Beoedizione anzi doinaadiamo tocchi di pentimento , e 
di amore., Salvator, pietosissimo, caro Padre morto per 
•atro amore, voi da .quest» {ianco . grondate tanto aan* 
gue da benedire ancor gli ingrati. Ahi Gesù, Gesù^ 
chi non ai scuote in questi giorni, e in faccia a voi ch« 
morite, o non ha cuore, o se l'ha, è il cuorauo uncuiM' 
di tigre, o (li selce. Ma se voi coi vostri. ultimi soapirily 
avete spezzate le aelci , ed ammansati aei vostri earaefì(»i 
degli uomini peggior delle tigri ,> intenerite code . ‘VosUv 
fredde, lagrime anche dei poveri peccatori che vi ofieserat 
et, ma lasoiate^eidùre solo per ignoranza e per iueauttdar 
Deh! neo vogliate cioordarvele più qucateigncaunzc fitfa*» 
li, scuaatene questa fragilità presso la giustizia del Pudre^ 
oonte acMsnste i,oaraefìci: Dimitle illU nvn >cait» tedimi y 
quid fauiunt. Corretene incontro voi.atess(t, òoUe vortre- 
iplseiiicordie perchè siamo poveri assai. Ajutaleoi, o Dio^ 
eelsetor nostro, e per la gloria del vostro nome liberateoi 
dalle miserie spirituali. ohe uè circondano, osiate 
piaio ai nostri peccati, perchè in noi si maniteati la viclio 
dei vostro. nome , Gesù, che significa salube del moiidur, 
P,i>9jdiiut Cito pteoatis noilrU propler iwtnen tuum. , lann 
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LA RISURREZIONE DI CRISTO ' '*•’ 


Sii'-. Quomotìo Chrìstus surrexìt a mortuis , ita et 
»! .< in novilate vita: ambuìenais. Rum. t. 


,rj sca pur questo cuore in dolce canto , ed assai più 
snella di scrittor veloce parli la lingua mia, e’i meditai» 
inoD consacri al gran Re: eructavit cor . . . regi. Voi sie- 
te il più bello fra i figliuoli degli uomini, ogni più eletta 
grazia vi sorride sol labbro , e in questo giorno poi , in 
questo giorno il Signore vi dichiara benedetto in eterno. 
Cingete al fianco la vittrice spada , trionfator potentissi- 
simo, e lo splendor del volto che vi fa così amabile a 
nuova pompa sfoggiando possedete pure , o felice il vo^ 
atro regno, regno di verità, e regno è pur d’esso dì gin» 
stizia e pace, e’I vostro braccio ve ne apri a < forza dì 
trionfi la via; chè troppo acute sono le saette vostre, e a 
voi dinanzi cadon vinti i popoli, e da insanabii piaga vaa« 
no trafitti i cuori degli inimici vostri. La vostra sede è 
eterna, e su del vostro scettro la rcggìtrice sapienza ripo- 
sa. Amaste voi l’equità, l’ingiusto odiaste; ecco che Id- 
dio vi unse, fra quante egli unse un tempo d'olio ralle- 
gratore; di mirre, o gomme, e balsami vi olezzan dintorno 
lo vesti; la reggia vostra istessa ne va odorosa ed allegra, 
perchè la profumarono in questo bel di del trionfo vostro. 
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I« a Toì BÌ care figlie. Oh sposo amabile! oh qual mai a’ 
vostri fianchi, aurata variopinta regina^ ascolto, ascolto, 
quanto amoroso le dite : Odimi , O figliaci èìmira , ti di* 
raentica pur del tuo popolo, infin metti in oblio la pater- 
na tua eesa>; ibtuo re^t’ ablicHì ora è comprosa di tue 
rare avvenenze; questi è il tuo Dio, e sì vedrai fra poco, 
tutte adorarlo le genti. Oh! tu felice a cui la ricca Tiro 
offrirà riverente i doni suoi, e supplichevoli cercheranno 
il tuo v«Uo À^reggitori della plebe. Di mille kitatte figlie 
tu mi sarai feconda, e-dietro i passi .ttroiV trotreranno la 
strada al tempio mio guidatrice. Nè ti doler se i ciechi 
padri tuoi perdesti, io ti darò de' figli, che tu vedrai fatti 
signor della terra. Così una schiatta all’altra tramandenà' 
il Suo-noiney e le esultanti nazioni' ti bonedifanao nieter^ 
no '. iPropterea poptili vonfitehuntur Ubi Io tforae N. ^non 
avrei sspulo meglio «dipingervi tutte in un quadra 
rirdella lisuTrezione di Cristo, come faconduvi apportuoK 
parafrast direodeato. salmo quaraatesimuqUarta, che toMe 
lo>nwehiudr in compendio. «Sotto quali tfbt<iTmiv9aii naa> 
nat-vieii: qtihesprcsao il Protagonista! Yaghiasiiiio «manto 
«uit}UÌ.<YQÌU>stanno8Ì tutte rannate le gnaie; irotentisuasQ 
gacrreggìsiore, al di coi lato «pendono,- e:apm(ÌB,>od arco;’ 
eifgrélrai, a. QUI. la fronte va ricca di nMUetilioritBtfflabiie 
•poso, di ’Caira compagna felice, e che tuUq io esaa<pro- 
&>nc}s len«ue;tonefCzze; eocovi la gloria del ri sorgi meato 
dit.^riolo. Se qiorlò egli un tempo delle «misereispogliir 
ipQCtali iciglirise dcl< peccato , in oggi > tutto rièiddma; soii 
v«iUo levfiiUeBze della divinità: specioaia forino-: >Oetù.lMHiK; 
UKpHiOi dagli inimici nel gran uonflilto.ch’c» soitenae ìilt 
octiMyUt «oggi riparta su dessi. compiuta villotiias deosdv 
9iW>^ì«ilÌ9i‘Wpor ftmur: Gesù trianfenlc, «ipvdàato. dalit 
aio^gaofiiio.a iBart», in .oggi nuova eompogita sì «kgfè 
9 h«ti«i étiritti: soUcnivi di-quella s^ofait«:.>di<V»£ «t rogir 
foL. IL 27* 
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na G«aìa sf»sa E Wi il rÌAorgimento di Cristo dot ’ ea. 
AprOf come dico Paolo, la oorota della nostra risurrezione^ 
dalia-morte del^ feccato alia vita della grazia» darò ogni 
Mndio per inaegoarvi ,in lui i documenti piq a noi ealu* 
tavj.iCosì Je glorie odierne di Gesù Cristo saranno dirette 
bUo spirituale mostro emolumento. > ui’r s 

;.,l, ^biaoiava pur giustamente Tertalliano i peo^tori ooip- 
veptiti, a Dio per la grazia, coqipendj ed immaginbjdcUà 
rÌBurrezione- dinOesu Cristo 3. append/ces resurrtittìamti; 
poiobè qualunque peccatore convertito dee. rofstecioaa* 
^cnte eaprimero nella sua penitenza i caratteri e le aquo- 
JUtò, che nelloi stato di risurrezione, convengono ali* ume<- 
nilà glorificata del Redentore. E quei sono lai.caratteriP 
Po li additai. poc’anzi nella parafrasi del davidico. salmo. 
~£1 ci ai presenta quest’oggi quali’ uomo cinto d’insolita 
,lucg, e,d' inuamoratrici fatezze rìadorno. , Scorsi non son 
jMtr 4 peu >tre .dì,..clie lagrimosi miraste la divina viltinm, 
(titafittp. dai chiodi e spino,, da parrioide mani trucidata , 
Xerale spettacolo sql Calvario: adorahil. vittima, a. cui la 
jterfidùij ebrea, troMe spietata fio l’uUima goccia ;de).sftilV- 
gue; allora., ,olie celando sotto l’ umiltà delloicamp 
glorie, che a. Iqj, ridondava dal beato seno dtil. genito^ 
fi noaieutata per dir cosi sotto rimmsgine'del pcooatocla 
divinità, attoniti a vista di abhaasamento sì strano, pro- 
tesluro'H^idi non più ravvisarlo gli angioli i stessi,; a nzii 
Jiacameoti diyioi pon più quasi riscontrando il Padre suo, 
.etranipro lo abbandonò su^del tronco : £«o« ndimu^ 
fium-s ^ v.9n.reputavimus eum- Ma in oggi rieoiraodo In 
2 |o|;iosa Baima nel lacero corpo, fra le tenebre giaoeuteai 
sigi. SiUo.scpDlcro, qual sole che investe una nuvola^ e tutta 
di sè ne la irradia, e di mille colorate fiamme nula, indo.* 
.fg, ip. un subito, sgombrato il, pallor della msf te, la-, Santa 
CB^acndituntorlale vita ritorna. Rosee diyeatan lg 
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pria annerrite e Uvìde, gettano lampi di grojt <{acglt occhi 
pria di sanguigne lagrime aspersi ; a' adornan ét set^tte 
splendore le tempia da spinoso serto squarciate, e Tinti* 
riasito e piagato cadavere scuotendo tra le funeree «in* 

‘ doni in oui stava avvolto di nuova tnee riaeceso scinliHa^ 
e qual giglio che dai furori del mezeo dì percosso^ 
silcoeio poi di rugiadosa notte si rialza odoroso su del 
lo stelo ) e ai mattutino albore spiega gli onori delle bel- 
lezze antiche; tale, al dir del Profeta,^ tutta rìfìóVl ’qudU 
oarno i Befloruit caro, germinavit simi lilium fe ginsta là 
apressione vivace di Massimo; redivtva'dal’sepolcro beila 
germinalriue di gloria, allegrò gli uomini tatti cól soavis- 
simo odored’ immortalità: BetUviva de sepuléró -germinavit, 
ét in floris modis immortalilatis ajflavit odoremre fu si vita 
la luce di cui si cinse Gesù, quando; sorse dà mòrte; per 
cui se prima Io travisavano ad islento gli angioli^ dopo 
lo rarvisavano appena gli apostoli , non gi&'ch’ei cessasSè 
mai dall’essere uomo, nè che punto fossesi in Ini discioltà 
r snion d'i|>ostasi,' come ne insegna la féde^mà per ua 
CflOibianiento si' glorioso, avvenuto nella "sua persona!, 
per eui 'gli spostoli , che aveanlo si famtgliarmentc tra^ 
t&to mortale , poteano dopo ricooosCerIn appena, Veatith 
coni’ crasi colla' Ince dell' immortalità ; tanto ébe se ti'é 
aai paaaibile , a provare d’ essere Dio 'gli Convenne met>> . 
tcr>tmauo ai prodigi ,' ora a provare d’essere un uomo', 
è obbligalo a chiedere di che cibarsi, a mostrar Le aper- 
te sue piaghe, a incitar i disccpeli a toccarlo e à fa^ 
pompa <li eiò ehe arguisca fralezza e oorruzione in' ttH 
eorpo cho ' vive sostenuto dalla fortezza 'ràedcsIma ’A 
Uhi t' nabciis ediquid i quod mandueetur ', pOiìpate^^''vi4ete 
spectovBs. '•>"'> 1*1 ‘Jo *b 
MiiC-Dopo avervi ' spiégatr i bei lineamenti che adornaho 
t-' (imàKiità agcroaaota di- Giesa Cristo dtdlà ina Haurtétfov 
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436 phBDIÓ'À QUA» A1TT«8I MA TERZA 
iiié , >o"mi ^avanzo"a dirvi come 'vi 'dojjbiatc esprJtnortt 
nello spirituale risorgimento di voi medesimi.' In prim^ 
'adunque', siccome per la sua risurrezione Gesù'Gristo' àn* 
mento nel‘"suO corpo quant’ eravi' di mortale ‘ lo sol-* 
trasse all' infermità della carne . dandogli -un* tempera- 
mento d’ immortalità , e complessione di gloria dóni 
dogli nello' stesso tempo qualità^celesti, e doti dirioe;«tl 
quésto' modello* deve regolarsi- il vostro risorgittteht<yj 
pèrche slà’vcraco: dovete, dice l’ Apostolo, fareogniafor-» 

*0 per i.spogliarvi di tuttociò , che compone l' ùóna'vee-* 
chió",’ e veitirvi''di- tuttociò che forma 1’ uom nuovo sei 
condo Dio. Quella volontà vostra lin qui torbida'O ne- 
ghittòsa' nella' pratica della virlii, pronta divenga osnell» , 
a camminar le vie del Signore ; niun ostacolo dee sgO* 
nientarla ; Cristo non si raggiugne dai pigri, e lagrar- 
zia dc|lò Spirilo Santo non sa che siansi lente imprese.' 
tia vostra ihente aggravata da tanti pensieri ,■ ed afieui 
di 'terra i e sollecitudini’di mondo, col esercizio dell’ ora- 
zióne, ed à forza di santè istruzioni, -dee imparate ad in^-' 
oal'zarsi sovra se stessa, a conoscerete verità della fede, 

' c meditare i misteri della divina carità. Niun tedto- dev4 
distorla dal pregare -,la sua conversazione ha da casore pii# 
col cielo che colla terra; c la vostra condotta, pria fcdebro-' 
sa 'cosi' per la scostuniatezza del vivere, sparga ovunque» 
la più pura virtù, e niua riguardo dee tratténerUt;l«hiii 
stato" odor cattivo d’inferno, addivenga odor ‘buono-di 
Gesù Crislo. 'Eccovi in certo modo ciò che ne impcdi« 
ice*' di risuscitare secondo lo spirito,* come 'Cristo 
soltp secondo la carne ; egli è perchè non ci diani cur^ 
di ' estirpa le !iì noi tutte' le infami reliquie che vvl i'ci I»i 
sciò il peccalo^, per divenir nuòve creature ddlaeua gr«» 
zia. Taluno 'd sarà' rico'nciUato'lcon Dio ; mà rìoua* di 

svèllerò dal cuore totalmente quell’ avanzo di amarénq; 


Digitized bv Googl 


Li SISUnREZIOKI DI CRIITO . 437 

Obi prMsiino che ancor gli rimane. Si arra avuto cbrag« 
' gìo qualche fiata di troncare delle amicizie Indegne ; ma 
■i. rUerbano certi diritti , alia rinunzia de’quaii oredeai 
aon ai estendano i divini comandi. Quanti ri|ileghl non 
si ritrovano per non uscir da quella casa, permm lasciar di 
vedere quella persona? Quante scuse non si rintracciano 
per credersi lecita una condotta profana, cui autorizza il 
costume, rintervcnto a certe adunanze d’ozio e di peri- 
colo,, oerta libertà di trattare, per impegno soverchi» nel 
rehbigliyrsi ,, certa facilità di criticare,, certa Indiscretez* 
za di parlare , certa avidità di guadagnare, certa smania 
di comparire, certa anzietà di piacere. lasomma si vorreb- 
be bensì risorgere con Gesù Cristo, ma non si vo- 
rebbe che il mondo si accorgesse del nostro risorgimon- 
to: ai vorrebbe che ci ci credesse ancora del suo partito, 
cito ci riconoscesse per suol; ma siccome senza spogliar- 
sene , totalmente non sarà mai il risorgimento nostrq 


sincero ; cosi avviene che non risorgiamo noi alla viu 

della grazia, come Cristo è risorto a quella elejla gloria.; 

. Ma ritorniamo N. al nostro modello ; ci ci si prcsen- 
' . . . . . . ^ ‘ 'I 

ta nel. suo risorgimento In aria di trionfatore, che ritorna 

dal campo, ove ha debellati I nemici: SurrexU Christus^ 

dice Agostino , el dispersi sunt inimici. ejus : c qual nimi- 

0* il «y odiamolo: Era egli venuto talvolta alle prese coll’ in- 

fernal tentatore, e ’l silenzioso diserto fu dells triplicq 


lotta spettatore fortunato ; altre fiate inseguendo la cqlp^ 
asealo'dagll artigli tolto la ghermita preda.; e’I pozzo 
Sicar, e'I convito del Fariseo, e le strade di^ Gerlco^se 
no, ramentavan gli assalti, finalmente, investendo e^li 
laioLorte, aveala costretta a fuggirsene :8V.ergognata (lallp 
cosa dell’ arcisinagogo , dal feretro .di, Naim, <)aÌ- 
llumenti di Bctiania. Spirata cK’ei fu.sul ;GalvarÌo,l ne- 
yniciisuoi, si orsdean del Uioofo sicaci. f .cosava iid^pipr 
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QÌo forse «.stabUmcnte fondare il suo impero ; le morte 
passeggieva sul Golgota rigonba, di tanto acquisto, e forse 
gloriavaai il pepeato di, averoclo. veduto spirare coperi» 
di sue deformi eee^bianze. Se non che al suono di uo tre> 
muoto , quasi aspgmd di battaglia, uscendo Cristo gloriar 
so dal SUQ; 8,cpnlcro , mette io chiaro lo deholezaa delle lo» 
ro armi, p gli, obbliga a vergognosissima fuga :,:<Surrean( 
ChrUti^,, et disperti tunt inimici ejus.tlQ.yi riferirò. in iSUCi 
(ùnto le circostanze d' una vittoria si bella. .L’aoctcata 
Sinagoga pbbe invero tutte le precauzioni per opf 9 r 9 Ì.ai 
trionfo di Grillo ..su, della morte. Ella vi impiegò» C.ma» 
pigai , .e sigili!, e .soldati, e non si avvide la stolta. chp 
macigni, e soldati, ..e sigilli, diveniano spettatori della 
rittorin ,.tcsUosoni del trionfo, e baoditorì delle gloria 
del Croplfiasq.ilnfalti .l’anima di lui disgiuntasi dal cor^ 
po ca8qguc..acfl. vola agli abissi , e i giusti dpU' antico te» 
stameota chiamando a noirella vita li vuole compagni 
del , suo trionfo;, p primizie da lui rapide alla rportpì.indi 
giunto. il beato momento, eccoti, la tonsba aperta, InfrsQt 
tLjb sigilli,, {rpycsclata la lapida ,, vuota,..!’ arcp,^ disteso 
il .leflatc,lo,,,e;Geaù ? Gesù sull’ alba., di, .questo giofty^ 
canto, c felice , qual baleno., che. da nera nuvola, 

,Viiso sprigionasi , fuor dalla tomba asti, esce, dallpiaubcbo 
piaghe soltanto i non dubbiosi 8cgni.scr,bsndo,.,a testi* 
OBonianza Immutabile di sue battaglie, non meno chg de) 
aup;tripnfo. Qh meraviglia ! Oh porlontol/l giudei vcg^ 
gendolo du croce gU rimproveravano la, sua impotoOM^ 
palvava gli altri ,[ diceapo,. ed ora) non. può da nrprje pfL» 
trar.sa,stesao, soend^.'di ,crooa.se Eglio ò|di PIo.Defiras 
dcBcmo in lui : all» quale bestemmia rispondendoat^gnltin 

mente , il GTiaostomu t - PorEdi. ebrpi , . esclama .«tchn gli 

chiedete ?- Se diaeeade diicroce fuggirà .dalla 'mortCìtC.sp 
£ug^ d» morte, comepotrh »upcrarla? Ei fH 9 leguzi,a.v,| 
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ricinarsela , e combatterl» in aperto campò per rincerla} 
«iacebè se si assogetta a morire, diverrà la morta della 
morte meilesima , come sta scritto : O mors ero mors tua. 

Sì , egli ha Yinta la morte , dice Bernardo perchè 
avendola sofferta innocente, le ha fatto perdere il dirh^ 
to che area sui colpevoli, e pagando egli, ciò che non 
dovea , dice Giustino , ha venduti liberi tutti i debitori: 
Infatti'elia vinta coH’odìerno risorgimento nib, non ebbe 
pià forza di tener sotto al suo impero qtre’cbè erano de- 
stinali a Ticoperare oggi con esso luì la vita. Anzi quello 
stesso prezioso corpo, die ella divòrato area sulla crocè', 
ei' ceM donò nella sua risurrezione, eoaie un germoglia 
d'immortalità ed un autentico pegno della nostra tinaie 
lisurrczione. E che cosa diviene per noi dopo quel trionfo 
la morte? un passaggio alla vita e non più.'Ella era prima , 
quando stava tra le mani della colpa, era come un' aVre>- 
lertata dardo, che feriva ad un 'tratto, e corpo e anima ; 
e rapiva'ad entrambi la vila, come dice Paòld ;’sf^«éu2us 
peeòttti mori. Ma Gesù colla sua morte dlstènggendo il 
peòcato gH ha tolto di mano quell' arma, e Pha' messa’trà 
lè' tnan detl’ amore', in guisa che pei giusti , ^ quando Mno- 
jòrtol,' non'è più la morte che li ferisce;' l'Smor che 
fa' lor delle piaghe acerete ; non è più la mòrte dié ti fh 
lAttgóirr^ ma l'amore; non è più la morte che toglie ior4 
la vita, ma piuttosto Pamore che per' essi cangia la vità 
presente in Un’altra vita. E tal dovèà ‘ essere’ risuscitùte 
Signore trionfator potentissimo , che non solo' dovea ‘ra& 
pm di mano a morte il suo sacrato cadaVere'nlut do¥eft 
spuntar' lo' stimolo della 'morte medesima eolia diati^zioh 
dfel* peccate.’ Infatti eosì'ragionava' T Apostolò ^’ìs-SeGé^ 
éù Oristo non è risorto, è inutHela vòstro fede che' 18^ 
•f,fchè' fste?' Sietc' i 'più -miseràbili -dì tiìtlv gtf uomìai, vid 
patite- ktvaao voi- siete «nco^softo al gktge t$e’-titcÉTri 
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peccati,' e' noi aiani' tnltavia raTYolti nei nostri delifli^ 
perchè non aieodo in tal. caso riportato Gesù Cri sta il 
coropipte trionfa, non > ai 'potrebbe- dir ch'ei fosse ^oei 
Dio capace colia su a -morte di riscattarne -da colpa ; Si 
Chrìsttu nonineaurrewit adhuc .cstis im peceatis vestris r=. K 
ciò tanto è vero^ ohe i discepoli stessi -ovendoio,. veduta 
morire, 'e non Tergendolo per anco- risorgere , dispera'- 
vaa-qnosi della redenzione dellVuniaa genere Ape- 

raònaiur ; diceapO; fra se ihodcsimi, ffuoi esset, r^demplu fi 
rus l$rael,et uvnc iertia dies est hodie tfuod iute facta sìtnt, 
' Dunque era dnopo lpcr trionfar del •peccato ch'ei nwris-* 
se non 8oIo<,:ma:<cke aacore di più. risorgesse. Questo ò 
quei gran carattere ,• onde non può: stare più la nostra 
fede perplessa nel rioonoscerlo per quel vero -Messia, il 
quale, se perchè avea voluto -morire , onde riparare, U 
peccato, crasi fatto uomo , ora donando vita , alla, sua 
morte istesaa, onde trionfar del peccato, non può essere' 
ette Dio. £ fu tale la Tiltoria, cui riportò del crudo ubot 
•Irò, cha dopo 'averoelc sconfitto, a perpetuante -ue^a- 
Chleaa il trionfo , yolle a parte del valor del sup braccia 
ì mniistri suoi «.‘date loro onnipossenti saette, tinte 
•angue suo , Tolie che in virtù .della , suo morte e «ol^ 
sangue delle anciveae, proseguissero sino olla fine dft’.se- 
ooli a distruggerei il peccalo, qualunque , velia tornasse 
mai a rinasèere .nel. cuor delle creature f Q^orum. ,remir 
Mériiis peccata remìUunlur eis, quorum retìnuerìtis,r^t^r 
ta sunt. Dov’ è ora o morie , tornerò «d esclamor -coIt 
l’ Appostolo, dov’è lo sprone acuto, con ohe |Un aizzavi 
il pallido destriera su cui-ineserabil sedevi a scorrer (U 
toc vittorie rigonfia l’ catenzion della terra Vliett’ mora 
aitnmlus tims'. stimjdia mortis peccaUtm est? Fiiialnienta 
dapo la vittoria jdel -pocoato , non. è - difficile -a v capirai 
quella cui ripertò dell' iafemob £ voi parlatevi . «ncfo 4 


Digilized by Google 



■ ~ tA ■ISURritZIONB ni CRia70 1 > .44* 

ya^tie^giarne col pensiero le primizie colln^^Àù negli 
bissi. Troncato oppena quel prezioso sodo,, ohe J« b#p 
Vedetta anima di Cristo tcnca al suo corpo unita, vnjln 
queir anima ad empir di terrore le profonde cave .d’ iiv 
ferno, e farsi riconoscere a trionfatrice da quelle nere po> 
lenze, onde costrettele a cederle vinte dùiaRzi, siadenir 
pia r oraool di Paolo: In nomine Jeau omne gemifleetutw 
terrestrium, coeleslium, et infernorum. Ed oh ! 1 quale oon« 
fusione nbii scntiron allor que' perfidia e tetupestosi regni 
al nome di'Oesù ogni ginocchio si pìegi. la cielo, inter» 
ra , e giù negli abissi. Dove son iti di Lucifero i ncqui* 
tosi dirisamenli? E questi è quello delle cui pese si.sp* 
plaUdiva cotanto , nella cui croce sperava ùnpac^onie* 

• si del mondo, dalla cui morte riproniettcvasi pur tanta 
preda ? Ye’ come il sepolcro in che racchiusq con tanta 
gelosia la vittima, inganna in oggi le 'Sue speransc , e-,par« 
torisce le'isue rovine. Porga pertanto le niani a non più 
provate catene; prepari il barbaro cuore ad aflUzioni 
più torbide; rivolga la mente infellonita tra* l buf« di oot* 
le più orrenda: eccolo vinto con quell’ astuzia mecicsima, 
ton che vincitor si chiamava. Finché Gesù.si rimase io 
croce, e giacquesl nella tomba estinto, dubbioso pamm 
forse l'esito della pugna; e nel'ferigno petto de’giudpisi 
mmtstrt nuovo livor stillando , si credeva l' inferno, chp 
tutta' sotto di un sasso la gloria chiuder dovessesi. dà 
un così ìlluatre perseguitato, della divina vitliasa. Eh,^ 
dice I/eone, ac quel crudele, se quel superbo avesse po* 
luto penetrar il consiglio dèlia miserloordia di Dio, am* 
inaaèalo avvrebbe piuttosto il giudaico furore ,v eaziehù 
cercare* di accenderlo vie più , per non perdere il donù* 
no di labti rèi che gli erano schiavi, e suicUsre la .il*, 
berla di quello che di nulla era a lui debitwr. Mariaftuii 
atcsM'pcrfidiancÌo iogaonò:fece spargera.ua sangue ehfe 
VoL. il. a 8 
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fu il prezzo e la medicina insieme del mondo ; ed il Sai. 
ratore compiendo ciò che volea , fece servire la malizia 
ateasa di quel perfido a redimere il genere umano. Ed 
eccovi infatti ,'o N. , costernate le guardie, rovesciata la 
Sinagoga, sliigottiii o disperati gli ebrei, confusi li scri- 
bi, stordita Gerilsaleinme, illuminate le genti, leggere in 
fondo a qaelta tomba le prove fondamentali della divinità' 
del Messia, e da quel sepolcro, or'eràsi questo' bel sole 
eclissato, dove, giusta il pensar di Origene, crasi fra T oro- 
lire di morte la divinità sopita; redivivo Testinto del 
Golgoti portar T ultima disperazione alT inferno farsi 
adorar dal mondo pel vero Dio , c mettere così in piena 
luee l’ ignominia de’ suoi nemici, e l’onore de’ suoi trionfi 
principes hujus' mundi ejiciet, sagitlx tute nenia; in corda 
inimicorum regutn , accinclus gladio sUper'fcvmur. 

- ilo torno N. a rilevare nelle circostanze della rissurc- 
tìoae dei documenti troppo salutari per noi. Tinse Gesù 
Cristo la morte',‘c segno di sue vittorie fu un terremuoto 
scuotitor della’ terra, al cui urto balzò dalle' imposte il 
ponderoso macigno, chela spenta salma chiudeane. Così 
deesi avraniro nella conversion di un peccatore : uno spi- 
ritale scnotimento di contrizione dee tutto investimelo 
per cui rimescolandosi da cima a fotido'ìl suo cuoré gll 
alTetti pria in disordine a riordinarsi ritornino. Mercè di 
un tale scuotimento la volontà, che a guisa di pesante la- 
pide tenca tra' sé' accolto il peccato dee rovesciarsi , e 
siccome alT asserir di Gregorio, quella pietra che soprasta-' 
va al sepolcro, indicava la morte, e rivoltata poscia' dal 
sepolcro medesimo testificava lavila; così la volontà tfel- 
T uomo rivolgendosi dal peccato a Dio, e cambiando òggèt-' 
to àU’amore 'e alTodio suo, dee provare in'Ì6"stcs8a la 
più felice rivoluzione d’affetti , e dov* era pria nera serbà- 
trtoe della morta, apparir dee luminoso abitacolo dèlia vita. 
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Cristo col suo risorgimepto vinse il peccato, c'I ila* 
monio e li vinse in guisa da procurar loro finO' alla con* 
sumazione de’ secoli una perrennc sconfitta. A tal grado 
di vittoria dovete ridurre voi il vostro risorgimento. Seb* 
bene la grazia della spirituale risurrezioao v' abbia li> 
borati dalla , colpa , ad ogni modo ve no rimangono le 
reliquie. ILc vostre più sante risoluzioni troveranno de- 
gli scogli nell’ incostanza, del vostro i cuore ; voi prove- 
rete difficoltà a contraddire a’ vostri gusti , a Jiffender- 
yì dalle ripugnanze che vi abbatteranno , odagli ìmpeti 
che vi predomineranno ; insomma tutto in voi addiverrà 
anche <b>po il vostro risorgimento motivo di nuova rioa* 
data. Se voi a guisa di que’ valorosi giudei rifabbrioatori 
di Gerosolinia , non tenete in una mano la spada per re-' 
spingere gli assalti , che vi si faranno nel .rnsuncnto 'in 
cui fabbricate con l’altra l’sdifizio della vostra vita no- 
vella, sedeponele Tarmi iin momento solo ^ so non manr 
tenete vira, sempre la guerra con quegli avanzici nimistà 
ebe ba in voi..lasciati la colpa, leom'è posàiitHcxobe vw 
ne cpnserriate^trionfatorl, apra che non nemadii^e vinti 
Fate ip modo che la malizia del demonio: toorni p vostro 
pro.fiìtto,, 0 vi renda più cauti a fuggire lutto ciò ebe co-< 
nosccte essere per voi sì fatale. Non vi -fidate dunque dei 
bei sentinicnii che vi sentirete destare in : cuore ; non 
confondete i . desideri di conversione colla conreraioD me- 
desima ; non confondete i prìmord} della penitenza colia 
liberazione degli abili cattivi; non vi crediater, fierchò 
avete versato due lagrime a’ pie’ di una croce', ndi avev 
toccato.]’ apice della santità, e di non avev’.più nnlla a 
temere di yoi medesimi^ ma travagliale da valorosi (a'vin- 
cere i vostri, mali abiti, e iBortifìc8ror.queHm passioni 
che vi signoreggiano ancora. .Combattete reprimete jdi 
cpntinuo i desideri rinascenti di una carne imbelle ^ l>cr 
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conicgucnza di peccato; fatela 'cosi partecipe per quanto 
è da voi, e a forza di gante abitudini, di una-vitadi api- 
rito come è la vita dì Gesù Cristo risorto, affinchè di- 
venuti come egli spirituali, incorruttibili, ripieni di virtù, 
di forza', c,di onore, aiate giusta la regola dell’ Aposlolo , 
ostie vive, sante, pure, accettcvoli a Dio ,:e ’l' vostro 
risorgimento sia tutto sul grande originai modellato del 

riaorguncoto di' Gesù Cristo. , . • ^ 

Nacque non v’h« dubbio la Chiesa là sul Calvario 
nella morte di Gesù Cristo , ed Agostino assfrJisiJe , cho 
il sangue e l’acqua, che in si gran copia dal. suo san- 
tissimo costato sgorgarono, furono i feraci germogli, on- 
de ella trasso i primi elementi del viver suo.- E se Gesù 
Cristo aveva già totalmente compiuti i suoi disegni, ripa- 
rata la gloria del Padre colbi^soddisfazione datagli pel 
peccato, lo soaudalo della sua morte colla J immortalità 
di che crasi rivestito ; la umiliazione del suo ministero 
collo splendore di un vivere lutto «deste ; so avea cgU 
trionfato cosi, e della morte , e dol peccotot, c deli’ m- 
ferno, perchè dunque non ascese lantoslo'al cielo , ma 
volle soggiornare tra gli'uomini anche per qiiaranta gioì- 
pi continui? Già infin dal momento dol spot risorger^ 
il ciclo dovea' essere la sua abitazione ,» nè potea lesscrp 
a lui che straniera la teVra. Perchè dunque, differire 
queir ascenzion trionfante, che dpvealo porreJoame uo, 
mo in possesso d’ un regno dovuto a’ spoi meriti, e perchè 
in qualche iriodo sospendere, se si può dire così,' quella 
consumata felicità’, cui crasi così legittimamente acqui- 
stata per tanti titoli? Perché :una- ragion superiore lo fa 
acconsentir a questa tardanza. ‘Siccome tra tutti i carat- 
teri ei volle campegiasse quello di Salvatore;. ce8Ì.vol|o 
riferire a nestro vantaggio ,re i misteri della sua umilia- 
zione, e quei della spa gloria, pude si avTèr«8sccpm|)iuv 


Digitized by Google 



Ik KISBHRtZIOIil DI CRI81CO ^ 44^ 

tamanto che; Tradilus est propter delieta nsistra^ etresur^ 
rexii propter justificationem noslram. Egli aveasi riscrbale 
aocora le più aiauroae o tenere incontLenze. Yoleq sgom- 
brare i tlubl») , e le timidezze dal cuor degli apostoli , e 
disporli ad essere, mediante l’cffusion dello Spìrito San- 
to, cambiati in nuove creature; volca che fosse con- 
sumata la rìprovazion degli ebrei colla vocazione di 
tutti i popoli alla grazia del eyangcio , e diradare cosi 
roacurità delle Scritture coli’ adempimento perfetto di 
tutte le profezie, ^n una parola gli era necessario , cb’ ei 
ai trattenesse ^ui ira noi , per dare accrescimento c per- 
fezione a quella Chiesa medesima, cui diè nascita col 
suo morire, cui crasi eletta in isposa, e fatta entrar nei 
suoi diritti , da cui era decaduta la Sinagoga col ripu- 
diarlo. Ed eccovi il terzo aspetto , in cui mi si para di- 
nanzi, di uno sposo amabile, ebe tutte nella cara com- 
pagna profonde le sue tenerezze; Àdest regina- A questo 
fine dunque ai rimase quaranta giorni qui sulla terra do- 
po del suo risorgere, pria di -salire all'Elmpireo. Colla 
divina presenza sua infuse alla Chiesa^ una tortezza di 
ci|i:fin allora mancava: la istruì ancor tenera colle sua 
sapienza isul compimento (li quel mistero, da cui dipen- 
deva la fede in tulli gli altri misteri; di quel mistero che 
ella annunziar dovea a tutte le nazioni; di quel mistero, 
da cui trar dovea la sua origino, la speranza, e’I corag- 
gio, la gloria, la felicità di tulli i suoi bgli; questo mi- 
stero era la sua santa risurrezione. Infatti questa nuora 
sposa trovovasi allora mancante di quelle si belle prero- 
gative, ch’ei volea ravvisare in lei. Gli apostoli non, per 

■ anco capaci della sublimità dei misteri di Cristo, nonio 
fisgiiardavano , che come un uomo straordinario. £ba, 

■ Geremia, o qualcun de’ profeti , se giunse talun, come 
dietro, a confessarlo. per Iddio, gli maacò poi il coraggio 
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di tostenerlo per tale nel tempo di sua passione. OH altri 
bandonatolo vilmente diedero manifesti segni della più 
vergognosa debolezza. Quindi non sì tosto ei risorge da 
morte, e ci ai presenta in atteggiamento di un tenero .spo^, 
ao , tutto occupato ad erudire , a rincorare la. prescelta 
GorupagDa.poi strani eventi di sua passione costumata., {'u, 
io allora che s'udirono per la prima volta quelle ardenti,, 
parole: se Pietro mi ami tu? pasci le mie pecorelle; .e 
voi non siete ì miei servi, ma i miei amici. Vi conto tut«, 
tocih che ho udito dal Padre. Venite, racttete la utBqch 
entro al mio petto, c eentite come palpita questo jqip 
cuore per yoi ; ricevete il mio. Spirito Santo, portate U 
mio nome fino ai confìn della terra; battezzate., predicate, 
i prodigi-, vi terran dietro, non temete io sono con voi 
fino mila consumazione de’ secoli P fu in aijora che 
per questi soavi colloqui di Cristo rinforzata la Chiesa 
prove somntìnistrò dol più invitto coraggio. Quel Pietro, 
che tutto erosi shi^ottito in veduta delle piaghe di. Cristo, 
ai rassoda poi, dice Agostino, ravvisandone le .cicatrici.,. 
Quem ierruerunt. vulnera, cicalrices pcr.,fipi il 

primo di, tutti non sa che sia timore, nel pubblicarle, 
divinità in faccin alle potenze d^Ha terra, La risufreziont: 
di Cristo persuase pienamente gli apostoli, a8Berq.,)a.,aU^, 
dottrina infallibile, santa la sua parola , veracUe sue pror 
messe, non manchevoli i suoi tesori; c qui eccpyi nuovo, 
istruzipnipervpi.. Perchè tali effetti dcbb« in voi produrr, 
re il vostro ravvedimento, non sqIq dovete farquaptppor 
tpte per isfuggir tutte le occasioni, e prafipar tutti, i 
ai,, ma vivere tutti a Dio, tutti per Iddio, tptti scppiido 
Dio; ;e,|o,iI vostro .ravvedimeuto fu.unarisprreupp.ealla 
vita, deUa grazia,. non polo dovete perseverare a jiyorc in., 
essa, ma crescere tli contìnuo in quella grazia ,iu€desipia., 
appoggiali a quell* iacontrastabilc principio ,^.che il nofl 
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Mranzarsi nella via del Signore è un ritornar indietro , 
quindi trattenervi di spesso per T orazione a sentir le le- 
zioni segrete che vi farà Gesù Cristo al cuore, concorre- 
re a tutte le istruzioni che ei fa col mezzo dei ministri 
della sua Ghii^sa, c cosi meritarvi dei lumi che vi sotto- 
niettino pienamente a quelle verità, a cui forse stentaste 
arrendervi in addietro. Voi dovete portare In pubblico i 
contrassegni delia vostra fede, non vergognandovi punto 
di farvi conoscere i penitenti di cuor cangiato, e di con- 
fessar Gesù Cristo in faccia degli uomini ; perchè questo 
Vostro risorgimento dee inspirarvi un generoso disprez- 
zo per tuttoclò che è mondo, impegnandovi a rimirarlo 
come un nemico, di cui Gesù prenderà un giorno nuove 
e più strepitose Vendette. Se la risurrezione di Cristo di- 
staccò gli apostoli dalla carne c dal sangue, per renderli 
sensibili alla sua gloria e agli Interessi della sua Chiesa; 
così la vostra risurrezione non deve inspirarvi più altro 
interessamento che per l’onor di Gesù Cristo, al di cut 
servizio vi siete consacrati in faccia del oielu e dalla ter- 
ra, riguardandovi come uomini pubblicamente arruolati 
alla sua milizia. K così vincendo a poco a poco le vostre 
antiche viziose abitudini per incontrarne di novelle, vir- 
tuose, cristiane, serbandovi fedeli alla grazia , e crescen- 
dò ogni giorno più in essa, portando in trionfo la vostra 
fede e la penitenza vostra, cercando di perfcziònarecol- 
rcscrcizio della virtù , dell’ orazion , del fervore la nascita 
datavi da lui coi sacramenti santissimi, la vostra risurre- 
zione sarà alla sua somiglievoìe. Siccome egli si mostra 
oggi in tutte le bellezze di un amante, in tutta la gloria d’ un 
trionfatore, in tutta ramahilità d'uno sposo-, cosi la vo- 
stra' anima risorta a di lui immagine, sentirà chiamarsi 
da lui coi dolci nomi di amica : Fctil amica mea; di va- 
lorosa trionfatricc; Terrihilis, ut casUomm acies anUnata; 
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di sposa Io fine, e di sposa invitata al possedimento del 
santissimo regno: Veni sponsa mea, veni coronaheris, Gc> 
SU bello, trionfatore j c sposo, che rallegrate in questo 
giorno colla rostro santissima risurrezione il mondo in* 
teru , traete quest* anime nostre dal sepolcro dei vizj in 
cui giacciono, e mettetele a parte di quella vita, che so- 
miglia alla vostra*, an/i fate che ahhiarto a vivere di una 
vita novella nel tempo, e trionfare con voi per tutta l'e- 
ternilà. 


^ 2(X)22^ 
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